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^LL* EMìNENtlSSlMÙ E REVERENDISSIMO SIGNORE 

IL SIGNOR CARDINALE 

MARIO BOLOGNETTI 

DIACONO DE SS. COSMO E DAMIANO* 

Hiunque mdirizza a gran Perfo- 
naggi lettere dedicatorie , fuole 
impjor^rc dalF autorità del Mece- 
nate patrocinio t edifefa aU Ope- 
ra dedicata t giuflificare la tenuità 
deli offerta , e diffonderli largar 
mente nelle lodi del Soggetto , a 
cui viene diretta . Ma ben vedete p £m(h^n tissimq 




PiLiMctvs» dw 0oendo io lmn:e dà^offèrire a Voi la 
pr e f ente Raccolta t wm mi trovo nel càfo S implorare per 
la difefa deUa medefima la valida f^oflra protezione ; 
melare f pereontenerfi in offa cofi dolf Euiìx,'^^ Sio, 
CARBTKAtE Qvznim, mio Siguoro e Padrone, noto 
alt Italia , ed all' Europa ancora , per V altre più ec- 
celienti produssi del fuo fublime intelletto , divic' 
ne,fenza che io pojfa temere di attacco veruno, un dono 
preziofOf e degno da offerirli ad un Cardinale del me- 
rito diFlR Sano perciò ben eerfOpcbe quanti leggeranno 
i Componimenti , che dò alla pubblica luce, penetran» 
do il fitte 9 .9 h ciroùflaw tutte , per le quali fono flati 

dettati t firn potranno fe non fare applaufo al zeh, ed 

air eloquenza delt infìgne tutore ^ ed approvare ancora 
T attenzione di chi gli ha infieme raccolti • Si vedrà 
in effi una prefonda, dottrina , una fanta impassiensta 
di vedere al fuo compimento la Cafa del Signore t una 
vigilanza veramente Faflorale per la 4mona difciptina\ 
Ecelefiaflica, è tutto ciò maneggiato con /ingoiare vi-.: 
vacità , e fecondità d' ingegno , unito ad un perfetto già- 
dieso, che, non meno che in laltre Opere più ff^i del 
Signor Cardinale f fpicca in' qtiefle ancora piccioledi 
mole . Ciò mi fa certo di non aver ^if agno la pref eti- 
te Raccolta né di patrocinio ^ nè di)ii^ fa\4t Ufffl é iig ^ f ^ f 
. fo tempo mi afficura « che Voi la riceverete voUnt'ie* 

ri 



ri, ma fola perche le cofe in ejfa cenienute fono par» 
fi di un Perfcnaggio sì grande^ e sì dettò, col quah 

pajfafle fempre in perfetta amicizia con ifcambievole 
Jlimap ma molto più per l*intrinfeco loro pregio. Re» 
fta dunque , che io foddisfaccia alt altra obbligazio* 
ne , cbe le lettere dedicatorie impongono a chiunque le 
ferivo , vale a dire , che pajji a fare onerata , e 
giufla mensione delle Voflre virtù , mettendole nel 
di loro buon lufney conte fi pratica dc^gli altri. E fa 
Cile parrebbe il celebrarle , mentre quefte non fi pò-' 
tevano rimeritare fé non con la Porpora , conferita^ 
vi come premio del Voiìro ftngolar merito , Confejfo ^ 
ébe , oUre il debito di giufiizia alle doti fingàlari dèi 
yoflro animo , a far dò maggiormente mi flimo. 
la qualche mia vanità ; poiché quanto più campar ifie 
V n degno di lode» tasUo più acquiftarei io di riputa' 
zionCf come voflro riverenti/fimo Servitore : feiiza il 
qual carattere farà perfuafo ognuno , cbe non avrei 
ovato mai coraggio d intitolarvi quefia Raccolta, quan' 
tunque in fe flejfa preziofa. Ciò ìtonoflante, altre più 
mature rifle/fioni mi diftolgono da tale imprefa . £ 
come mai fcrivendo delle vhrtuofe azioni di f^. K e 
de Voflri illuflri Antenati , potrei foddisfare ed a me 
fUflo , ed ali efpettazione comune ì Oltreché, non fa- 
pendi io ef^rimeme adequatamente la loro grandezza, 

for^ 



fwm mi farebbe o ìafciarne molte addietro , « far 
erefcera dà là daUt eommùmti mifm ia ùiùrà «. 
Nm mi efimerò tuttavia dal fare almen di fuga 
menzione della grazia > che Iddio vi fece con la voea^ 
tsme òlla fiato Ecclefiafiico^a cui rifpandeflt con $fp$^ 
rita magnamm&f profeguendo nella carriera intraprefa 
di fervire alla Qnefa ne' ragguardevoli Impieghi f cìfc^ 
fueccffivameniit vi fitrona da! Sommi Foutefiei eonferiT 
ti . E" vero, cbt la Famiglia BaiocH«TT^ a guifa di 
quei fiumi reali ^ che divifi ancora in più rami, banm 
acque Mondanti per ctafcbeduno , fiorendo im Roma» 
wm lafciò mai di fiorire in Bologna con gloria ugua^ 
ìe^ Conta quefla colà ne tempi antichi , e moderni fC' 
rie lunga di Senatori ; moflra la immagini di tanti 
qualificati Soggetti, inviati a nome di quel Senato a 
varj Principi ; di tanti Letterati,^ che hanno iUufirO' 
fa eolie lor'Opere la Giurifprudenzai di pia Prelati, 
r diflintamente di Uberto Cardifiale di il Cbiefa . 
Da quefla riflettea chiara luce aU' altro Mama tra^ 
piantato in Kom0 , daeuimn minor h$eit né veniva 
a quella, ebe fi é difiinta tra le primarie in Bologna^ 
ove ha avuta la fua primet origine h numerofa f i- 
gUeMlama diquel GtàU9k^Tttitkj,e^prim» fi^bilt la 
fede ferma alla fua difcendenm in Roma , ed accrebbe 
la gloria non fole della Famiglia, ma deHn nuova lor 

Fa- 
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Patria ancora . Parlano le Storie di Makio, Cava- 
liere di Malta » delia d$ cui Croce era pare fregiato 
Cio.TANMi ^ MFratétto ; parlano de* fervigj da lui 
pr e flati alla Sede, ora Generale delle Galere Ponti- 
ficie , ira degli Eferciti dà terra y dato per il fuo 
ktCt e grande perkm nel mefiiere deU Ormisda Cié- 
MENTE IX. Compagno al Nipote inefperto nel viag- 
&o di Levante §n foccorfo di Gmdia . Fratello di 
Mà^to fu pure Gto%QiOt Uomo di Cbiefa, a cui in 
morte invidiò la Porpora meritata con più Legazionit 
ad 4atf Impieghi infervigio della S. Sede ; ma no» 
potè però .cfiinguerfì la memoria fiOta immortale dal* 
la fua pietà f e magnificenza , che fi pubblicherà in 
tutti i tempi in tante Qfiefe di Roma * e nella Cat> 
Udràh, 0 Mefidenza Epifcopàle di Rieti, Foi»Euu 
Prikcipe, fcelfc la Provvidenza , per» 
dfe fofie r ultimo Rampollo di così cofpicua Prosapia 9 
9 vf iMaimh perciò allo fiato Ecelefiaflieo con iwat»- 
jcazione si efficace c coftante , che vokfle , malgrado 
^qualunque ofiacolo , perfeverare nello fiato prefctelto. 
Ma non vorrei col dilungarmi vemr meno al mio pro' 
ponimento di nulla dire in lode di V E, Mentre 
dunque io mi mmo di prefentarvi quefia Raccolta de* 
Componimenti del Signor .C4r©ihal^uerihi, altro 
non ho a fare che umilmente Supplicarvi a non volerò 

che 



che la bajjezza di chi offerifcd tolga punto di preziofi" 
tà all'offerta* L Eininentiffimo mio Padrone vorrà fot' 
fe per Nnmmù far quc^ckeftima di quefte, unite hh 
fierncy quando le fenta gradite, ed approvate daìtE^V^ 
lo , che per la mia vetier azione , e gratitudine verfo 
lefimio mio Benefattore, mi fon mojfo a ricercarle » 
ed unite darle alla pu^lica luce , quando Poi vi de-i 
uniate riceverle dalle mie mani, avrò pienamente apm 
pagata ogni mia ambissime, cm far jconojcere alMour. 
do tutto la riverente , e glorio fa dipendenza , che ho 
da due sì cofpicui Cardinali di Cbiefa , Creatura, 
dell' £uiKEvnis$iuo ^xjEKivif da cui ho quanto fo^- 
. no, e Servitore di ver' ojjequio delP Euivieiutiìsiuó 
BotocNETTi. Con quef to fpeciofo titolo baciandovi . 
t ultimo lembo della fag^taBeirpera profondamente m'hh 
chino 

Dir. E. 

Brefeia 26. Febbrajo iy46, - . 

r 

• • . . . . . • V 

I 

i 

Vmililt, Dtvot/ft, ed Ohhlìgatìji. Servitore OJJeiuiofip. 
Amoaio Sambuca. 
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AVVISO A' LEGGITORI 



LE Lettere Paftoraii» e le Omelie dell' £ibo Sigaot Caaoima» 
LB QoKitiiii, VefiMm di Brdoa, 6ao llMt iSiiipre lecee, ed 
udire con piacere, ed atnmiraziooe di tucci» come detute da 
Aina eloquenza tutta dolcezxa > ed unzione, e che uniice ad una na>. 
turale facondia quella gravità, ed altezza, che li convieae al Tuo gra- 
4o* Perloochè mold non AiilMMMe Ecclefiaftid, ma Lantrad «Togoi 
condizione defidcravano averle tutte unite infìeme , come in un cor- 
po > e da me richiedevano con iftanza » che vokffi racoo^ierle tut- 
te, té imicafMnM ^Kiit dono «1 Pubblico . H ^ùggcninento merita- 
va d*efl[ère ricevalo» ma troppo difficile era l'appacare un detìderio 
«1 giudo . E* vero > che io , per la fomroa bontà di S. E. cui fer- 
vo , ho fempre avuta «jualche copia delle iioòiii produzioni del . di lui 
ingegno i ma egli è anche vero» che, venendamtae ncercate ^ ami- 
ci e <]ul in Brelda 9 • in Venezia , e m Roma , ed in altre Città » 
ho dovuto di volta in volta privarmene per compiacere ad altri. 
Io però non ardiva di mettermi a cai imprela > quando , capiuccmi al- 
le mani catte miibdianee fcrìtte a penna, e Campate, legata in pii 
volumi con ottimo gufto dalla fel. mem. del Sigiior Canomco Paolo 
Gagliardi , grande ornamento , fitKhe viilè, di quella Catttdrale « e 
di quefta Città per la iiia «Uà «nijfeioae / e ua ^neie avendo 
veduto paitccliie coli éA mioSaiiMaeÌflÌBioMiQM»mt riToUì d'afar 
ogni diiigenta per rinvenime quante mal per me fi potefTe , affine 
di dar enetto alla difegnata Raccolta . Onora la Propofitura di que- 
fla noftta Gtttedcale fl Signor Canonico Fraocdco della Corte, che 
imifte aQa chiarezza del langue tutre le doti , che poflbno qualifi- 
care un Ecclefiaftico . Io ben fapeva , che quello illuftre Sogirctto , 
non per puro piacere, e curioTità, ma, come ei dice, per appruthccax« 
|}» e niUinte iempxe pid lo fpirin> del Aio fbto , da mdti amii no- 
C(^lie,e confèrva quanto può avere delle cofc ulcite dalU penna de* 
Velcovi di quà, e ai là da' Monti. Dovea xxjuindi credere, che con 
maggior diligenza egli confervalTe le colè del proprio EAo I*aftor«i 
ttè'Wi fono infunato. Comunicato pertanto con eflolui 11 mio peft- 
fieeo, egli mi fece animo ad effettuarlo , e con iòmma benignità pre- 
venendo le mie iftanze, mi elibi quanto lì trovava avere appreso di sé 
deU*£6o Signor Cakshrale. Fornito cosi dè" preziofi materiali « ho 
pOMio metter roano all' open . Chiunque perciò riceverà piacere da 
quefta mia Raccolta^ fappia, che la maggior obbligazione egli dee al 
liunoiencovato Sigaor Canonico della Coree . Le cofe, che unite do 
«ca alla pnbltiifla lue», faao haaà mtm oofii miautt , ma tutte iboo 
dell' E&o QeEHiNi , alla cui fagra eloquenza non meno , che al- 
la va{\i{Iltna erudizione , ed al profondo lapere /anno tutto il plaufo 
gli Uomini più dotti de' noftri cenuM . Nè fpiaccia ad alcuno , che 
per prova di ciò un folo io ne adduca , e baderà per molti . Sarà 
9m 4 cg^ite P<t PaffwjU Cpuciaa deU* Oiilinf de' Predicatori , giù- 



dice, che non ha éecedoiie per la Cax integecriiot (uicedci, e fingo- 

lare dottrina, che quanto feconda la di lui mente di concetti, tanto 
rende facile alla penna 1' efprimergli . In proposto di quanto S. £. ha 
Ifgnificaso in una delle Lettere Paftorali al fuo Clero, e Popolo intorno 
il Digiuno, così leggefi nel Libro del detto Padre , che ha per titolo: 
In refcriptum Bf.A'LDICTI XfV. Pont. Max. ad foftulata fepiem Archi» 
efifc9fi Ctmfofielix Jejumt itgetn jceéìantia Commentariks TheoiogicMJ . 
Vntetih 1745. Pag. 109. V. VI & VIL ( * ) Lo fteffo IHidre Concina 
in altro Lioro, porto alla luce in quefti giorni, e dedicato a S.E. in 
materia del Probabiliorifmo , parlando pure dei Scritti Paftorali di S. E., 
li defcrive co' feguenti termini : Ripieni delU fià purgatM ditltjìm^ .di^ 
Padri de/la Ckiefk $ e che richiamano alla memoria /a fanta difei^Um4 di 
qne primi avventurati feeolt della no/Ira Religione , efìefi con chiarezza ^ 
e con ridondanza di Jàccie^iafllca erudizione ^ e di dottrina /agra s e da 
quali f foggiunge egli , /« imparai mo/tiJSme tofe per ijcioglieft ae* miei 
'C§mme»tarj varie difficoltà . 

Ma qual prova maggiore della fomma fapienza delle Paftorali, che io 

Subbiico, quanto quella , che fi defumc da due articoli di lettera della 
ancità di Noftro Signoresche apparilcom> ftampaci in que(^i fteflì gior- 
ni in alcuni fogli concernenti un Editto della Curia Vefcovile di Maa- 
tova de* a. Dicembre 1744. primo de'fuddecti articoli riguarda la 
prefenza alla Me& ne^ Oratorj privati , Ttkso poi riguarda il pnl»- 
blico , e Divin diritto alla Sagramenule partecipazione del medeumo 
Sacrifizio . Ecco le parole della lettera di Noftro Signore tali quali Ci 
vedono legiftrate in detti fogl; » 12. Ma^ie 1742. Ascufiamo la Sua 

(•) Venun ouod piena in luce rem col- plurif)us RcRionibus, vi folixis confuctudinfs, 

locat , videficet Littcras Apollolicas nor Ve- in aliis a *\ìi:.;Jra^crima )e/uniis lafticinia, 

tare pennìzttonetn pifcium cum la^'Hciniis, & ova comèduntw. In tranfalpinis Proviiu 

eli Stofentiilìintu Caroik. QyiRiNUS Epr- ciis plurìbus pafTìm UOtdnia pennittiintuc 

(èopusorixknfiStqui ia fua EpiAola Pa(bora^ in ìfNlaQiuulragdlma. Acceilit , qaod , ut in 

lì ad Vìcarìos Forancos,IVuocfiM^ & Con- citata appcndico dl^him eft , lano , cur 4»- 

fefGmos lux Diceoe&, data Roms cBe 15. <licinia plurimit io- Riegioi»tms-<an<^untai^ 

Rbruar. an.MIXXXLIT.h«c haber. Q/tti cft carìfas dei , cui in condiendis pulme» 

ni iitteris cautum tjì de /icMi,is^ in- tis. Se ferculis !ac & Fìutyrtim fu!)rtifuiin- 

terdiàh tpulis minime nppuncfidu , gemo ve- tar . riehcii, ^"c paupcres pulmetua laclc, 

firum i^ntret , rff:n i :!i :d:,n ed carnium , aiit butyro ccndiunt , & prò- oblbnìo hale^ 

mot autem ad vvtrun* ctiam , iSf laHicinto- ailam , artn^n» , tdque gimus quidquam 

rum cum j>ifiitu/t idufifue fìcith ichnii tcin- manducaot , La^Hdaioruin privilegìum , fi 

ptre efuhs , ^|Sn j uàmque omnibui patct , (alitoniin jiìrdvni ufum rubtiaherct , incom- 

épumainioiem ìa mjfra, ita in aSii quome modo- pnìffimo r mi' fi)latnini e(Iet . Hv 

f^ìtnibuj , ev^um , hBictmrum fi/Sm» fot anfeOufÌD | ^«'IKiaBilitiaiieni laCli- 

Mcite,ex vi felumimd» confutiuditiù taMite- dnkmm'amt pda&ns non- yetuf in Litte» 

ri in t]u,ttuor anni temporibui , in vt^ì' ris A(A)tlolici> flttdcbant . Et quod reapfir 

//// paritCT ; ac prainde illa ne» ita pr$ a- ifte fit genutnns Liltcranmi Apoftolicarun» 

tfrciidis epulis babeada^ ditèai ^^imitae fenfiu, patct nunc oc Refcripto Pontificio. 

cainei babintur . ^ Tifcibus tamen cdeniii non taterdicuntur li, 

Ratio I quam aiTìgnat DoAidlnitu Cardi- auibus daiur tantum facukàs aiOiibtmdi vod, 

naliSi-cur camiuai) non ladichiionint com ly la8icinia. In fumam ergo occidit quid> 

rifijbu permixtio vedta intdl^tnr , evi- quid in oppofituiti adducebatur. 

d«ns eft . Qiiim mn tam fifvoe iaìBàà- Offomm lùc-cft dceia laudati Cardi^ 

oioniin vfiun u jeKuns, qoui ounÌMai lUUlQpnumVìriampGiIìmìdoarina,quaB 



cTimi fcoliibai oombui r«et . Nam ia dìftì, 9t dkGBd|-iwvHpGie confirmau 

Do. 
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de l }. y .r «PI» ejfa U Pt^^U . £ ein»m9 M interfteUzinte del Nojlf 

Decreto de i 3. Decemlre T740. ej[.i non potrvx ejfer pii chi. in , nè più 
adunata al é/ fogno ^ non £ià de^li uomini (he imendo»»^ wa degli altri 
jdà tmiUamo, e poc» intana» • Ptwdeniiffìma fwn i fitté U determina' 
i(fme mca la ^eflime f^s Vmimmiftr azione detU fiuta Bncari/lia a 
chi a0e alla Mejfa : mentre il termìtmU, eM' «dAtnt k méfime ffdf 
è effetto di (hi ja e che ha giudizio, 

E' faperfluo perà parlar del merito di quefle pregiaeilfime operette. 
Abbaflanza (ì raccomandano da fé (lefTe, e le raccomanda il nome dell* 
applauditiflìmo loro Autore . Parlerò bensì di nuovo della cura, che 
mi lòno prefa di ioddisiare a' deiiderj de' Leccerati con quefta mia 
.ilampa . Appena fa il Pubblico fatto certo , eh' era fatto il torchio 
la Raccolta di quanto andava difpcrfo del NollroEnio Paftore,Ia mag- 
gior parte io carte volanti ^ che molti eccitamenti mi fono flati da- 
ti , perche dividevi il Volume in due parti, e data lacrima alle co. 
it > che moftrano le Cure Paftorali > nella feconda uniuì quelle , che 
fono un faggio delle Cure Letterarie, e de' Stud; geniali . Ho abbrac- 
ciato però il configlio , che ho creduto dovelfe effere approvato da 
tutti gli Eruditi , e nella (èconda parte di quefta Raccolta ritroveraiw 
fi tutte le lettere dedicatorie , le Prefazioni , e gli Avvifì a' Letto- 
ri , premeffi alle Opere , che S. E. ha date alla luce qui in Brefcia . 
Inunto, perche nulla abbiali più a defìderare, m'af&tico in raccoglie- 
re che che 5. E. ha icritio nello Aato ancora di Monaco in Firense » 
e di Abate in Roma, c quanto cvvi di fuo ufcito nel tempo, eh* era 
Egli ArcivefcovQ di Cocfìi^ ed ora^ eh' ^ Bibliotecario delia Santa Se- 
de, 

Dooet iUe in prz&ta Tua Padoralì EpìIloU, na pittate , {9* nhflinmi/e ipfus tamrt trtum 
non plns extendencbm dilpcnQitioacin effe, trabm , petiuf iffi iMidamiam . ^ quoiàam 
ONdTiUtis gradus pottulet. Sant qui facUt ctntiiigert JH^_^ t«ràM,«f/M^ gUé^ 




efuriali vefci nequcunt. Vecmn.fi fiu laaitris viSiu^On^Kmét fieli 

pulmentiim cmiiam ìofe coAum comedaot* vUtri: Dj^ei^dfj omnes mtitnws , ut hac 

lum prandinin laAidnns , 8c jnicibut ìm re em^ w Hue [ua feri» confiilam : id pr^tm 

ere valent,quin detrìmcntuin (ubeant. ttrea ravtnttj, t>e qued lieite ab ipjìi pera- 

_ improhaverit hunc diiradiatum cibo- ehur , aiiis oecafitnem prxbtat in v.xriìi /?- 

rum dclctìum a Chriftiana nietatc , & al>- /;/ , mixtifyut tpulis , de/icias , ac vù!uù!.itcr 

ftinentisr amore ortum i Memo fané , ni(i ctnftBaim , «mni quidtm tempore a JanBir 

in difcrìmen revocetor Inculentinìmum prìn' Cbrifiiau^e rt/ignmj moribuj abfuw^ fiA #• 

cinnm iUud: Qiù n«quit intt-gnim reddcro potijjimum , quo ad mverteuda DiviM irsm 

dea k i fr a» pawem, quam poten.fofvatXa' cun.iue f ^S^^ ^S^^f* ftpuìum fuum 



ytnAaattMim. admòoecPinBQaiiiìflìniaGBr- ifcù céruàmmt mi mr w r fNieipiau, tujhrh^ 
dìMlis , ne fiib hoc dinoAfim eempenotitf mw MMif , u me t t mk ài m eupUni&t epuht , 



vclan>iite,^l« n^otium obumbretur. T^m quihu in rt/ìqu» muo bunuua 0Ìu»xia fra- 

frobamui, m(\ah, eorttm fenientìitm, qui pu- eifiriu fuit, ex ^pefiolic» infiituto decrevit. 

taut Difp(7ifatts,tniorwn fìomacho ("atif forct., tìxx lurr /irrurum abftincntix, & tcinpc- 

dt mriujqut Meiici («njilie , pulmcntum in rantix d(xuineiita,qu«, tricis lchola[ÌicÌ5,& 

jvrt ctawn, aut quid fimi/c aegtifiare , non i.tutilibus intcrprctamcntii ncgleilis , nobis 

an^tìiu fieert in/l iUam deeuSutioitem in rC' prxbcnt , Inculcantquo illi , cjuos po('uÌt Deus 

£n* frtmiBo fi» tvh |9> TtakiuiU ^ fin fi- regerc Ecclcfiam fuam . His aulcultandum , 

fcéae aij,Mfiiv m^m prtbiteri , fitte eom- oueqaeoduin^.iniflìs ijaibufiiam Ct&ttùì$, 

nmnmìltimdfiimminm «mpleSamur ^quérn «pàvanisdiAiiìflianedtsgiiI» iri it ai ae iMa Tel 

valttuJtimsfiue flatus minime rtfugiat, C«n- nolentes proinoveant. ipfts irat^ue m nihi- 

tr* cenftwMm tfit dimidiatam Uhm pn ah boa occidunt qus f, i, rcceoivurnus dircHH 

jifynt vkUnj u ii v mmi im »*m iOtrUUth OKioai» vada. 



de, e ntttd pen(b donire a! Pubblico in un Ctconio Volume . Gradirà 
ciarcheduno, cothe pofTo % ragione fpenre» ài avere nella prefente mia 
flaccolu una picciola , ma altrettanto pregievolc Biblioteca delle cofc 
del Sig. Caudinale Qderiki . Ammirabiliffìnu poi farà per renderfi 
!a fcelta, copiofiflìma Biblioteca, ch'Egli prepara di aprire a benefizio, e4 
omamemo ai qttcfta noftra Città di Hrelcia, in cui , tra gli altri Libri | 
tutti òi fommo conto, praveduti per proprio nlb 4» S.E., e che fi sodfafl- 
po provedendo : fi vedcanno CoOoati qne* rari Codici , già (limati degni 
di arricchire la Vaticana, e che per benigna condefcendenza di Sua Santi- 
tà ha ottenuto S.E. di poter trasferire nella fot nuova Bihiioteca ^iritM' 
tttfcìmà . Tillé fiDOHi, in^|fte beiìcfeeim verib a queftt è Citn fiat» 
COSI gfatà a qnefto Pubblico , che hanno voluto queu'Illmi Signori De- 
putati PuMiIici atteftame la comune gratitudine con decorofo Decreto , 
latto in occafione ^aver accordato porzione di fondo per dilatare la foo- 
ttiofii laU»rfc» , nella quale dovrà eiTer' eretta detta nuova Bibliotwa . 
Altro Decreto più che più onorevole ha riportato 1' iftefTa 'Biblioteca 
dai Sereniilìmo Prencipe di Venezia , del quale Decreto mi perviene la 
Aotixfi nelTatto di confi^nare «.'torchi il prefonte avvifo a' Leggitori, 
e die fio ptdim> pppattuiio di reigiftiaie ^i Ibtto. 

1745 1 a/. tkt§ m J>f»* nuY, 
AUé tmH9 tekhtl* khfr^twfà , the ilb$lhm la perfcnt di Mmfr OtrdU 
■ naie £lHert»i , fftggh , & ornamento aggiungendo la dìf^puita adh* 
fattone di Eibltoteta cospicua nel luogo dt fua Rejìdenja , convenientt 
tonate fi il troncare ognt ìnduggio al Ukero tranjito delle quarantadue 
CdjfT' , che contengone i likfifimm Stmid» effe , cerne riferifcone i eim* 
que Savi) alla Mercanxja , trattenute prefent emente alla Dogana da M(tr i 
Jo/lecitarà il Mag." gt ordini eonvetoienti , acciocché Jett:(fi Vfrim f4h 
^«mJ^ di Degan*, fremmtf h Cap mtdff /km riUfatite, 

Btrt0Ìam£i Borghefale* Ni 

Scufate , umaniffiini Leggitori , quefta picciola digrpilìoiie . Non 
ilo potuto per verità difpen£inni dall' annztrvi una tale notizia ) ben 
riflettendo, che, fe la mia Raccolta racchiude in fe, quafi dirTi, un» 
nube di te(limooi, che ad evidenza dimoftrano le Pa(loraii, c Lec- 
terarie indef^ffe Cure di S, E. t l'apertura della Pubblica, nuova fua 
Biblioteca, oltre l'approvazione, della quale è ilata onorata da det* 
to Screnifllmo Prencipe , farà per cflère fenza dubbio un gloriofiffi- 
mo Monumento altresì della fua Munificenza , e del Zelo , che ha 
femore Avuto di pfomovefe In tutti, ma ibeciabneote 0^ £c<;le(U- 
fticf i Mi dUUt Sàmu9 • ddk Ani* 
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D. Amgtli Maris girini ad 
CJenm.t ^ptdumf^ Buxiammnf 

■ mm ■ nnm Epfcoptu remameiéuw 

pag. U 

S^/Ma PafiaréèJlj Ejufdem ad eun- 

■ dtm^ emm frtmmcudmfu'u S,RmE, 

jltUtra di S. E. ferina agnilujhiji» 
mi Sitami Defmtaii della Citta, di 
Sttefit* , Ix rifpfi» deUa quale fi 

■ tifirifttÉdU fag. 7. p. 5. 
JLeterraPuflóTiUe jcrìtta daS, E dtpo 

urna, Im^p e grave iafermità^fgr 

■ wmkmfijè^Mregge a projegiùte 
• fimfn^'i fervidameme la faàbrtea 

A/wwimiT Dupma . ^Ifttfia fi trova tit 
akxaSfM^aUMg.9 p. 6» 

iMmm P»(tngk S, E, fcritu. al 

Jm Greg^€f dtp9 affunta in Roma la 
. emica ét Biiiiateeario ApoS olita , 
ferda qwak Japjaaeva p^r e£rt9 
torretta a dó^fet date fra hieve at 
mmdefrm [Mkim>»ddii s e però giu- 
dèe» tfftftÈuaoi di rntdtxla esatta- 

. m^maiafMiSMmm 

ma- nel deoarfa Vrkmm iti pto 
•vearmVejtaiuHt», p. 6, 

i^ttUf» AjlmaUt^^ P-amAi Japra la 
àmtmmdijtiflina da tener f da ^io- 
lumi Cker$Uféh'.efsamdalSeiama'^ 
tMMJemfadeUeVafOMzef e JUrat» 
0afjm9 nelle Cajef Ateme, P* 31* 

Jt^àteta Palìmale fopraf latrodux/tne 
édi ^(E<*«< daiUi&i^neaKe^ercita- 
tv. iMm.pmf ÌSimfiw wd lacchi 

: éM^uUéef,. p. p. 

Lettera alle Monaske delia Città, jfo- 
fnra l' allnuawamem» dalle Qjaie^ 



ebe devtna efattamttUe fratkt» 
partic»lmiuiUt òr Ua^ di Car- 
novale» p, 3y. 

Leueta et Fantehi fepra gli Ejercixj 
fpititnali de^i Ordinandi da far- 
f folto la direzione da' Signori del- 
la MiJpane, p. ìA, 

Lettefna*PmmhidelUCÌttà 6ftÌU 
Congregay'om de' Cafi di eo^emZM 
da farf a tenore delle Co/lttHzìont 
Sinodali f ed altri Decreti, p, 

Altra fimile a' Parùchi forenfi jepraU 
fieffa materia. p. jp. 

Lettera d Parachi fi^ra la faàhita 
del mmnDnmm», ' p. 40. 

Lettera Pafiarale al CJera delia Val-Co' 
monica dopo la fagra vijìta di quel- 
la Valle , e fpectaltnentr Jffra U 

. nuova fondaz^Mne del MamOflen. del* 
le Sa le fune in Dar f fi » - 5 O. 

Edttto fepra Ja fraìiea della Dat trina 
Crifiiana ferii Fancinlli , e ^pa la 

freqaemxfk df*C$iKhtJm jpergffA' 
dalti. p. jy. 

Edèft§^cttKni i ingiunge vrazionif .ed 
tg/in nltr* fame e^Yci:(Jo Crt/Ìia^ 
no f per placare le flime delt Altrffi' 
me , che p rend^no^note nelle calami» 
ttt^ contingenze del male eentagiofa 
de'Beftiam, P' 57» 

Edit tofepra lo Jìeffo argomento, p, y^. 
Le/tera al Cler0f e Fopolo di Bre. 
fcia ftfté U faUrica del nuova 
Ùnamo. p. 
Lettera a' Parechì ^can cut fi raccoman- 
da la lettura del Ltbx9 intitolato-Bi' 
hmh dtlCXetkaxa<lti farfifai' 
hfteamente una volta il Mefe 4« 
vanti gli Etflefiàfrtd dtlla Par* 
rofxbia, * " P« ^» 



£Jttt4 a' Parochi fopra il non <Uver^ 
CrifiigMMmffimmteii^trAutMn 



ne. p. 6p. 

Lettera a Parach/ f con cui fi prefcr iva- 
no le iftrtt3(Ì9mPafioraii da far/i mtU 
leMeffcdcgioYnìfeflhì, p. 71. 
Editto fopra le puii/iche preghiere da 
far fi per impetrare dal Signor Iddio , 
tbertfiiprefervato ilTerritothdél 
male contagioso de' Be/liami . p, 72. 
Editto fopra /a frequenza della Dottri- 
' naCri/Iianayede'Catechifmi.p. 73. 
Editto a' Parochi , che ingiunge nuov» 
ricorjo da farjì alla, Divina Clemen- 
^» per li prejervazione delTerr ito- 
ri» dal male epidemie» de* Bowjp^ys 
Sermone detto nel nuovo Duomo inter 
Miilàruiii foleiiinìa, efattoimpri- 
•' mere daef Illa/lrijfimi Signari De- 
putatiaSkfMrin ieUefeffa muova 

Duomo. p. y6. 

Editto fo^ra la quefiua da far fi per la 
' faUrteadelmmaDaemo. p. 85. 

Lettera a' Vicarjfaraneitper eccitargli 
ad invigilareyche gli Ecclefiafiici sel- 
la Vicaria non manchino (t impiegar- 
finelCafetcizia deUaD^trmit Cri' 
ftiana. p. 8^. 

Sermotte detto nel nuovo Duomo inter 
Mil&rum folemnia , e fatto imprì- 
noere dagC Illufirijfimi Signori De- 
putati allafaUfiea dell» flejfo nuo- 
vo Duomo, p. 88. 

lÀttefé a* Parochi fopra la religiofità 

" de* co/fumi degli Ecclefia/ìiei , e f^a 
il propofito di punire fcveramente 
chiunque di e£i fi allontanerà dalla 
medefima, p. ptf. 

Altra fimi/e, che ingiunge T offervanza 
della fie£a Disciplina, cerne affai più 
imf»rtantedelnu9v»DM»mo.p, 99. 

Altra fmìk conT aggiunta della graxja 
^ fatta a' Sacerdoti y ed altri EccU' 
fiaftici , che avevano dati Jegni fuf- 

. foiosi dtÙk kn faiseTUfefipifcén» 
*«; . • lox. 



Editto fepra t ajìinenza da praticar fi 
nella ^htadragefima^e fopra l'ufo «w* 
deratodegr Indulti per f ufo de' lat- 
ticini , ed OV.J , che fi concede dal- 
la Nunzia! un Apo/ioltca di Vene- 
zia, _ p. Z04. 
Altro fimi le , in cui s' inferifce f Indnit» 
della NunxjaturaApo/iolica di Vene- 
Xi^tcemdietiarastjenedi non denere 
far confegaeuXfi fet gli amUhaap- 
prejjo. p. lo^. 
Editto Jopra t offervanza dello fieffo di- 
giuno y in cui fi f piega lametuè dui 
Sommo Pontefice nel Breve Apofio- 
licOfemamat» fogr» la Ile fifa mate- 
ria, p. 109, 
Sermone detto nel mmv» Dnamo incer 
Miirirmn folemnia , e fatto impri- 
mere da gf lllmi Deputati alla fab- 
■ èrica dello fieffo nn9v»Du»mo.p.i 13. 
Edif.c, ; j cui fi pubblica un nuovo Bre- 
ve Apofiolico fopra il Digiuno ^e fi ri- 
gettano le f alfe interpretazioni date 
al medefmi» Breve » Si fMtìctm» 
pare due altri Editti Pontificj , r un^ 
fopra il cafo delle Sollecitaxioni ad 
turpiain Conielfionibus, / altra 
fopra la limo [ma delle Meffe.p. tip. 
Edici um de Jejunto f fcilicet de Epulir 
liei tir , & illicitit tenere ^^madra- 
gefimali , & de iifdem e» temftn 
fremi fcue minime appeeteadis»^\% I 
Ltterx ad Vicariai Foraneot ^ aliofque 
Parochoi , in quihus aj^itnr de Eccle- 
fia Brixiana akUeatieme, de faèr»- 
rum liminum vlfitatione , de contra- 
ver fiij in faerijejimiijervandi rati»-. 

ne, * P* ''^4* 

Editt» fopra il buon ordine da ianefJS 

negt infegnamenti deUa Dottrina 
Crifiiana. p. 129. 

Editto (oprar intelligenxt del Breve 
Apofiolico i concernente gli Oratorj 
privati y e fopra f amminifira^^io- 
ne deir EucharifiU da farfi piut- 
' t»lh in» Mifton^oirpoll Mif-. 
t £uik«- p. 139, 
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Séiito fapra il 'cmKo di rtndetf 
axjoni dì crifliam pietà a SS. fau- 
ftino j e GivuitA Protettori, p. 1 3», 

ISdittojopra UmrrigeYate:(X^ degli Ée-> 
'eUfil/fki ,n€lqMM^fftì$4»WHé di, 
eh è occorro di. praticar e con umde* 

. primarjParttcht della Dioceji^ p.x 3 6. 

Siu0tm: de Ctmmmmm Mimrrì^h» 
. ittUraMìffas aPopulo fumenda^nifi 
quandoque ex rationahili caufa ali- 

' ter faciendum videatnr . 0.^38. 

7tMdHZ$»n< Itàliana dello /ifff9 Eait' 
to fatta fare in Pacfe c/lcro, e traf- 
mejfa qui. a Brejcia. p. 142. 
Akra.LeftenPafitra/e fipVM lo fieffo 

. itrgtmento della Comunione f fui fli' 

. tata dopo la definizione , che ne ufci 
dalla Santità di Nojlro St^ore nelt 

ti et Italia . p. 1^6. 

inciterà al Clero , e Popolo > nella quale 
dichiara già /labilità la rifolu\io~ 
. ite di non abbandonare la CJkkfM di 
£refcia per ricevere in concambio 
f altra fiu illufire , e fiù opulente di 

^adna, P^i47* 
Editto ^ofr» PufodelBaldacebìno^hefi 

dichiara non permejfo a' Vefcovi fo- 
refiteri neppure ne' caji , ne' quali gli 
. f muvrdi dip$ter pontificare nella 
Dicceli di Brefcia j co/i anche fopra 
f ahufo delle benedizioni , e confegra- 
Tjoni di Compatte^ Cali f i ff, fra^i'- 



Ute dn mUmiù Abati /lego/ari amèe 
per cofenonmferVMiUi éUtmfodelle 
lorcChiefe. P>X4^« 

LtHttAPafiorale fdhe «nt/iM U famtt 

. Mi09m f ed altre prafieke di pietiy 
per ottenere la prc[cYvax,ìone di que- 
JioTerritono dall' orribile flagello 
della pefle f che faceva firt^e inMef- 
Jina. p. 150. 

Altra fimile fopra lofieffo argomentò, 
terminato che fu l'Ott avario delle 
fante Mijponi. P* l^s* 

Editto fopra la benedizione delle fagre 
Suppellettili, e fopra la confegra'^io' 
ned VCaìiei ec, , rinovandof la protm ' 
hizione di non dover fi ih e je ingeri- 
re i Prelati Regolar i di qualjifta 
Congregazione Mtnajìica , fe noto 
perfervi^io delle proprie ìtTé €hit^ 

fe. p.154- 
Lettera Pa/torale ,con la quale fi pub- 
blica il Decreto di AleJfandroVll. di 
. fk, mem. circa f ufo de' Pontificali 
concefi d Prelati tt^i§rsde Vefco- 
vi. p. 15^. 
Lettera P afiorale dVicarj foranei , e 

Parochi f nella qiuUe fi preftritit99 

più cofe importanti per la buona e' 
font a difciplina della Diocefi.^, iKp, 
Leiter»pM/kraile aiCkra ,'inem ttm* ' 

cu/c a Foffervan^a £ altre precedenti 
Pajìorali fopra infimi degli Ec~ 
xlefiafiici, ■ |>.U4. 



Epijìok Pa/ìoraìis llluflrìffmì, & Hgverenciijjìmi D. jiNGEU 
MABJJE QJJBJNJ ad C/erwn , Popnlumque Brixiamm, 
€tm torum Epifiofus rimmiam eft. 

Dlyìmu Icientitiii hofflana omnia qaaijaaverfum perlaftran* 
tetn atque modcrancem Regius Propheca admirans ac ce- 
' lebrans Pfalmo centefimo erìgemmo oftavo , Ji y«m/fro, in quic , 
feimftS mas diiucuio , & babitavero in extremis maris , /V/mt dedttttf 

trn mams tua , & teriehit me dextera tua . Pennis & ipfe quodam. 
modo affumtis excra Italix continentem habitabara , ut noftis, 
Diledlifiìrni , in co maris recefTu , quo Adriacicum Jonio conjungi- 
tur, pufilli admodum gregis pallor, ac niea forte penitus conten- 
nis, quemadmodum in aaimam meam ceftor eum ipfum, qui, uc 
io epdcm Pralmo legitur, femitas noflras invedigac, & noilras de 
longe cogicationes iotelligic . Quamque proinde nil minas qaam 
de pecmutaiida Sede cogitarem, ea ipfa Omoipoceiis desterà , quc 
ne in CorcyreDfi lofala tenuerat» paads abhinc diebas Brìzienfis 
Dicrcefis, omnium Icalicaram Dioecefom ampliffimc poft Medio- 
lanenfem e quam Metropolim fuam veneraiur) Ancifticemconfti* 
tuie. Abfic veto tnibi in e* ampli tudioe gloriati , abfit ex mulci- 
plicata gente magnifìcatam etiam Ixtitiam fateri; qtium e contra 
vehcmenter mihi formidandum videam , ne, qui in alcitudinem 
maris veni,& tempeflas non demeifit me, aquis illis multis,qui- 
bus populi muici deiìgnantur , obruac atque demergar. 

A Quo- 



QiiomiDOs vero aoimum omnino defpondeam, in primis divina 
in caufa efl: mifericordia , qox mibt quemadmodain io Corcyren* 
fis Ecdefic fcgimine a£Fuic , prava in reda , & afpera in vias planas 
convertens, ita quin in nova hac mihi eredita gubernacionc mini- 
me defutura fìt, confido. Infuper in caufa ed eximia Sanctitas Benk- 
DiCTiXIU.quiquum me hujufcemodi InfuU infigniverit, aliifque 
prarclaris beneficiis cumulaveric ( Princeps ingenio fuo , fi quis 
alius, beneficentillimus) precibus fuis a D. O. M, eas mihi vires 
impctrabit, unde tanto Benefaclore non omnino indignus exifti- 
mer. Quid enim a fan^iffimi Pontificis ad Deum precibus non 
rperandutn ì Is quippe eft ^iìiedictvs XIII. quem nemo valeac 
veibis illis imerpellare» quibus a B. Bernardo Eugenia m Papam, 
ac reliqoos in eo Romano» Pontifices incerpellatos reperimas libro 
primo de Confideratione capite renio : S^uando oramus ì qiuuuh 
docemus pcpulosì quando adijìcanm Bsekjùanì quando meditamur 
in iegeìDcmum in caufa eft £itis comperca mihi Biiaicnfium pie. 
ras, eorumque integritas atque peritia , quos nuperrimus Prarde- 
ceflbr meus leu Curi« ncgotiis, fcu Monialtum cura: prarpofuir, 
fcu Seminarii Prsfidcs atqueMagiftros delcgit,uno verbo, quos 
difpenfatores Myftcriorum Dei , & Dominica: vinex operarios 
adlcivit, Hos omnes ( quibus pofì: ejufdem obitum Cleri quo- 
que Senatum fuffragia tua adjunxifle , magnopere gaudeo ) ad- 
roÌDÌftros parlier meoB efficere » io animo jam ftatui , ac pras 
teteris meritl/Smum virum^ Ek^minum Vicarinm Geneialetn» 
quen fpeiStaci(Bmc probintis, dodrins, ac ptudendc fama coni, 
mendac; adeo ut, u fieri poflu» Briiieolk Ecclefia non regiaii« 
nis forma m^fedPaftorisnonien muraffe videacttr.Enimvero Pr«; 
deceflorem illnm menili » qoera lànguiois primum, dein Mona- 
(Ucfl^ pfofefGonis , aiqoe fraterna^ prorfus aroiciiia: ardifGmis vin* 
culis coniingebam , quoniam virtutibus etiam contingere minime 
valeo, faltcm, duro veftigiis illius in Sponfa , quam viduam re- 
Jiquit, cuftodienda infillere curabo, nova exinde incer utrumque 
neccflitudinis ratio exoriatur. Nil aucem innovare , nifi quod ab 
co ftatuturn cH, necelTatium magis eric, fi forte voluntas Dei fue- 
lit , ut non um cito vcniaro ad Vos, quos camen cupio in vifce- 
ribiis iesD-CHRisTr. 

liaque» Venerabties Fracres , Cariffimi Filìi , ( ut Apoftolt ad 

PliiJi. 
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Philippefliès verbi» iicar}7'4fl/(f»i digtie Eva^gtHù Cbrifii emver- 
fimmi,^ five em ^mero & videro Vos, fivc abjhs amliam de 
PàhiSt qma fiatit in mf> fpiriiu^ ummimsp eollalirantes fiitì £• 
vange/ii, Quibus alia ejuufem ad Romanos adjungam, ut me Ip- 
fum Vobis» Vofque Oeo commeadem: Ohfenra V9S% J^r atre per 
Domìmm nofirum Jtfitm Cbriftum, & per carhatem fatici Spi^ 
ritus , «/ adjuvetis me in oratioriibus veftris prò me ad Deum : Ht 
'veniam ad vos in gaudio , & refrigertr lióbìffum : Deus auttnt 
Facis fit cum omnibus 'vobir . ^men. 

Datum Rsmx extra Por tam F/aminiam. jitmo Domini 1717. 
Die B. Virginis in Cce/um ^(fumta Catbedra/is Nojirtt Ecclejì<c 

Tindaris, 



£pifioid Pafiwalis Ejrfdem ad emdtm, emn frommeiatut 
fitti S. B^R OBrdmàtit^ 

Qui paucis abhi'nc mennbus Dominum in bymnis magni- 
fìcadis, Vencrabiles Fratres , Diledliflìmi Filii,ob Ecclefir 
Veftrae pra:fe<5turam divino prorlus confilio Mihi comraif- 
lana, ca aliud Vobis hodic gaudii argumenturn proponitur , quos 
proinde Propheticis alloquor verbis : Cantate Domino Canticum 
NoVHtn. Ooroinus iiquidem » cu jus eft iacipere , acque periìcere, 
Anriftitem Veftrqm magis magifque hooorì6caiis> (acrum ejos 
prìnclpamm Apodolice Purpuw fulgore consta?». Gémiate ica- 
qùe zSom^ eamiciim rnvnot. Latti ejtti ah extremis Termi ab 
extremis icilicec Italici continentis , a quo Corcyra Infula magno- 
aquarum tradu fegregaca ,exultabìc de ipfa, vehemeDteradmirans» 
Mctropolitam fuumad vifitanda Apoftolorum limina profeftum, 
dura leditum ad Sponfam maturarer > fola favence benignicarc 
Benedicti XIIL Pontificis Optimi Marimi (ci quamvis nulla an- 
tea notum conluetudine )intcr eorumdcm liminum cardines bre- 
viflìmo temporis incecvaiio cooptatum. Mctropolitam ^ iaquam> 
fonm quoroinus enim Brixienils Ecdefix (jplendor coUamm Mi* 
hi CardinalatQin vateat fibi vindicaré» obnac mer> ut vocanc» 
Crtaiienis epocha, qu« multis roeofibas» tir ei napera Decfara* 
tiene, cooftat» Brixienfes Infolas praecefliF. 

A X Fa- 



Ficeor mique honorem hanc meum fnagnaez parte trjbuen- 
dtrai VcDccc Reìp. in ctt)us (ina natales Mihi obcigerunt^ magna, 
cdam ex pane Benedi^ince Familix>cai a teneris annis ut nomea 
darem» Divina effecic miferìcordiaì ucramqne enim procomperco 
eftquam impenfe diligac, ac coiat Sanctisìsimus Pontifex Bene- 
DicTUs; illam cjuidem velut alteram Pacriam Aiam, utpore Patri* 
tiorum Ordini a mukis )am farculis in ea Civitate adfcriptus, & 
ibidem Dominicanx militix affecla cfteólus ; hanc vero ccii Reli- 
giofarum Faniiliarum omnium, ac proinde Sux etiam, principem 
acque Parencem . Attamen pr.x toc Beneditfkiois afcetis , prx toc 
Venecx Reipublicx Filiis , tranfmarinam £piÌcopum unice eie* 
étuta > nnice arsnmtum , hoc illud eft ,aaoa a Domino fadiim 
dicimos 9 hoc iUud eft quod vere pcofanoas Domini cogitationet 
demonftrac. 

Verum enim vero « DileéHiGmit obcentum honorem ea ratìo^ 
se Vobis debere profiteor» quatenttsqnidquidÌDeodigQÌcatiS)qui<Ì< 
quid au6loritatis repcritur , ad animarum Veftrarum falutem rc- 
rerendum intelligo. Propterea Vos ardentius adhuc quam antea 
in vifceribus Jesu Christi ciipiens, propoiui ad Vos cito profici- 
fci, ut, fi fieri podìcjuna fimul proxicna Dominica: Relurre(Skio- 
nis Solemnia celebremus cum gaudio , una fimul fan^ki Alcaris 
communione in iis reficiamur» invicem eonfirmances Nos, invi- 
cem confólances in Nobis. Andio vocem balantis; quo enim pa*. 
do non audiaro ì cum eacum clamor innumeris balatibus in^mU 
nacus undique refonet^ac pracfenciam Paftoris ciim ornai avidita- 
ce depoicat. Tunc profetilo oves meas vocem meam hbenter audi- 
tu ras confido > fi quantocyttSÌpiè>earom vocibus invitanis, ad vl> 
dendas illas propera vero. 

Sollicitudinem hanc diledliffimum gregem invifendi , prxter 
Paftorale officium,magis adhuc urgent Sanctissiwi Benefactoris 
Mei exempla, qui nimirum per quinquaginta &: amplius annos 
Epilcopatem farcioam porcans, non alias delicias agnovifle vide» 
Ili r , quam efse cnm ovtbns fnis» Utinam veto hicmenttlfima alia 
innomerabilium virratum esempla » quibns iHe in Ecclefiarum 
fibi credicamm ramine effulfic , non gregum camum fuoram» 
ièdPaftorum omnium forma elR»ftttS» liceac Mihi aliqua ratione 
imicariy ejufque veftigia , longo quamvis intervallo ^ fegati* 
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Rogate igìtttt Dominntn» Oile^iifiini^ uc profperum iter ha* 
beam ad Vos, ut venìens ad Vos » In abundantia benedidioois 
£vangelii Chrifti veniam/ prò certo habences , nullum Epifco- 
palis officii genus a me detreAandam»qain fingala din noGtOf 

2 uè impigre arripienda, adeo uc cune me vere felicem exiftimeiD» 
cttm B. Augullino(cujas hodie Ticulumaocept) dicere valeam: 
Cura Ecclejìajìicif adeo me occupatìffmum tenent , ^uod pMciiU 
guttulec temporis vix recreant, ve/ coghanteirìy vel aiff.wtem ,njcl 
rejicientem corporis njìres . Deus pncis jìt cum omnibus vobis . jìmm . 
DatuM B^ma extra Fortam F/aminiamdie i.uDecemb...i'jxy, 



Lnitra di S.E ferina agf llluftrìifmi Signori Deputati della Ciità 
di Brefcia , la rifpofta della quale fi riferijce alla pag. 7. 

Illuft ridi mi Signori. 

TRa eli argomenti dell' ìnfiene pietà Bcefciana , che con mia 
innnica edificazione mi u prefencano a folla in quelli pri- 
mi giorni del governo da me ailunto della Diocefi, rimarco con 
la dovuta dillinzione l'ordincjche le Signorie Loro llluflrilfime fi 
degnano continuare , com' e flato pracicato focco i miei Anrecef- 
fori per il iuono delle Campane della Torre del Popolose però fo- 
no in obbh'go di procellargliene, come faccio , la mia fiocera ri- 
conofcenza. Mi permettano poi, che in aggiunta io efprima alle Si» 
gnorie Loro llluftrifliiQe un voto , quale formo con il piò vivo deli* 
aniao mio ,ed è ,che pofla un giorno ceflTare alla detta Torre l'in- 
comodo 9 quando il loroaugufto Tempio forcirà quella perfezio- 
ne, per cui^omecofa Tom ma mente granai Signor Iddio, ugual- 
mente decorofa alla loro Città ^, prometeo alle Signorie Loro lUa* 
ftrifTime , che mi troveranno fempre indefeflTamcntc impegnato 
con tutti que' mezzi , che porranno contribuire all' intento j ed 
in fine inalterabilmente mi dichiaro 

Delle Signorie Loro lUme Brefcia 8. Aprile 17x8. 

^ffe%ionatiffmo per fervtrk 
Angelo Maria Card. Querini. 

Let' 
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Ltffera Paflora/e ferina daS. E. dopo una lunga ^ e gra- 
vi infermità , per eccitare il fuo Gregge a profeguire 
fempre più fervidamente la fabbrica del nuovo Duomo . 
Quefla fi trova in altra Pafforale pag. 9. 

Lettera Puflorale di S. £. fcritta al fuo Gregge dopo af 
finta in Koma la carica di Bibliotecario jipojloUcOy 
per la quale fupponeva poter ejjere corretto a dover 
dare fra brieve al medefimo /' ultimo addio ; e perà 
giudicò opportuno di renderlo efattamente iftruito dello 
ìfato, a cui avea portata la fabbrica del nuovo Duo- 
mo nel decorfo triennio del fuo governo Vefcovile. 

rA carica di Bibliotecario Apoftolico benignamente conferì* 
J taci dal Noftro Sommo Pontefice Clemente XII. portando- 
ci a dover dare fra brieve tempo l'ultimo addio a Voi, mio dilet- 
ti (fimo Gregge , crediamo opportuno , prima che ciò iegua , per 
mezzo di quella noftra Lettera Paftorale rendervi tutti , anche 
quelli, che li ritrovano nelle parti più rimote di quella vada Dio. 
celi, illruiii efattamence con autentiche carte dello (lato, nel qua* 
le viene da Noi lafciata la fabbrica del nuovo Duomo , affinchè 
da tale iftruzionc prenda ogn* uno motivo di fempre più infervo- 
rarfi nel profeguimento di opera così meritoria , tanto importan- 
te per l'onore di Dio, e fommamente gloriofa per quella Citta, 

O quanto o quanto fi avrebbe da benedire da tutti noi il Signo- 
re, fe gli aumenti confiderabili foniti in quelli ultimi anni al fua 
Tempio avvanzandofi ne' fulTegucnii con uguale, anzi maggio- 
re felicità, folTero per ridurlo a' giorni nollri alla tanto fofpirata 
perfezione. La follecitudine, che abbiamo avuto in quello affare , ci 
diminuifce in qualche parte il terrore, che conofccndo d' elfere (la-, 
ti miniftri affatto inutili a quella Chicfa in ogni altro capo, ci de- 
ve nafcere giullamente nell'animo, con riflettere al rigorofo con- 
to, che avremo da rendere un giorno della noftra villicazione al 
Tiibunale del fupremo Pallore. 

Non sì rollo dalla f. m. diBENEDETio XIII. fummo dcftinati al 

go- 
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goveno della Chiefa di Brelcia , che il Signor' Iddio ci fece iafor* 
gefe nel cuore un' indicibile aidore di promoveie la fàbbrica del 
nuovo Duomo, ben memori d* averne ammirati i grandiofi prìn- 
cipi negli anni della noftra più tenera fancinllezsa » e cosi anche 
confapevoli di non aver quelli ricevuto per tanto e tanto tempo il 
conveniente aocrefcimeDio . Quindi fubito giunti a Brefcia refimo 
noto detto noftro ardore agl'llludriflìmi Signori Pubblici Depura* 
ti con noflro Foglio , e dalla loro pietà ne riportammo in rirpofta 
la fegueoce lucrerà. 

L»A benignifftma Lettera di V. S. Eminenti[ftma , e E^verendi[fu 
ma data li 8. corrente ci obbliga a render/e umili jfime graxjf»e 
ftr il gradimento , di cmi ba voluto degnare t ordine , cbe per debito 
del noftro fimmo qfeqmMiamo dato per il fuono delle Camptnt del- 
h Twre il Fopolot € piè muora per la premura , ihe in £ffa md* 
flra ihtùrao la fabbrica di ^uefto nofiro mn/vo Duomo . Sìsejia fpe^ 
€ÌaSmeme ci ha recata una confolai^^ione indicibile , ed abbiamo creduto 
conveniente il comunicarla fubito ancora a quefii Signori Deputati 
della Conjulta , ed alle Fabbriche . L'hanno effi intefa con pari giubi- 
lo , ed hanno concepito una ferma [per an%a , cbe V. E.fta l'jingelo, 
per le d'i cui mani il Signore 'voglia dare il compimento a quefta fua 
Cafa f intorno la quale da più d' un Secolo faticano le mani degli Uò- 
mini . Eccitati però li detti Signori Deputati da tale fiducia , e moffi 
fure dalla profonda veneratjpnt , cbe portano a V. E, bamm Ì mor 
mme amfenfo defiderato , cbe a Loro mme da Noi fi fupplicbi ìE.f^. 
a afutare quefta pia Opera con tntii qm* mf^ócf > flimerà 
pià ^mfacenti, E quamtancbe Piaceffè alt £.V. di eleggere un S^* 
getto McclefiaJèicOt il quale preftedeffi aUeUmofine da K E. raccoU 
fff» 0 applicate a queSia fabbrica col potere ambe delle medefime di- 
Jpomre m profeguimemo dell' antico Modello , o di quello re fiera fla^ 
biiko da quefta Cittcì , farà quefti ugualmente al noftro deftderio unì- 
forme. Così /periamo y cbe operando n gara tutte due quefte braccia 
posano ridurre alla dovuta perje%ione qucfto noftro Tempio » il cbe al 
fola Secolare adejjò pare quafi impoffibile^ e da tutti certamente può più 
riguardar fi come oggetto di deftderio ^ cbe difperan%a . ^ qutfti 
lami fenfi de' Signori Deputati fuddetii miiam Noi pt^re b n^n vi' 
vi^vne i/tanzs » fperando, cbe t E»K mrà fecondarle a ghria dtlt 
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jéltijjimoi e per riguardo tkUa quale i noflrt Antenati nteriiano lo- 
4e, emn che Jcufa nel Pavere avute idee cos) vajh» r fi^im alk 
nofire foTT^ . E con profondo inchino ci frotefiiamo 
Brefcia 1 7» Aprite 17^8* DìV.^Em. 

li Decreto delle lllttftriflìme Dejnicarie fa quello. 

jid) 15. Aprile 1718. 

AGI J I In/ir ijftmi ì'uhblici Deputati pervenuto foglio deU Enio e 
limo Signor Cardinale Angelo Maria Qjierini Nofiro Fefiovo 
Jegndto a 8. Corrente f in cui particolarmente fi riinarcano k vhe 
di ini premure circa la fabbrica di qutfh nofiro nuovo Duomo. Per» 
€iò da S»S* llluHrtflìme fatti connneaTe radunati mila follia Sa* 
la del Confeglio gt lilujhriffmì Signori Gio: Donato Arici Abbate f 
Mario Bocca Avvocato, Ercole Carenaci , Adriano DuccO , ed 
Antonio Durante Deputati alt Ojfervan%a de Statuti, Pietro Pao* 
lo Grotta, Camillo Ton^mafi Sindici Xo: Mario Lana, Co-.Fabri" 
%io Soardo , Co: Francefco Martinengo , Paolo Cbi^xpla Deputa- 
ti ali' B^pcdi7jpne degli Oratori ^ Pietro Antonio Fenarolo, Antonio 
Emilj y Gio: Batti fin d Afte , Carlo Prato ^Scipione Capitanio De* 
ptitati alle Fabbriche della Città; GaleaT^ Bargnano , e Francefco 
Odalo Deputati alle Fabbriche delle Cbiejè . Ivi fatti confapevoli 
del contemto nelt aceemiato veneratilo faglio , cmofcendo il eom* 
mendabilillimo %glo diS. E perii profeguimentOf eperfeTjom della 
fabbrica fuddetta , gli anitm loro fono verfati nella piene^ del pià 
offèfuiofo contento, fperando, che f E. S.fia queW Angeh ^per le di 
cui mani t Altijftm voglia far fegu'tre il compimtmo di queBa fua 
Cafci da tanto tempo fofpìrato. Pero unanimi, e concordi hanno ter- 
minato, che, previo divotiffimo rendimento di graT^e a S. Em. , re» 
Jii fupplicata a volere ajutare quefìa pia Opera con tutti que meri^, 
che f timer h più confacenti, il cbe riufcira a gloria della Divina Mae- 
ffkt ed a perpetua memoria dell' E. S. noftro TjiUntiffvno , ed amo- 
rqpHimo Pajtore, 

£ quan^ ancora piacejji a detta Emhun^ di eleggere un Stilet- 
to Seclefiaftico, il quale prefiedeffe all' elemofiàe da S. J2. raehtlte^ 
0 appricate alla pre fata fabbrica , e difptmere delle medefime m prò* 
feguimento però dell'antico Modello fatto formare da quefia Città, 0 

di 
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di qmllOiO di qutlii ,cbe refiermmo fiabiiiti dalla mtdtfim , farh 
quejti ugualmenie unìfwme al femimtnto di qmjiù PMlico f e ton 
t/freffa amdi^^ione , che qitalunqm fabbrica , e qualimqm opera , che 
Jaranno fatte in detto, e per detto nuovo DHomoy tutto fimprt refti 
liberamente , ed affo/ut ameute diragiont fola di dt$ta Citik^t nm al'- 
trimente &c. Omni &c. 

E ciò y uditi ancora li pareri delU Signori Leonardo Pia^j^ni , 
Giulio Venture Ili , Domenico Bonaldat Andrea Archetti imo Bo- 
na/da, e Giovita f^alotto, 

Ludovicus PonxpnHsCivit. Canee II. &c. 
Dopo quefti primi paflì piacque al Signor Iddio percuocerd con 
una lunga, e pericolola intermtci, nella quale ci era di jpardco- 
larilfitna afflizione II giudicare di non eflere ftad (limaci degni di 
aver mano in Opera tanto pia» e gloriofa^per la quale c*era già 
rìufcito impetrare dal fuddetto Sommo Pontefice Benedetto XIII. 
un Indù Ito particolare, e iulDeguentementeaincurarci degliapplau* 
Q del noftro SerenifTimo Governo, che ci onorò in quello propo- 
fito di fpcciofa Ducale. Piacque pure alla Divina bontà di farci 
mirabilmente riforgere,e rofto che ci vedemmo in iftatodi operare, 
fegaamroo la fegueute Lettera Paftorale per la noftra Dioceiì. 

LA falute dopo si grave , e lunga infermità, ora quafi a Noi 
già rera,e donata dal Signore mofTo, crediamo certamen- 
te, anche dali* efficacia de* voftri voci , e delle voftre preghiere , 
o Dilettile mi, ci rende altrettanto folleciii , quanto tenuti ad im* 
piagarla con maggior cura nelle incombenze del NoUro Palloral 
Miniftero.Quefto perciò rìfolvìamo d| efeccìtar fubito in qualche 
parte , affine di riconoTcer prontamente'e Innovo Divino benefizio, 
e le dimoftrazionì tanto fìngolari dell* amor voftro , fegnando 
con mano ancor non ben ferma le prcfenti, per eccitarvi a profe- 
guire (emprepiù fervidamente la inhgne fabbrica del nuovo Duo- 
mo ) del quale già cento e ventiquattro anni fu pofta con fagre 
cerimonie la prima pietra da un Nodro zelante, e benemerito 
PreceCTore. Nella vaftità di quello magnifico Tempio, nella va- 
ghezza della ftruttura , nella copia de' marmi ben poiTono legger. 
S a chiare note gli alti penfieri. , e fopra rotto 1* cfimla pietà de* 
.foftri Maggiori , la qnaic Noi tanto plà commendiamo « quanto 
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che fa da edì così grand' opera incraprefa, ancorché dubitare do* 
Ycflèro di poterla a' loro giorni compire. Quedo dubbio potè ben 
rendere tepidi, e irrefoluti gli Ebrei alla reedificazione dell'antico 
lorTempioj e però dovette il Signore afiìcurarli per bocca del Pro- 
feta Zaccheria , che riftefle mani l'avrebbono fondato, e l'iftefTe 
ancora l'aurebbero perfezionato: Manus Zorobabe/ fmdaverunt 
Domum ifiam , àf manus ejus perjicient eam. Ma non valfe già 
cjuefto a dilanimare ,ed a ritenere le mofle all'eroico zelo dc'vo- 
ihi Antenati, che incominciarono qaefto grand' edificio non fo* 
lo fenza alcnna ^carezza di poterlo, vivendo effi, terminare» ma 
quali ceni, per la necelTarìa lunghezza in cosi vario ed ifquifito la- 
voro, di dover Jaictare a* loro Poueri la gloria del compimento. Effi 
a Voi quella non invidiarono, fperando certamente , che Voi dò- 
velie eUer eredi ancora della loro grandezza d'animo , e del loro 
criftiano fervore ; e che non avrede mai lafciato imperfetto ciò 
che da loro,i quali tutto l'arduo, e l'ofcuro de'princip) avean per 
fe tolto, già s'era a Dio folennemente donato, e confagrato . La 
freddezza de' tempi immediatamente lor fucceduti ha del ufe così 
giufte fpcranze i e reftando incerto, fe a maggior lode degli au- 
tori di tanta mole, o a maggior limprovero de' proffimi lor di- 
fcendenti, cui era toccato di profeguirla , ciò che da i primi fi fe- 
ce in poco più di un luftro , quafi fupera tutto quello , che poi 
dopo loro u è fatto in un (ecolo . Queft' oprar si' rimeflb può 
nondimeno in buona parte condonarli agli anni finillri » che dai 
iondamenti della magnanima imprefa » fappiamo , non elTere 
ftati molto lontani . Ma chi fa, che appunto da tale lentezza nel 
preparare abitazione più degnaai Sommo Arbitro de gli umani ac- 
cidenti, non provenilTero allora quegl' inforiun) medefimi , co' 
quali ora Noi la fcufiamor Chi fa, ch'ella ftcfla non abbia anche 
dipoi tirati fopra di Noi i Divini flagelli} che tutt'ora non vadali 
ancor provocandole che non abbia ancora in quell'anno corren- 
te chiamate a gran danno delle voftre sì colte campagne e le 
brine incempelUve , e divoratrici, e le nebbie malefiche, e le 
grandini tempeftoTe ? Di certo fi fa , che per cailigo di fimile ne- 
gligenza, quia Domus mea Jejma eft , il Signore s'è dichiara- 
to oaver mandate agrifraeliti caUmiti nondilSmili : Ffreuffi vos 
wm Hmie9& andine i & grandine omnia tiferà mmmm veftrarum» 

Per- 
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Peiciò a Voi ci rivoiffiamo» o Figliuoli cariffiml» e moffi dal« 
la cara amorora«cke am>iamo,ed avtemo (èmpre di Voi, e (l*o* 
gai bea voftro> caldamente or vi e&rdamo , che da qui inaanxi 

vegliare cooperar cucci, per quauco potere, airintero Aabilimea* 
to della vol\ra infigae Bafilica ; poiché a fare che non folo cefit- 
no le male loflueoze, ed i difafìri, ma che ancora fra Voi a lar- 
ga mano fi (pandano le più ampie Divine benedizioni, nulla più 
varrà Ciifta mente , ch'emulando per l'avvenire il primo fer- 
vore de'vortri lodati Maggiori , non perdonando a fatiche , vo- 
Jentiert,e ftabilmente offerendo qualche parte delle voftre facoltà 
alla Cala di quello, che a Voi le dona, e conferva, rimetter bea 
cedo le mani all'operarne rialzarle giammai, finche non la veg- 
giace incera , e perfètta . 

Se eoo provido coofiglio Voi così fate, le Noftre parerne affet- 
mofe voci aicoltaodo,e fobico da quello di incominciando a rom- 
pere ogn*indugio,e non badare a'neghiccofije baffi pretefti, giici 
fembra di udire il liberaliifimo Iddìo, che a Voi pure ripeta: ex 
die ifia benedicam . S' Ei confermò il regno a Davide pel fo- 
lo defìdcrio, che arfe in quel buon Regnance di fabbricargli un 
Tempio, che grazie non vorrà fare a chi s'affretti in dar l'uicima 
mano a qucflo , che da tanto tempo gli è promefTo, e dovuto ? 
Quali benedizioni perciò non potrete Voi alpettarvi da quel fon- 
te infinito di beni? Ma (e alcuna cofa apprefTo Voi poffono i No* 
ftri ìmpulfi, le Noftre fu ppliche, tutti iu ciò confortiamoci, cuc- 
ii animiamoci a gara per più fublime motivo > cioè per folo ri- 
guardo del medeumo Dio, per riconofcer eoo più degno culto la 
fovrahitì» la grandezza di Lui , che tute* i luoghi ha creato» 
che tutti altamente con la fua immeniità li riempie» ed a cui fo-^ 
lo ogni onore effenzialmente è dovuto. 

Quanto a Noi, certamente vi confeffiamo ,che, quando fum- 
mo deftinati al Governo fpirituale di così illuftre Diocefi , rifvc* 
gliacefi immantinente nclT animo Noflro le antiche idee di que- 
llo incominciato ^ran Tempio già. ne'Noftri anni più teneri da 
Noi veduto, deftoiri all'ifleflb tempo nel Nollro cuore un accefif- 
(ìtna voglia di vederlo alla dovuta perfezione ridotto . Quefte No- 
ftrc ardenti , e vive brame concepite ancor da lontano, hanno poi 
acquillato maggior forza , e vigore dall'oggecco prefence^e credia- 
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tno»cÌie debbano lènmre più crdfieie»e maggiorirtenteinfiammatfi. 

Qaefieci hanno fatto ricorrere all'autorità deirEccellenfìflimo 
Senato per valerfì di qualche mezio più efficace all'incenco; e ra- 
Jifono le rifpode da Noi riportate, che noumeno hanno confola* 

to il Noftrozclo di c]uel, che commendino l'augufta pietà del No- 
ftro Sereniflimo Principe . Quelle medefime non lolo fortcmen* 
te c* impegnane a tutto ciò, che polla eligeiii dalla Noftra ira- 
mediara lollccitudine, ma ci hanno anche fatto deputare con l'af- 
fenfo di quello llluftridìxno Pubblico il Signor Conte Lodovico Ca- 
lini Canonico della Cattedrale, affinchè a nome Nodro preficden> 
do egli alla raccolta, ed all'impiego di quell' elemofiue, che Noi 
a tal fine diremo ricercare , e nelle quali Noi ben ricordevoli do- 
ver eflere il Vefcovo Pattreleemofiut 9 ci limeremo Tempre obbli- 
gati di precedervi, ed' animarvi con lefempio, cooperi con la fna 
nera attività, e col fuo zelo alle Ko(lre,e comani premure. 

Sì felici difpofìiioni ed aufpizi A compimento della grand'O* 
^era da fpeciale previdenza dell'AltilIìmo (enza dubbio rooftratì- 
ci . fanno, che il anticipi il giubilo nel Noilro cuore per la viva 
fiducia , ch'Egli adeflo a Noi rivolgaG con la pienezza delle lue 
miiericordic , e cosi abbia ora a compirli il fanto edifìcio della 
Tua Cafa » fecondo l'antica promefla; l^^vertar in mijerkordiis , (y 
Dwmu ma ésiijUabitw • 

Pieni pertanto di lieta Speranza concbiadiamocoft le parole del 
Regio Salffiifta: hmgmt fasDmm m bona vohmMt tua «fmi» m 
étdìpemmmm'i Jerufa&m. Fatelo Signore, col benigniffimo vo» 
ler voftro, da cui ogni bene deriva , che quedi voSri Fedeli da 
Noi eccitati fervidamente H accendano yukhè dalie larghe incef-. 
lanti lor mani iorgano le fagre mura di quella nuova Gerufalem** 
me, nella quale a Voi finalmente più accetti i fagrifìzj fi porga- 
no, e gli olocaufti. E a Voi per fine, o Cari/Timi in Crifto,dal 
medefimo Iddio , per la cui gloria abbiamo inEao ad ora parlato»- 
preghiamo pace, grazia, e benedizione. 

Daf, m Brtfcia mi Noftro £^ife. PalaT^ il d) primo jigofto 177,%. 

Pubblicata quella Lettera fi rìvolfe smmcdiacamcnte la noftra 
cura a procurare per ficurezza dell'imprefa il fentimento di cele- 
bratiffimo Acchitetco » e qaefti fa il Sig, Cav. D. Filippo Ilivara, 

che 
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che venuto fu '1 luogo a conOderare la nodra fabbrica ci lafciò il 
fegueoce parere. 

HO am ffatia diligenza efamhiato U pianta dì òtta magnijìca 
fàbbrica f t riìrova ntlU grande^s^^ e dijhribu^^ottt di par- 
ti una vera armonia , come anche gli ùntati ^ che la rendom pi» ri» 
gnardevolet il primo ordine Corintio , con il f roggio intagliato , t 
cornice , con modiglioni , dentelli , & ovolo /colpito con tutta dili" 
gen^a. Formano un'ordine per/etto lìpilafiriy o loìonm pianta che 
vogliaiYì dire ^ fono fcanmllate con il cdpitello Corintio frupputo fecon- 
do t (moni autori d' arcbiiettura , formano tutti ajjieme un efatto , e 
volubile ordine Corintio . i\efla la Jopraddetta fabbrica piti cofpicu.t 
per l'ornato ejìeriore , che /tini trinando f ordine interiore , lega con tut- 
ta perfexione ti lavoro , ed a mio parere , quando farà finita , farà 
una delle principali fabbriche d Italia, 

In ordine alle colonne ifolate » che debbono reggere li ftattfo or* 
^1 ove f(^a farh fondata la cupola , è regola, che Jtano fcaunella* 
te Jecomào U pilafiri^ che vi fono s ornano tutta la Chkfa, e /àraa^ 
no con ventiquattro fcannellature ycd il ter%p piano ^ ed incavate fecon^ 
do le Jcannellature , e lijielli delle già fatte le/ène ; di raro fi foffri" 
no li/ce , 0 per la rarità del marmo colorato , o per l'erudizione ^ che 
le può render rare , come nel portico del Panteon di Ej>ma , che li pi- 
lajiri fcannellati , e le colonne lifce per ejfcre condotte da Marco jigrip^ 
pa Confòle f di granito griggio orientale f ammirano y e lodano; ma 
nell ejìeriore della Cbieja fi vedono Jcannellate e pilaftri , e colonne 
con efatta regola canalite , e Jono di giallo antico perfetto. 

In quanto o intieri in un Jolpex^, o in diverfi pe^^t a me pa» 
re , che la quaùth della pietra , che ha qualche particella CÙ ntar- 
ntOtUon meriti la fatica , e fpefa ,e lui^heig^ di tempo di un fol pex^ 
:(p per le tante d^oltà, che fipoffono incontrare e nella condotta ^ e 
ntlt ali^^tmento ; onde farei di parere di farli non pià grandi di tre 
ffX3(J ifnon più piccoli di quattro, con ufare tutta la diligen-xa nell' 
unirli , che lo fcuro , che faranno le cannellature , ed il lume abbaglia- 
to ^ che averà la Chiefa finita , non fi potrà 'vedere t che nelle J accie 
delli quadretti , che dalla grande altexj^ ^ fi potranno conofce^ 
re, e per la forma la Cbieja , e t architettura non perde niente. 
La JodiT^ c ugualmente, che intieri, che in pe7^',an%jfacendofi 

in 
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in pexxi* fi potranno am pià faeiiith fctglim le pietre , che non ah- 
bùmo neffun Jegm di pregiudizio ; che interi, fi Jojfre alle volte qua/» 
the maahi't > dantkfi il pregio alla grandexj^a della pietra, ove fer- 
ve per Jolo ornamento yfna al cafo nofiro deve ornare » e remere i i^ 

piccolo pelo farebbe pregiudixinlc . 

Ho vijìtata la cava , e trovandola s) comoda per la JttuaTÌone , ed 
il maffo appo/iato a molto comodo per iftaccarli , bo ritrovato che un 
catiale già terminato , e f altro , che Ji lavorava , ma però nella par- 
te di Jopra un pelo di monte , che giudico, che con difficolta fi potrh 
fiaeeare intera , fecondo dimo fira } con tutto ciò fi deve provare > f 
/are diligenxe non folo di quefta prima , ma fatta quefta efaminare 
con ficmtTj^ , Je fipolfano avere li etto, altrimenti nejfuna farebbe 
bnona, e non attivo ma» o parte intere y ed altre inpexs^, otnt" 
ti interi , o ijn pexg^.jim^aqneUi in pexg^ li taglj di tatti otto fid-- 
no a un piano perfetto . 

Guardando nel viaggio alla Jìrada per la condotta , e dovendo tra- 
ver fare li campi inuguali y e tutti tagliati di canali, e fofji d acqua ^ 
farà molto difficile , e con grave fpefa , e fe f(^e queflo , fi dovreb* 
hero ajpettarc le otto colonne tutte cavate , e condotte a due a due, 
per non tenere tanto terreno infruttuofo ; ed innanzi d intraprendere 
è necejfario ritrovare qualche Partitante , che fi voglia caricare fimi* 
le condotta » per cjfere ficuri e della fpefa , e dtUi granii perieli int* 

penfati. 

L iSleffa forma terrei per cavarle dalla cava ajficurarfi della fpe- 
fa^ cbeatne pare che voglia efftre p^ di quello , che fi penfa , e par» 
ticolar mente per ahffirle, che con tutta la facilitk del pHajirone, non 
lafcia di ef^ere operazione di difficoltà , e d'impegno. 

Qijejìo e fjuanto poffo dire , fecondo la mia poca capacità , rime e- 
tendami a" l'roJc(fori a più cbiaramcntc riflettere i ed a me piacereb- 
be piti prejlo vedere la Chic fa in i/lato di ferrare le volte y e le colon' 
ne in pCT^ , che afpettare fccoli , e colonne intere di fola pietra , 
avendo ujata tal' economia molti Principi dell Italia, e Francia, 

Munito di cani autorevole approvazione fi refe vieppiù arden* 
te il Noftro impegno di promovete la fanu imprefa^e però potete 
fovvenirvi efler Noi faliti per ben tre volte nello fpazio di pochi 
nefi con gli abiti Pontificali fu'l pergamo della Cattedrale > aven* 
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do principalmente in oggetto di eccitare co' Noftadifcor/ì la vo- 
ftra pietà a concorrere con larghezza di limofine al medefìmo fi- 
ne. La prima rcAu fa il giorno della folennità di Pafqua, nella 
ouale eiigendo da Voi gli argomenti della voftra fpiricuale ri* 
«irrezione, ci dichiarammo» che uno de*più validi iar^be da* ' 
tó agli occhi Noftri il vedervi cosi folleciti nel perfezionare il vo^ 
ftro gran Tempio , quanto fu Crifto nel rillabilire quello del fno 
Corpo , fecondo quello, che aveva detto Egli nieffo , fiivife ttm» 
pfum hoc , 6* in trìduo rCitdìjìcabo illud . Vi chiefimo allora un 
triduo non di giorni, non di^mefijnon diannì^ma ci contentam- 
mo , che foflTe di luftri , dopo i quali le pareci di detto Tempio 
ceflaflero una volta d'implorare ad alta voce la loro conlumazio* 
ne, la quale andavano gii da cento e trentanni implorando . Gran 
trionfo, elclamammo, della voftra pietà, le avcflìmo veduto ve- 
nire a Noi gliartefici impiegati nei grand' edificio , e dirci, come 
fìi detto da altri a Moisè: FIhs cffm f^fiUna , tjputm neeejfariiim 
efiy « cosi dovel&mo Intimare con il (addetco Profisu: Nec «ir, 
ntffMniier pód^nam offerat ultra m ofere San^uariit eo quod oh la- 
ta fiffinrntty & fiiperabmdarm . Alzammo in ultimo luogo al 
Cielo le mani) e con le medefime prefentammo all' Altillìmo le 
"Voftre proracffe, valendoci delle parole di Davide: Quìs ego^ & 
quìs populus meus, ut poffmus b^ec Tibi univerfn promittere? Tua 
Jimt omnia , qua de manu tua accepitms , dedimus Tìbì . Domi- 
m Deus noffer omnis bccc copia , quam paravimus , ut (tdificaretur 
Jornus nomini fanHo tuoj de manu tua eji, & tua Junt omnia. Con 
fervore niente minore vi parlammo un altra volta dall' iftedo per« 
gamo, e fu il giorno della Pentecofte , e come che ci trovavamo 
litoroati di frefco dalla fagra Viiìta di molte Terre della Dìocefi, 
In alcune delle quali avevamo rimarcato con noftra indicibile con* 
(blazione nobili , e ricchi edifici eretti al Signorlddio da ignoran- 
ti per Io più epoveri Contadini ,ci accendemmo di zelo perorar* 
rouìre con il loro confronto quei Nobili dclKi Città , che ricevute 
dalla mano di Dio ampie ricchezze non (ì mollraHero difpofti a 
contribuire con qualche parte delle medefime alla fabbrica del nuo- 
vo Duomo, e gli minacciammo la condannazione , che loroaureb- 
bero intimata le (addette picciole terre , ed ignobili contrade , 
couiìmile adatto a quella, con la quale minacciò Grido i Farilei: 

rìri 



f^hri Ninivita furgmmjudieh tm gmeraiione bac , & cùndtmiw 
bmt i/Aini. Fina lenente ci facemmo fenrire fopra il medcfimo argo- 
mento il giorno dell' Aflunzione di Maria Vergine in Cielo , c 
prefo motivo dal Vangelo di quella mattina, in cui fi narra l'of» 
pitalità efercirata da Marta con Gesù Crifto.e dal riflefifo , che vi 
fa fopra S. Agoftino nel Serm. ^G. de Verb. Dhi , circa la poflìbi- 
lità> che abbiamo tutti d'alloggiare Gesù Cri fto, ci rivolgemmo al 
noftro caro » e riverirò Uditorio con le parole del Santo Dottore: 
Ncntibi abftulh ifiam diffiathaem , c gli racemo comprendere, che 
1 avvanzare la fabbrica del nuovo l5aomo con fanco fervore , e ^ 
con impegno generofo era il vero modo^ con cui il Popolo di Bre< 
fcia poteva partecipare di quell'iftelTo merito, di queirifteOa de- 
gnazione , ch'ebbe Marta nell* accogliere Gesù Crifto in domum 
jitam . Aggiugnemrao per fine, che a Maria Vergine di lui Madre, 
e Titolare della noftra Cattedrale farebbero fiate più accettate le 
di Lei felle da noi celebrate , quando folTero fiate celebrate nel 
nuovo Tempio, dove che differendo tal foddisfazione alla noftra 
SantifGma Avvocata , potevamo temere dalla di Lei voce la fen- 
tenza efprefla nel cap. i. d'Ifaia: CaUndas vefiras, & fo/emnifatis 
1/eftras odìvh anima ma . 

Si compiacque il Signor Iddb di dar efficacia alle Koftie paro- 
le, e ciò fece principalmence mediante l'indefelEi incredibile affi- 
ftenza, che ci venne predata dal Sig. Conte Lodovico Calini al- 
lora Canonico della noftra Cattedrale, ed oggidì degniamo Vcf- 
covo di Crema i quindi è, che non crediamo di potervi meglio 
rapprefentare gli avvanzamenti fortunati conceffi in quett'ulcimo 
tempo dalla Divina milericordia alla noftra Bafilica, quanto eoa 
porvi fotto gli occhi una lettera del detto Prelato in data 6. Mag- 
gio 1 730. Icrictaci a Roma. 

NOn potrebbe TE. V. credere, qumo mi fi a io confolato y e quan- 
^ ti anecr meo nel leggere t umaniffmo Juo foglio pieno dì Jania 
dmpazjtfn^ Mfenthn ila m ciò, che p vada operando intorno Ja fab- 
brica del nuovo Dnema^a qual fomma fiano gume le limo/ine per 
detto fine raccolte , e la rifoltirjone prefa per la fermaTjone , e tra/' 
porto deile grandi Co/onne. Quanto al primo qnefito, f/affìcuri v/e» 
cbe mdiante la benedizione del S^e kfabbrka emincia a mtfira^ 

re 
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n m hm afftm > irwandofi gìh H Con mUk f^'m^ àtlt Archi- 
ttftWA haerémme empito^ em freij ai di ìen$n, e di /fiori a 
dìfigm Corintio, e tm$o di duri 9 t bei marmi, cimierato poi am 
ima fiffia di piombo » $ mUa cima efleriore adomo di prtjgeuoii 
fiatue diftribuìH con ordine neUt fui mccbte . Compita parimente ì 
tutta la fabbrica laterale con opera pure al di dentro , e di fuori Co» 
rintia, intagliata con ricco fregio, e fuper biffimi corniccioni , ed il 
tutto di marmo. Finalmente fi 'veggono già forgere quattro Cappel* 
/f, cioè due laterali al CorOy e due laterali a/la porta Maggiore, 
ed a quefte ultime pure già fono erette le fue facciate particolari con 
ordine parimente Corintio, Le mijure poi efatte, che V. Em. defi* 
ètra , prefi toit f antico paàm Bimano fono le feguentii 

L'imeriort di stata ia /ongteT^a di P, mem, $38 
La iargbex3^ dt/la Croeitra F, nm. £30 
L'altffQfi della Nave fii alt Arcìnvolto ?. num, i&9 
Lalte-x^a degni Colonna con Bafe, i C^iteUo F.n» 71 
// Diametro d ogni Colonna F. num. 7* 
L' altexxi^ del Piano final Catiao della gran Cu- 
pola P, num. 3x0 
L'altCT^ della Facciata P. num. 166 
La largbeT^ della medejìma P. num. 1^6 
F affando ora alla raccolta delle limo/ine, ch'i il principal fon^ 
^anento de progrefjì deUa fabbrica , devo dirle 9 che aliar gatafi 
da molti al di Lei efempiogenerofamme la mano è riufeito aUe mie 
povero fatiche di metter alfome tatuo denaro, che io Jpero farà per 
molti anni fufficitntt a fiere gran pafft , ed entrare nell'arduo impe* 
gno di fcavare , condurre, ed aliare li fmifuraii peT^^ delle famo- 
fe colonne. Un mefe fa pregai t lllufirijfmo Sig. Vicario Generale ^ 
perche vedeffe la fomma di queji a raccolta ^ e fi è trovata tale , che 
ne' tempi correnti veramente Jorprende , nè fi poteva mai fperare , fe 
t Em. V. non fi metteva con tutto l' impegno a procurarla . In ordi» 
ne poi a quel/o , che defidera fapere intorno alle colonne , /appia , che 
dopo avere abbandonato il grande oftinato penfiero difark v^eUtpcr 
C impoffibilith, di trovarle fané , r di condurle , abbiamo rifolto , ro- 
mefcrijfigiu allEm,Kt di attaccarfi at cmfyjlio del famofo Archi'- 
tetto Signor />• Filiffo Juvara, piale ha lafciato in ifcritio ilfuo 
parm, che f Em. K deve avere. ,Effi ha detto dif«rU di tre, 0. 

C quattro 



quattro pn^i lodando affai la pietra, cht abbiamo, the godi la 
qualìthéi marmo . Percb' Mila intenda la mtfura di quefli pe%3s!» 
deve /aperti che le noftre colonne fono dì diametro, meno però tm 
oncia e , ^ua/i a quc/le di cofii della Rfìtouda ìrmalT^te da 

M. jigrippa , ed in confegucuT^ fono della medefima Imgbexja . Il 
primo pex;^ c più lungo un terxo degli altri tre pe%7j. » ^ ^i^wf 
fia più lontano a vedere la connejfiotte l'occhio di chi la confiderà . Il 
pejo del primo pe%^ ajceudc a peli n. tremila , e gli altri ctafcbe» 
duno a pefi n. duemila . Le colonne fecondo f ordine Corintio fi ds* 
vono Jcannellare. Non fi pttò negare, che la Jpcft mnfiagrandt mi* 
lo /cavare quefti pc7^, avendone già Apparecchiati otto per la con- 
dotta di dm eokme , ma mi creda PEm* V* che faranno una bella 
comparfa,e faranno colonne ftimatijfmc, tanfo più rilevo, che /ara 
cosi , dopo che fono fiato a ycne%ia ad cfaminare le colormc della 
facciata della Cbieja de Gefuiti , guali fono inferiori alle nofìre di 
diametro , e fono fatte di nove per^i , fe non ishaglio . La maggiore 
fpefa y c difficoltà farà certamente la condotta , poiché come l' E. K 
ià j fono lontiwe dalla Citta fei miglia in circa , e devono pajja- 
re per iftrade malagevoli i non orlante fe riefce , come fpero , tm 
Carro fatto lavorare a pofta con ordegno approvato da tutti li Pe* 
riti 9 io credo averemo fiperato grandi fpefe , e pan^ diffieolta^ 
Mi è coitvmito comperate molti anitnaiì Bovitù, ebt fèrviramio 
al timone di quefloCarro,ed ora fervono dì condotta con grandi vali* 
faggio della fabbrica per gli altri /affi ^ che tutto il giorno fi condu- 
cono del pe/o fcmpre almeno dì quattrocento pcfi. ji f^ene^ia mi fono 
informato dell' impelliciare le co/omie di pietre antiche , ma come 
qucfle incroftature fono di poca durata , come appunto mi diffe an^ 
cova il Sìg. Cav. Filippo J^rchifettOy cosi fono fiato configliato pri- 
ma di procurare a farle fecondo il difegno di quattro pe"^. Qi^efìo 
è quel tanto , che io pojjh per ora notificare alfEm.y, dimandattdo' 
le perdono &c. 

La promozione dell' Autore di quefta lettera al grado di 
Vefcovo quanto fo più felice alla Chiefa di Crema, a cui venne 
desinato per Pallore, tanto più potè riguardarfì per irvantaggio- 
ik alla Éiboctca del noftro Daoino> alla quale lì trovava adì- 
duamente occupato con una veramente incomparabile attività} e 
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però dimorando Noi a Roma nel tempo , che fi maturava dal 
Sommo Pontefice la fuddetca dcftinazione, ficcome non mancam- 
mo con la Nodra cefliimonianza 4i rendere la dovuta giuUizia 
alle fingolarìffime doti del oofpicao Soggetto , così il vedercelo 
rapito a' bifogni di detta fabbrica, e ad altre occorrenze della 
Diocefi , non podiamo negare non aYerci eccitato un fenfibilif* 
(imo difpiacere , per cui ci convenne chinare il capo a' decreti 
della Divina Provvidenza . PafTammo poi fubito ali' eiezione del 
fuo Succe{rore,e quefto fu il Sig. Commendatore Canonico Gi- 
rolamo Covi, ben ficuri della )ua capacità, ed attenzione, di 
cui ce ne prcientò immediatamente un'evidente riprova nella fe- 
guente Scr-ittura eiibita da elTo agrilluHrillìmi Signori Pubblici 
Deputati. 

L* liha (tal-^r le colonne in Quattro pe-:^ , e/ammata , e fiffata 
già dalt UluShiffmà Citta , fu appoggiata al parere del Sig. 
Cav, D* Filippo Iwvtara famjo jirebi$et$o M di Sardegna , il 
fua/e lafiià firifio, ebe non doveffero fàtfi tiè meno di tre, nè pià 
ai fnattro . Ora riufiendo una Jìmile tmprefa alquanto ardua , e 
, difpendiofa , pare che l'opinione del Pubblico Jiafi divi/a , e clte apr 
prefjo a non pochi invalfa jta (jnelLì di ridur le colonne a maggior 
numero di pex?J • Io , Jìccomc non ardirei metter mano nella gin pre- 
fa deliberaz^ione f cosi non mi dh t animo di profeguire fincominciata 
condotta , per non efpormi alle pubbliche cenfurCyC per non dar mo- 
tivo alle perjone divote , e ben affette a sì gran fabbrica di alienar fi, 
9 di ritirare per confa mia le pie loro neceffarie eontrihuT^oni. Quindi 
e, che ef pongo alh SS.W, llluftrifs. fuelle cogntTjoni, e notixicy 
ehi bo raccolte finora in tale propojho^ affinchè, dopo che lave- 
ranno matwramente pefate, fi degnino prefcriverati qnei tanto t che 
gjmdìeairanno pià e/pedìente, che farà con la maggiore puntualità ^ e 
prontez]^ da me efegttito . Chi penfa fi continui l' imprefa delle co- 
lonne in quattro pe%^y dice , che dopo una rilevante fomma di de» 
naro impiegata nello fcavare , [quadrare , e lotidc^f^Jare ben nove 
peT^jì quantunque non tutti perfetti , rmi fia opportuno di farli fé- 
gar di bel nuovo y perche riujcircbbe d'un grave difpendio alla fab- 
brica , ne potrebbe effettuar/i, che col benefirqo di lungbiffmo tem* 
po: cofa , che facilmente difanimarebbe i divoti, e fcemarelAe di 
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mfto k pur tfùppo fcàrfe tkmoJm^Clhi voktuh tìàim i ptrjij «A 
k mifiré di tre hmm^ nkmt per quefiofi fimnmréhe ia fptfati 
U wffmlthy pmbe, ^ttreibè.i Mtdoùiri, o fiam i Cavatori nm 
potranno iffolutaniente impegnarjì di cmdmrii abbaffò dai Morata 
ficcbè non precipiti^ ior dalle manit $mfark pojfthile, eòe i Cof' 
f adori li conducano col Carro ordinario , ptrcbe efj'endo di' una mole 
raccolta , e troppo alta , infallibilmente ad ogni pajfo ribnltarebbe . 
Laddove y fi doveffe njarft il Carro recentemente a bella pojìn fab- 
bricato , jf condurrebbe al certo più prefto , e con minore Jpefa un 
pftj^ di braccia fei in un folo tratto t che due di tre in due volte. 
Oltreché mutando penfiero , fi verrebbe a fcoSìare dal parere d^m 
famofo Arcbitetto, e fi privmtèòi dunaffran vemtfta queftaBafi- 
Oca f U quale per altro in ttate k fue pani rkfct nàrebiU. 

Doli* alerà fame penfano motti > ebe (fiaao di tre hraecia , fia- 
no ancora dimeno ) qeumto eorti faranno i pe:^, tanto più fa- 
eite- fairh U tondotta , tanto minore farh ia fpefa , e fi accerterà di 
ritrovarne quanti ne poffano hi fognare , e tutti perfetti . Che ai con- 
trario chi può afjìcurare , che abbian/i a rinvenire a/meno otto peXj- 
Xj di nove braccia l'uno , abbifognanàone tanti per le otto colonne 
interiori i e ventiquattro di braccia fei di quella perfe%ione ^ e capa- 
cità necejfaria a reggere al pefo incomprenfibiie deiia Onpola ì E qui 
reputano eofa da notarfi, e degna de* rij^fi de/ie SS,VV. Uluftrifs. 
raperttira eeeorjk, non ba gran tempo, m em de*dMepex^ gih eon* 
dotti aita porta di Torìmga, ii fuale » feibeue è /cavato da tm 
MdofOf ofia Cava ora mai abbandonata , e giudicata incapace di 
dar pietra perfetta, non refla però, cbt aifeìieriore non foffi bei' 
iijpmo, e /limato ottimo da mettere i» Opera , Chi ci ajftcura , di- 
cono Eglino, che della Jleffa condi^jone non poffa effere qualcb' uno 
degli altìi pe77j o fcavati , o da fcavarfit ancorché da altro Aie- 
dolo , e che dcpo ejjère fiato poflo al fuo nicchio con Jopra il pefo 
della gran Cupola, non abbia a fpaccarfi , cagionando la rovina d 
una Chiefa , che farebbe opera di tanti anni ^ e di sì grande dijpen- 
dioì in quanto poi allo fccfiarfi dall' opinione dei famofo foprano-^ 
maio ^rcbitetto , noli ne farebbero gran cafo , ove così ìo con figlia f 
fero il bifegao, tinteregi , t lafieure-^^a, nè tampoco per quello 
riguarda la verni flik, ebe verrebbe a perdere futfiogran Tempio, 
mentre potrebbe ripararvifi con una incroRatura, ebe foprtrebbe non 
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fih tutti k nmujfurt, mafarthèi n^jéiiih tamptark It tttlaime, 
come fe /ojfera mtm. 

Dopo 4fver*efptfie M SS. VV, llkfhifs, qmlh ragM, chi 
dividono la Città in due partiti totalmente opporli , mi permettanoi 
the Loro raffegni la cqgnixjone diftinta deUe/pefe , che fi fono finora 
fatte nel eorfi non più cbe di due anni . ^leva la fomma intera a 
Cre correnti L. 61813: 1 1 , ^elle quali L. 13437: 1 1. fono fiate 
impiegate nello fca'vare y e tonde^giare li nove ptT^ delle colonne , 
e condurne due fino alla porta di Torlmiga. In tjuefta fpefa però de* 
ve imbiuderfi ancora f esperimento fatto nello Icavare le due colon- 
ne intere , le quali poi fi jpeT^rono, L,its a ' i S- in gomene ,/er- 
Tomenti, e legname per motivo della condotta, e albata delle co* 
hnm. L* ^42.^: €. nel Carro fatto per la coààMta ètlU medefime, 
L, 50437: 19. in pietre t condotte ^ mtaglj, accomodamento M firom 
de « prwifione, e mantenimento de* Bovi ^ ed altro Carro. Certame»' 
te 9 cbe a fpefa ti rilevante non pare,clfe rifponda U rifiutato finora. 
£ però potranno agevolmente argomentare , qual fomma eforbitanti 
fta per afforbire f imprefa ideata delle colonne , Je fi voglia condur- 
re altefito , e perfezione defiderata . Sappiano finalmente le SS. 
VP^. I/luflrifs. , cbe ne giorni paffati è occorfa un' a /tra apertura 
nel pexj^ di nove braccia , cbe tuttavia fi ritrova in Botticino. Que- 
Jia comincia da un capo , e fi ftende per la lunghe:^ di otto in 
nove oncie , nè fi può fapere ,ovefiaper terminare . £ pnre il pr^ 
era il più perfetto di tutti gli altri, e fcanato da m*ottimo Me- 
dok . Cofa in vero flranat e cbe fòrpren^ : Ma pare a me, che 
la Provvideh%a di Dio impegnata a proteggjere con pargolità (a 
fabbrica della fua Cafa ci dia chiaramente a conofcere in tempo , in 
cui poffa opportunamente mutar fi configlio , non ejjère la pietra di 
Botticino al cafo per l'opera delle colonne nel modo, cbe fi era fif- 
fata. 

Le SS. W. Jlluflri[fime in tale fiato di cofe penferanno, e 
rìfolveranno : ed io intanto fiarò attendendo le faggie Loro delibera' 
Tjoniy per mettere tofto la mano all'opra, e per dare profeguimen- 
to al lavoro da qualche tempo intermeffò. Per altro le affkuro, cb$ 
impiegarò tutta tattewxjone a me pojjìbile , per coadiuvare altavan* 
iKgmento di cosi fontuofa BaftUca, e per dare alle SS» W* Illu* 
firiffime k dovute tefiitnonioKfSig del mio Jòmm rijpetto» 



A cale Scrittura conofciutifi dovuti i più maturi rifleffi fi 
venne a depurare alcuni Periti, che paCTando fui luogo, ove fi 
{cavavano le colonne, ne poreiTero formare un accertato giudi^ 
zio, e cosi fecero , autenticandolo con le due Scriccare, aie io» 
guono: 

noi Gio: jititonio Biafto Sopr (intendente , e Gio: Batti- 
fta MciYchetn Capomaejìro , fervendo gl' J//uf{rifs. 
gnori Gio: Battijìa d' jijìe , e Federico Sala , ed il Sig. Pie- 
tro Francefco Caffi Deputati di quefta Veneranda fabbrica dei 
tmavo Dtìonio , uaifammte con / lUuSlriffimo Signor Cmt 
Francifcù Martinetto di VUkgoM , fatta la vìfita del moih 
te di Bottkino di mattina per veder ^ pe^ gii cavati delle 
colonne , come ancora fe pipano cavàffene altri, abbiamo ri- 
levato quanto fìegue , cbe affoggettiamo a' prudenti rifUfJi delk 
SS. VVi llluSlriffimt in aderm^ ad altra nofira gih fatta mì^ 
Jita* 

PeT^ num. cinque lunghi braccia fei fi ritrovano già ca- 
vati y e fono a nofìro giudizio di buona, e perfetta qualità per 
quello riguarda alla fujftfien%^ pì'efintemente . Uno di quefii è 
flato anche condotto fitto dh pma di Twlunga ; un altro fi 
ritrova in principio di Botticino / dm altri ai Mtdtdo di Do- 
menico Strix^ > mt' abbafi 9 ed mt in cima, ed il qiunto al 
Mtdolo di Marco Marchetti. 

Nel fuddetto Medolo dello StrsTf^^ ritrosa fi un altro ft^-> 
%o di braccia fei già cavato j ma comechè queflo è mancante 
da una parte di due onde , e me%^ in circa , così fmn riefce 
della perfezione dejìdcrabile. 

Due altri pex^ di nove braccia fono già fiati cavati , e 
condotti abbaffo del Medolo . Il primo fi ritrova a piedi della 
montagna , ma comechè quefio peT^ fi c rifentito , così non 
lo gitidtcbiamù capace fui timore , clfc poffa crefiere il male . 
L* altro fi ritrova incino alla Cafa de* Nobb. Sicari CaT^gbi , 
e queflo è di perfetta qnalitk, per quello cbe riguarda alla fitjfi- 
^K^a prefentemente. 

Nelli fuddetti Msdoli delk Strix^ , e Marchetti vi fo- 
no [cavati dai monte altri due fexsij ^ che wm fimo ancora ton- 

deggiati 
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desiati , ma Jupponiamo , che £ojJatio ejjìer buoni , e qncfii Jòno 
di braccia nove. " • . 

jibbiamo nttovammu €mifiierato i Mdo/i, da quali fi ca^ 
vano le pietre, e queftì per noftro fenf inunto /i giudiebiamo capaci 
A darci tanti pexj^ kmiy quanti ne occorrono, della qualità , e 
^ntìth necefjaria ; // che afferifiono ceflantemente ancoe li Me» 
dolieri da noi [òpra di ciò ricercati. 

Sìuefio fervirh di lume alk SS. W, l//uflri[fune per le 
opportune deiiberaxjoni , ed a noi di motivo ^nmiglìarci nuova» 
niente con profondo ojfequio &f. 

Altra Scrittura de' Periti. 

S£ noi Gio: Antonio Bui/io Soprantendente , Gio: Battijia Mar- 
chetti Capomaeftroy Domenico Corbarelli ^ Bernardo Fedrigbi- 
ni, e France/co Bajìoni in qualità di Comperiti dobbiamo dire fin» 
cerameme , e con verith alle SS.WAUujirifs, in nbbidieni^ a laro 
offequiati comandi il tufiro fentimento fopra le cohme » che devono 
ìnnalxarp nella riguardevole Bi\fìiica di quejìo movo Duomo deflina" 
te a JoBenere il pejo fmifUrato della gran Cupola , non ci dà l'animo 
di fcofiarfi dalla /oda , e fondala opinione del Sig. Cav. Filippo 2u- 
vara , dove diffe non dover/i e[Je colonne far più di quattro peT^if 
giacché le difficoltà d' averle intere fi figurano infuperabili ; dij ap- 
provando apertamente la propofixjone di farle di maggior quantità 
di pe^i delli quattro fuddetti , sì per la fode%^ della fabbrica , st 
per la venuftà dell'ornamento , sì ambe per la necelfttà di dover ben 
cnamttttere le camellatuire» 

E cofa certa effer piti facile lo fpeT^arfi li peT^ pìà corti > 
che lipiè hnigbiy attefo che accolgono in Je'ftejfi minor forzai e fi, 
così è, chi non vede, che facendofi effe colonne di più ài quattro 
persi riufcirebbono li pex^ nude/imi più corti , per confeguenr^ me- 
no forti y e più facili ad arrenderfi al tommto inevitabile , che le 
ct^ioncrh il pefo della Cupola . 

Avevano ne' tempi andati ideato d innalzar effe cofomie d'un 
peT^foloynon tanto per la rarità dell'opera ^ quanto per la fìcimx: 
5^ maggiore della fabbrica j e perciò non fi fono curati di fare con 
eccedenza di fpefa li piloni , o fiano pilaflroni di quadroni di pietra 
di Rpts^o per renderli capaci col meT;^^ dun arco a terrs acuto a 
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foltrme iat gran pefo k ealonm » €be figuravmn pezj^ fok 
fifficiemi a reggere la gran mactbma s ma fi fono ii hUoni Jieffi 
fabbricaii di^m crdàiarit tmgotterit che fonù hmì h^kmi 4 
fare il loro officio itfiìnétogli , non però a fitiometterfi a follevar 
le co/orme dal ftfo gfoive della Cupola / e perciò rendefi neceffario 
( giacché non pojpmo effe colonne aver fi intere ) comporle almeno di 
minori pezj^j, che fi può, per averle dì quella au^ior f»ii7(3^t 
che occorre . 

Se poi fi ver fa a confiderare la venufìa dclf ornamento, è cofa 
chiara, che quanto piti /unobi fono li /^f^X/» f'^^^o più fono riguar- 
devolit SI per la maraviglia del condurli, e porlt in opera , come 
ambi perete fi fihiva la quantità delle emmiffure ,cbe offendono m- 
fallibumente /* cecino interrompendo la emtimianx^ , che dovrebbe 
aver la colonna, 

BJfiettendo poi alla neceffità di dover bm commettere le cannel- 
lature , che U cotonne fudditte debbono avere per corri/ponden^a ai' 
le lefene , 0 pano pilafirate , farò fempre più facile ti eommtttere 
le canneìtature medefime in fole tre giunture , che in maggior quan- 
tità , e fi crede affai difficile , per non dir impoffibile , che pojj'ano 
in quamith maggiore di peXj^ farfi tanto giufti li lifiellt , e tanto 
corrijpoìidmti gli angoli ^e cannellafure , che uno non Jòpravan%i daif 
altro. Oltreché y dovendo effer tanti pet^ foprappofli uno alPaltro, 
caricati dal pefo gravi ffimo della Cupola , java più facile ^ che mi' 
k comprefftone deìl*eftremith de* lifielli poffa f aitarne via puUcbe 
pexx^, e deformare le cminnaHXf deif ornamento ì il che fi vede ef* 
fer occorfo in qu *lche luogo anche nelle lefene . 

Qnnnto alla fpefa in far k colonne di quattro pex^ , 0 in 
maggior quantità , poco piti ,poco meno , farà la medefima \ e le SS. 
W. lllufiriffune pofp>no aver notizia e di quanto co/ìino li due pe^j 
tJ già condotti, e quanto pofjano cojìar li pe%j:j minori relativamen- 
te oltreché , più che s^avan-^arà in cavare, e condurre tali mag- 
glori peT^ , fempre più fi fminuiranno le difficoltà, e l efperien%a. 
renderà più facile la firada - 

Ntffm cafo facciamo dtlP oppofiT^one , la quale pan , che fiafi 
fatta da akimo ejère cofa affai diffìcik il ritrovare otto pe:^ di 
nove braecid /'imo» $d altri veneimaetro perj^j difei braccia tutti 
di f nella ferfetjimt e ofaeiek mceffaria a reggere il fefo immfrett' 

fibile 
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fifiit JeHa Cupola ; pokhè Un oUfirvati da noi le cave del/e pietre 
m Botticino, e conferito Jòpra dò con fnanti AisMeri abbiamo ri» 
trovato in quel paejè, per /a pratica ancora ^ e cmtTijem^ che ab- 
biamo di quelle pietre , e pomamo coflaniemeute afferire non fola efi 
fer pofftbìle , ma effer facilijjimo il ritrovare quanti peT^rJ fi poffono 
defiderare della qualità di Jopra ejprelft. Nè qui può far obice l'a- 
pertura occorfa in uno di detti pcxT^ condotti alla porta di rorlun- 
gay ed in un altro in Botticino tutti f re jcamcnte cavAti ; poiché non 
è da maravigliarfi ^ [e la pietra y per Joda che fiay /olita Jìar coper* 
$a nelle vi/cere del monte y venendo ejpofla ali' intemperie dell'aria, 
ed al rigore del freddo occorfo nello [caduto inverno abbia potuto ri'* 
femin la rigidexj^ della fiagione , e Joaccarfi. Per rìnvenin il ri- 
medio a eoi di/ordine, dvtirà praticarji ciò , cb* era in ufo anche ap» 
preffh agli Amichi i e come cicon^Ham Vitruvio, il Palladio , lo 
Scamo^X'» ^ altri Amori y che hanno fcritto d' architettura , 
cb* è di preparare frtvmtivameme le pietre, nè quefie mettere in 
operayfe non hanno provato per due anni almeno la rìgide%^ degeli, 
ed intemperie de If aria, perche in tal forma moffrano la [Ita fal- 
dtT^ . Oltreché l' ne ci dente occorfo ne* due pc^Tj grandi fuddet ti pò- 
tea occorrere anche ne' pexjj piccoli , e con più facilità, perchè batt" 
no minor nervo in fe fteffi . 

Se s'avelJè da componere le colonne dij^iù pe-:^ piccoli y e per 
coprir la de/armifà delle commiQ'ure , s'ave[je d applicarvi nu'incro' 
fiatma,- dm cattivi effetti ne procederebbero, 

li primo farebbe una livrea t aver la fattrica tmta di mar» 
mi vivi apparenti , ed aver le colomu /opra veftite a mano, e fa' 
tebbe anche diffìciliffmo » non che impoffibile ìagginftart fincrofiatu* 
ra in mifura di cavarle la deformità . 

Il fecondo fi èy che dovendofi incrofiare tali colonne, farebbe 
neceffario metterle più fittili per lafciar luogo alt incroftatura , che 
occuparehbe cinque onde in circa di diametro , e cosi verrebbero ad 
indebolirfi notabilmente con grave pericolo di renderji incapaci al lo* • 
ro officio. 

Sicché concludendo il noflro parere fi l' ,cbe le colonne non fia- 
no compofie meno di quattro pexj^ nella forma data dal /Metto 
Si» Cav. A Filippo , le quali prima di metterfi in «fera dove- 
rmmo ftar efpofli per. dm ami almmo alt e/perimento deUt fiagtent» 

D nel 



ntl ptal tempo trovandofi qua/cbe />ex^o , cbenonfia iattrammte 
rìufeito j non farà nè ambe hlutUe , perche potrà impiegarfi neik 
colonne della /acetati ^ the non fino deftinnte a reggere tanto pe/o , 
TaC è il noììro riverii ifjìmo Jentimento^ ftt Jòttoponiamo apmm 
denti rifieffi delle S S. Ì^K lUitfiriffime , perebe poffano deliberare 
quanto pare alla Loro Japienxjt > refiando a noi il carico d'e/egniret 
ed il debito di tnoftrarci , &c. 

Ci fu di gran piacere il trovar abbracciato fenza veruna 
difcordia il leniinienio de' Periti da' Signori ragunati a tal fine 
nella fala del Confìglio , e fu effetto delU loro unanimicà il 
fcguente Decreto. 

^di 14. jiprik 1751* 

Convocati gf Illuflriffmi Sonori Emonio Gandino ^Abbattt 
Annibale Scrina Avvocato, Antonio Destante ^ Tito Co- 
di Cav, , Ercole Oldofrtài Deputati ali* offèrvam^a de' Statuti , 

Gioachino Soldo S indico ^ Co: Curxjo Martinengo, Paolo Cbi7^- 
la , Lorenzo Zani , e Lelio fenarolì Deputati all' ejpedixjone degli 
Oratori i Mario Alber^b'miy Clemente Kofa, e Co: Lodovico Ol- 
mo Deputati alle Fabbru be della Città y Gio: Battifla d'^Jie , Lo- 
dovico Barbifoni , Francejco {Violino , e Federico Sala Deputati al- 
fe Cbìefè ; e radunati ne/la /ala del Conjiglio , nMtnramente ver- 
fondo [opra il contenuto de/P antefiritta firitiura pre fintata dait Jl- 
hfir» e Ai'V'Signor Canonico Commendatore Girolamo Covi Z>«/if. 
iato da S. Eminenxa alla fabbrka del nuovo Duomo y ed efiamimh 
ti parimente le due aniefiritte peri%ie a S. S. llluflrijfima epbU 
itf piali fi uniformano anche alla virtuofa opinione già eflefa dal 
Signor Cav. D. Filippo luvara celebre Architetto i hanno perciò 
S.S.llluJìrifs. unanimi ^ e concordi jìabilito j che debba continuarfi 
la fcavazjone delle colonne in quattro pCT^ per cadauna nelU mi- 
Jura già flabilita . Omni (yc. E ciò udita ancora l'opinione delli S i- 
gnori Giacomo Maffeis , Domenico Bonalda , Leonardo PiaTjpni , 
Fietro Francefco Caffi , e Stefano Fefenti chiamati in ordine alla 
Pam it Gehnajo i;88. Omni tre, 

LndolHCUS Foreftns alter Mag. Civit. 
Brixi4 Canai/. 

Refo 
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Refo pago il Signor Canonico Covi fli aver ricevuta dft 
queilo decreto una (corta ùcaiz del fuo operare , fi accinfe ali* 
dèidzio della fua iocombenza > e però mrono da eflò firmate 
nuove Scritture per Tefcavazione delle colonne, alle quali fi tra* 
vaglia attualmente con ince^nce lavoro , ficcome anche all'io* 
raglio de' capitelli , e del fregio. Quindi c,che altrettanto paghi 
della fcelra d.^ Noi fatca del ludderro per Noftro DepiuAro ci ren- 
de la di lui Angolare abilità, e diligenza, che fanno giuIUmea- 
te prefagire il più felice proleguimento della noltra iraprefa. 

Quello c il termine, o OilettiUìmi , a cui fin al giorno. 
d*oggi fi trovano giunte le cofe della fabbrica del nuovo Duo- 
mo , e piaccia a Dio, che l'avervei^ Noi ragguaeliati'con tan* 
ta efattezza in qnefta Noftta Faftorale, produca il bell'editto , 
che nel formare la medefixna ci fiamo prefilfi , cioè di animare 
vieppiù ciafcheduno di voi a foccof^eie con larghe lìmofine gli 
urgenti bifogni di efia fabbrica. 

Quanto fi dovrebbe da Noi dire a tal fine nelchiudere que- 
fta Lettera ,ci pare d'averlo già detto a fufficienza nell'altra Pa- 
florale, che abbiamo di fbpra riferita , e ne' tre Difcorfi, che 
abbiamo ricapitolati ; onde fono quelli i fonti , a'quali vi ri- 
mettiamo fenza ftimar neccflarie in quello luogo nuove perora- 
zioni. Solamente in aggiunta a'medefimi ci balia porvi lotto gli 
occhi le belle parole dette da Dio a Salomone dopo la coftruzio- 
ne del Tempio , le quali fi leggono nel terzo libro de'Ele cap. 9. 
JEsumdivi W4iUtw» ttuan^& ipncatianem ttut^tpuim à^rtcd- 
tm esmm nui fimBificavi dmurn banf , q^^m aJiJtcafti, ut 
ftnmm. nmtn meum ibi in fempiternum, & trwn oeuii mfif &• 
$er meum ibi amSiis diebus . L' orazione poi di Salomone efaudi- 
ta da pio, e riferita nel capo ottavo del medeHmo libro farà 
quella ,c!ie avremo Noi continuamente falle Noftre labbra: Si 
claujum fuerit coclum , (s* non plmric , fames fi ohorta Jucrit in 
terra ^ aut pcjìilenttn ^ aut corruptus aer ^ aut arugo ^ aut /ocujia, 
le/ rubigo , omtiis p/c\^a , univerfa injirmitas y cunSjia devorado, 
Ù* imprecadoy tutte tutte quelle difgrazie, ed altre fimili b al- 
lontanino dalla Città di Brefcia, e dal fuo Territorio, fubicQ 
che ognuno di voi Expandttif manus fimi in Domo bdc. 

Ma ppichè fi tratta d'una materia > nella quale il Vefcovo 

Da ha 
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ha da «Aere più eloquente con i fatti, che con le paiole , più 
con la mano-, che .con la lingna» perciò, ficcome ci (umo sror- 
zafi di non mancare per lo paflato al debito Noftro, mediarne 
la contribuzione» che ci (iamo addolTata , e che regolarmente 
abbiamo fatta paflare nelle mani deli' Efattore della fabbrica, 
così anche lonrani dalla Chiefa di Brefcia, cioè dopo fattane la 
raiTegna, vi promettiamo di continuare a corrifpondere alla me- • 
defima fabbrica quel tanto, a cui potrà giugnere la Ni>ftra pof* 
(ìbilità. Bensì parendoci, che fopra tutte le parti della iuddetta 
meriti una fpeciale foUecitudine il rendere il Coro, ed il Presbi- 
terio idonei alla Divina ufficiatura, anche prima di dar compi, 
mento a tutto l* edifizio » Noftra intenzione fi è , che quanto 
verrà da Noi in avvenire cortifpofto, debba unicamente impie* 
garfi in detto fine . In cafo poi , che la brevità della vita , che 
Iddio per Tua mifeiicordia vorrà concederci, non ci faceiTe ave- 
re la confolazione dì veder perfezionato l' intero lavoro del Co- 
ro, e Presbiterio fuddetti , giacche i'efier quelli di prefente con 
le nude pareti, non ci fanno fperare, che rimangano forniti di 
tutto il neccflTario a detta ufficiatura, fé non dopo il corfo di di- 
vcrfi anni; intendiamo in quel cafo, che l'argenteria tutta, che 
abbiamo attualmente appreflb di Noi , e quella ancora , che 
fofTimo per acquidare nn al giorno della dimiHìone della Chie- 
fa, debba applicaffi dopo la morte Noftra, anzi 1* applichiamo 
e» mine prtmf ex tune, a rendere compiti t fuddetti lavori , e fo- 

!>ra ciò prima di prendere congedo dalla Noftra dilectiffima Spo* 
a, farà da Noi providamente ftipulato pubblico ftrumento con 
le convenevoli folennità; e glàdi preiènte fenza perdere tempo 
abbiamo fatto dare immediatamente mano alla coftruzione del 
maggior Altare, con impegno, che fia terminato in capo a tre 
anni. PÌace(Te a Dio, che foflìmo in iflato di fare alla fua Ca- 
fa maggiore oflerta, che ben volentieri verrebbe da Noi fatta, 
perche dalla di Lui immenfa beneficenza elevati mirabilmente 
a'primi gradi della gerarchia Ecclefiaftica, poffiamo con tutta ra- 
gione elclamare verfo il medeGmo: 2"ua Junt omnia, (b* qux de 
nmm Twt afcepimiit, nddinms Tibi, 

Altro ora non refta, Fratelli, e Figlinoli cariami. Ce non 
che Scorgendo in voi per l'amore, che ci porute, una premu- 
ra 
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ra affai particolare di eflTefe informati del tempo, in col avrà da 
foccedece la Noftra feparazione da qoefta Ghiefa , foddisfaccia* 
no alla voftia amorevole coriofitì con una veramenre Pater* 
na confidenza. Vi facciamo dun<]ae fapeie » ^erfi Noi dichia* 
rati recentemente co'Noftri caratteri al SOMMO PONTEFICE, 
che quantunque fìa in Noi ardentìflìmo il defìderiodi teftituirci 
atlooa all'eiercizio della carica dalla (ua Clemenza conferitacij 
pure non faremo giammai per raffegnare queda Chiefa , fe non 
quando la Divina Provvidenza ci aprirà ii modo di lafciar al 
Paftore, che ci avrà da fuccedere, quella buona pai re di lana, 
che gli è ncceflaria , non folo per veftire fe fteflo, ma per prov. 
veder anche pietofamente a'biiogni d'un gregge così numerofo, 
qua rè quello, che racchiude la Diocefi di Brefcia. Qual modo 
come ci fia venuto repentinamente a mancare» lo rende vifibilc 
ad ognuno il tiflettere , eh* egli fàccia , al pefo delle Penfionì , 
che la attualmente quefta Menfa, edallaltro, chedifreCco 
le s*c Topraccarìcato per le urgenti necetlìtà del Noftro Serenif« 
iimo Governo. In quello (lato di cofe ii penfàre a nuove divi- 
tìoni di rendite fra Noi , ed il SuccefTore, farebbe non un raf- 
iec^nare, ma un rovinare quefta povera Chiefa, che dando al 
iuo Prelato la fpleudida denominazione di Vefcovo Magnai Ec^ 
clejìte y non gli apporta però una dote così doviziola, che fia cor- 
riipondente alla tuedefiroa. Tali fono i noUri veri fentimenti , 
de quali la fiocera comunicazione iìccome V abbiamo creduto 
dovuta io primo luogo al NOSTRO SANTO PADEIE, cosi 
non abbiamo poi poturó negarla alla Noftra amatiflìroa Spofa . 
Sarà lorfe volonrà del Signor Iddio me aii^uantu/um tempùrif ma' 
nere apud V9S , vel etinm bitmabo per fervirmi delle parole di S. 
Paolo nel cap. ulr. deli' epift. i. ai Coriat). In quefto tempo o 
breve» o lungo, che abbia da elTere, vi promettiamo di retia- 
re appreflTo di voi con ogni maggiore aflìduità , giacché rimedi 
di prefente per la Dio grazia nel prillino (lato di perfetta falute, 
ci è venuto a cefTare il motivo di quelle raoltiplici , e lunghe 
alTenze dalla Diocefi , che attaccati da male contumace riputam- 
mo in paflfato ncceffarie per configlio de' Medici. Vi promettia- 
mo di più, chela Noftra prefenza fi Ilenderà opportunamente 
ad ugni parte della Diocefi per mezzo della fagra Vifita» ch*è 
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forfè il più gravofo, ed importante pefo del Vefcovo di Brcfcia/ 
c ficcome non l'abbiaìno finora trafcurato, per eflerci già porta- 
ti due anni fono, come ben (apece > fin ali'eftremità dei Lago 
di Garda full' alpi del Trentino , e per aver fatta recentemence 
ne^dne profliiiii mefi di Aprile > e Mageio una icorfii atlePanoG^ 
chie principali non molto difbnti dalla Città , con intiodnnpt» 
oltre i foliti efeidzj della vifita, anche qnello di far alla Koftra 
prefenza fermoneggiare il Paroco all'Altare, e di prefìedervi aU 
la conferenza de Cafi, cosi fperiamo, che Iddio ci darà la eoa* 
folazione di trasferirci a vifitare le parti più rimote > ed afpie 
della Diocefi, che fono le confinanti con la Valtellina, prima 
di cedere la Chiefa. Vi promettiamo finalmente, che retìando 
apprefTo di voi, avremo fempre avanti gli occh) la maledizione 
fulminata nel cap. 34. d'EzechiclIo contro i cattivi Paftori: Lac 
€omedebatis, & lanis operiebamini , gregem autem mcttm non pafce- 
batis. Se abbiamo tanta premura pel Tempio materiale di Dio» 
l>en vedete, che maggiore dobbiamo averla pel Tempio Spiri- 
tuale » che fiete voi ftelfi» Tmpkm Dei efiism. Sarete vera- 
mente tall^ Ce il Signor Iddio fi compiacerà di abitare in voi con 
il fno Santo Sfrfrito, e queft'è il maggior bene , che vi poffia- 
mo augurare , nel darvi per fine , come facciamo » la Noftia 
Paftorale Benedizioiiej Sfifinis Dti babitef in vahit. 

Dar. in Brefcia nel Nofiro Palazzo Vefcov. li x. Luglio 1 73 1. 

l^M, Card. Qucrini Fcfc^ di Brefcia. 

Giacomo PInzoni Doti. Ooc^L Epilfr 
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Li9$tré Paftora/e a' taroebt Jopra la bmma Jijdp/ina da temrji 
da* giovani Cberiei > fb' tjhmo dal Seminario in temfo 
delk VacamSi 9 fi iratiet^tm nelle Cafe paterne, 

MOl to Re V. Signore. Una delle cure più importanti del mi- 
nillero del Vefcovo eflcndo fenza dubbio quella della 
buona educazione de'giovani Ecclefiaftici nel Seminario , e però 
volendo Noi per ioddisfare al Noftro debico atccndervi con tut- 
ta vigilanza, abbiamo rifoluto con occafione del ritorno de'det- 
ti giovani alle proprie Caie per farvi le Vacanze fecondo il con- 
fueto, indirizzare la prefeote Circolare a'Parochi tutti della Dio- 
cefi> ad oggetto di lacconandar loro quanto fegue. 

Racoomaodiaroo ia primo luogo a' ECetcorì di quelle Par» 
rocchie, nelle quili domaoo eflì giovani crattenerfi» che afino 
ogni attenzione per ricono&ere fé il fanco timor di Dio» me 
deftia, ed ogn* altro buon coftume degno d'un vero Ecclefia- 
fiico, e che debbono aver apprefo nel Seminario, apparifcono 
ne' medefimi con edificazione del Clero , e Popolo di efle Par. 
rocchie, tantoché fi rendano veramente meritevoli di quellac- 
leftato, che lucie accompagnare il loro ritorno al Seminario. 

Raccomandiamo in lecondo luogo ai Parochi tutti, che 
i&cciano le poHìbili diligenze per rinvenire dentro i limiti delle 
loro Parrocchie giovani di buona alpetutiya , con iftimolare i 
loro Padri a ricercare» che fiaoo ammeffi io Seminario, quando 
olcce la tendenza alla pietà > ed allo ftudio, palefino vera voca* 
zione £cclefiaftica . Non lafcieranno di afTicurare a nome No- 
&XO i detti Padri di famiglia, che fe ne avrà qui a Brefcia tutta 
la maggior cura, che oltre l'efatta adì (^en za, che verrà loro pre* 
ftata da' Superiori, e Maellri, vi avrà il Velcovo l'occhio fopra, 
come fe folTero fuoi figi) ftelfi, coficchc compiuta la loro carrie- 
ra, poflàno arrecar loro quella confolazione,che luol derivare ne' 
cuori paterni dal rimirare nella propria prole un elempio di mo- 
rigeratez2^ , e di virtù. Si avvanzcranno di più ad accertare i 
fuddctti, che negl'incontri di far' elezione de' Parochi farà valu- 
tato per uno de'primar) requifiti il lungo foggiorno, che i Can- 
didati aveflero fatto in Seminario, ed il buon faggio, che avef- 
kt9 ivi daco della loro pietà « àblliià, e prudépza, olire tutto 
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quello di graziofo, che dipendendo dall'arbitrio del PreUto farà 
01 buona voglia conceflb a'medefimi nel tempo, che dimoreran- 
no in Seminario a mìfura de' loro b'noni ponameoti. 

Tali Noftri fentimenii dovrà ogni Paroco rendere noti 
ai Tuo Popolo, non folo con £u la lettura di quello Noiho fo- 
glio all'Aliare in giornata di concorfo « ma di più gli prefcrivìa- 
mo di accompagnare Ia dcrra Icrtura con un etìfìcacc difcorfo ca- 
pace di pcrfuadere dell'importanza di quella materia i Padri di 
famiglia, i quali ficcome non hanno da godere di veder alcu- 
no de' loro figliuoli con l'abito Ecclefìallico , fe non in quanto 
appariranno degni del medefìmo i loro coftunii , così il modo 
più certo di aflicurarfi di fjoe(lo,e di non averne a ten^r conto 
al Signore Iddio» farà il confegnatlt all'educazione del Semina* 
xioy e molto più dopo l'invito forte» ed amorofo^che vien fitto 
oggidì a'medefimi dalla voce del Paftore. Tanto efeguirà V. S. 
con ogni diligenza » e Dio la profpeii . Brefcia 6» Agofto 1731* 

Al piacere di V. S. 

Il CardinaU Querini* 



Lettera Paflora/e fopra f introduxìom de* Signori delle Miffmi a 
ejercitare il loro fanfo Mintftero ne luoghi della Dioceji. 

Molto Rev. Signore • Ha da riguardarfi certamente come 
una vera benedizione del CieE> fopra qoefta Noftra Dio* 
cefi» il vedere, che non mancando effa di fagri Operar) imptei* 
gati con indicibile zelo nel fruttuofidimo efercizio delle Miffio* 
DÌ, pure Iddio con l'abbondante fua mifericordia fi compiace a 
giorni Noftri rufcitarne da altra Diocefi de* nuovi , che avendo 
la detta fanta pratica per incombenza primaria del loro religiofo 
Iftituto, comparifcono ben riccamente adorni per Divina bonrà 
di quei doni tutti , che con ifpccialità corrifpondono alla loro 
vocazione. Quindi c, che per corrilpondere Noi a grazia cosi 
grande, quale vien fatta dal Signore col mioiftero de'medefi- 
mi a Popoli commelfi alla Noftra cura Paftorale, non pofCamo 
a meno di non promuovere la loro opera con quei mezzi , che 
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^peD«Ionò dalk Koftra hcoìtk . Ogni Parocé ben intende, 
the parliamo de' Preti della Coogregazione della Miffione» i 
duali nella proffima decorfa Stare tt Ibno impilati in detto 
unto efercizio nella Parrocchia di Sale di MareGno , « gii da 
OH mefe in quella di Rodiano , ed attualmente fi ritrovano 
con il medeiìmo impiego neil altra di Rovato , ne'qoali luo<^ 
ghi tutti è inefplicabile il profitto, che vi hanno fatto, met- 
tendo nel fuo chiaro lume le vetita eterne fecondo i principi 
Templici , e fodi della Religione Criftiana , che profeflìamo, 
e di più con irruzioni a parte Teflenza dello fpiri:oEccle(ialì;N 
co per quelli,che profeflano la vita Chericale. Noi atceftiarno 
^Mod vidìmus, quod amUvimHS nelle Miffioni di Rovato, alle 
quali affiniamo perfonalmenie con quella frequenza t che ci 
è permeila da altre occupazioni , con defiderio di eflere non 
fèmplici fpettatori di detto profitto, ma di ricavarlo anche per 
Noi (ledi , che ci fentiamo da ogni parte circondati d'infermità. 

Ora l'oggetto di quefta Noftra Circolare a tutt'i Parochi 
è di portarli in primo luogo a render grazie al Signor Iddio, 
facendo eco alle paiole da Noi impiegate nell'apertura delle 
Miflìoni di Rovato, e tirate dal cap. i. della pift. i.a i Corine. 
Gratias ago Deo meo prò 'vobis in gratta Lkit ^ttéC data ejì vo' 
bis in Cbrifto Jeft*i^ pofciadi notificare a'medefìmi la rifolu- 
zione da Noi prefa dì procurare da e(fi Padri ne o quattro fo« 
ieimi Miifioni alf Anno da hiù nelle Chiefe Parrocchiali , e 
iielle parti delU DioceH più popolate , e pid bilògnevoli di 
quedo (Iraordinario fpìrituale con&no S addoflàndo a Noi tue- 
to il pefo dei trafporto» alloggio, e roanteninìento di effiSa* 
cerdoti durante il tempo del loro impiego » nell'ide^Ta forma» 
che fi cfeguifce attualmente con ì cinque occupati a Rovato } e 
ciò per lentir in Noi un obbligo precifo di dar mano a così 
gran bene, fenza perder di villa le anguftie a Noi ben note 
de' Parochi della Diocefi , tanto più che ne da quefti , nè da' 
loro Parrocchiani poflono ricevere efTì Miflionarj per obbligo 
elTenziale dei loro Ifticuto cofa alcuna , quando ben foiTe un 
filo d'erha.' La prefenza» che prediamo q^idl alla Miffione 
di Rovaio, ci ftodiatemo di preftarla uguafmenie ad ogn al- 
tra « e siell'ifteOb luogo uniicmoladiftcibuzioac deiSagramen- 
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to della Crefima per confolazione de' popoli, e per vaótaggic^ 
da eifi univerfalAienre foipirato, e che fervirà a maggiormea- 
te accreditar loro le fante Midìoni * facetidogliele riguardare 
come una funzione Epifcopale . Sarà veramente tale , poiché 
nell'iftefla congiuntura avremo campo di riconofcere con tut- 
ta elattezza lo ftato delle fuddette Parrocchie , ed attendere- 
mo da' Rectori delle medefime, che ci rendano manifedo il 
forte impegno, con cui s'incereiTano nella falute dell'aaime a 
loro raccomandate , quale con Koftra indicibile contentezza^ 
ed edificazione abbiamo ravvilàto nel degno Ptevofto di Co- 
vato, e nel raoClero.La prima poi delle fuddette Milfioni ì'ab» 
bìamo (labilità per la VaUC^monica fubito dopo la Santa Pa» 
fqua , che farà il tempo, nel quale» piacendo a Dio, faremo la 
vifìca fagra di quell'ampia contrada , con ferma fiducia , che 
la Noftra comparfa in cjuelle parti, accompagnata dallo ftuolo 
dc'lagri Operar) , fia per riulcire grandemente profittevole a 
quella povera gente, che, dimorando fra alpcftri montagne, 
e confinanti con quelle della Val-Tellina, merita una particola- 
re aHìllenza del loro PadorcaC cosi anche d'Uomini veramen- 
te Apollolici , a* quali incombe per Iftituto pauptrìbus tvongC' 
JtXfif** Impiegheremo mquc o fei {ectimane in detta vifita^ 
e per tutto quefto tempo i detti Mì0ionar), come ne abbiamo 
già fatta parola co*mede(ìmi , efercireranno il loro impiego « , 
piantando la Midìone per le prime fettimane in qualche parte 
più popolata della Valle, e pei ie fuiTe^aemi in altra parte 
più rimota , ed incoira. 

Faccia il Cielo , the la moltiplicazione dei fagli Operar) 
produca in quefta Noflra Piocefi il maggior bene, che fi può 
attendere dalla diverfità de'niezzi , co'quali elfo bene fi prò. 
move , lecondo il celebre detto deirApoÌlolo,^//W Jicy^/ins 
Mttmjìc, e fpecialmente eflendo rosi grande la NoAra Dio« 
ceG » «he ci farà Tempre temere dell' altro detto» che fi legge 
in St Matteo ^ ed in S. |.uca « Mtffif fuitUm mif4 > 0/erarif 
MHtm panel . 

Se poi oltre le dette tre o quattro Miflìoni Ile verrà defider 
fata alcunValtra da qualche Paroco, motto da particolare fao 
2elo » Noi vi daremo ben volentieri la mano > con gradire 
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grabdemente c il detto zelo , e le fatiche , le quali faranno 
impiegate da'fagri Operar) , tanto del fuddetto , guanto d' al- 
tro Iftimto. BttBsld novìamo io neoefficl di avvertire ì Pa« 
tochi tatti, che prima d*ogDÌ coià il loro pìodefidecio debba 
a Noi notificar^ , e però debbano oànioameate aftenerfi dall* 
ammettere ne'limiti delle loro Parrocchie Operar] di qiialfifia 
forte per efercitarvi le ÌlraordÌDarie fìsnzioni o di Midìoni, o 
di£fercizj fpiri(uali,a meno che volta per volta non abbiano 
ottenuta preventivamente la Noftra licenza , e benedizione, 
cosi efigendo il buon ordine , per effer la Chiefa di GESÙ' 
CRISTO , Uf cajìrorum acies ordinata » e così efigendo il de- 
bito de'Parochi, e de'Miniftri del Vangelo, dc'<juaUdicft 
S. Paolo, Quomodo pr<edicabunt , nifi mitr anturi 

Tanto abbiamo creduto dover notificare a V. S., alla quale 
per line preghiamo ogni bene dai Cielo. 

fireuia il di primo Dicembre 173 !• 

A! piacere di V.S. 

U Cardinale Querinu 



Jjettera alle Monache della Citta fopra t allontanammo dalli 
Qratfc, che devono e/attamente praticare particolarmente 
in tempo di Carnovale^ 

■ 

SE in ogni tempo le Spofe di Gesù Crifto debbono con la 
ritiratezza, ed altre virtù proprie della perpetua Claufara» 
^la quale fi fono confegtate , difenderli dalle corrottele del 

Secolo, ciò ha da farfi certamente con ogni (ludio ne giorni 
di Carnovale, ne quali fuol prorompete aUefttemo la dilfola* 

tczza del cofturoe. Crediamo però conveniente avvertire con 
quella Noftra Circolare tutte le MM. Badefle , e Priore de* 
Conventi di quefta Città a Noi foggetii , che fi compiaccia- 
no prelcrivere alle loro Religiofe nel prefente tempo un'allon- 
tanamento dalle Gratte anche maggiore deirordinario,per guar- 
darfi dalla licenza delle malchere , che ciano alle volte farfi 
vedere a' Parlatorj, e perturbare la fagra quiete, con grave ri- 
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fchio, che le Vergini di Gesù Qtìfko vengano a fovvertirfi,^ 
cosi crasfermarfi in Vergini ftoIie,àlle qoali il Divino Spolb 
abbia un giorno da dire : l^fih w • E per fine vi diamo la 
Paftòrale benedizione. 

Dir. in Brelda nel Palazso NoftraEpilcopale qnefto dì 5. 
Gennajo i73x. 

l A, M. Cardinal S^uerim. 

Romualdo TiraborcoPro-CancEpifc. 



Lettera a Parocbi /opra gli Efercìxjj f[»ritmli degli Ordinandi 
da farjifotto la direT^one de Signori della Mijfme. 

Molto Rever. Signore. Quanto è maggiore il mottvo>cltt 
abbiamo di benedire la Divina Mjferfconlta,per aver- 
ci fatto forgere in cuore già da un anno il peofìere di chia- 
mare da aliena DioccH i Preti della Congregazione della Mii* 
(ione, affinchè a benefizio della Noftra s'im piega fTero nelPim* 
portante efercizio, da cui riceve la propria denominazione il 
loro religiofo Iftituto, tanto più vivo è il defidcrio Noftro di 
valerci dell'opera de'medefimi anche in altre occorrenze Ipiri- 
tuali, fempre più riconofcendo , che la moltitudine dell'ani- 
me a Noi coniegnate richiede copia grande di fagri Miniftrt 
e veccb), e nuovi , quali rutti 11 Signor Iddio li degni riem- 
pire d*un iànto ardore temulatt^ cbarijmàta mtikra in vanta^ 
giodi quefta DioeeiS, ed in fovvegno della Noftra fiacchez» 
sa. Quindi è , che fra le dette primarie occorrenze annovei 
irandofi quella de'fanti Eferciz} foliti farfi da coloro, che afpi- 
rano d'efler promoEì agli Ordini della Chiefa , abbiamo rifo- 
luto di appoggiare anche cjuefta cura a* Sacerdoti fuddctti , che 
a tal fine faranno da Noi mantenuti a Brefcia , ed il luogo 
delle radunanze farà il Noftro ifteflb Palazzo , ed interverrei 
mo Noi fteffi con frequenza alle divore funzioni . 

Incarichiamo dunque con quefta Circolare i Parochi tut- 
ti di render noia la Noftra deliberazione nelle Parrocchie, 
^uale aVrà fu^lto il (no «ftoo Bella proifima Ordinazione àcU 
»... la 



la. Pentecofte, ed affine di evirare il difordine, che potrebbe 
naicere dalla confueu moltitudine degli Ordinandi, deftinia-» 
mo i dieci giorni prima del Sabato delle quattro Tempora per 
quelli 9 che avranno da promoverfi agli Ordini maggiori, e^ 
i dieci giorni fufTeguenti per i promovendi alli minori, per 1 
quali terremo a pane altra Ordinazione. 'Abbiamo creduta 
tanto più ueceffaria quefta nuova prefcrizione , quanto più ci 
difpiaceva il vedere , che praticando gfi Ordinandi di fcegliei 
re ognuno a loro arbitrio il Padre Spirituale per glìEferciz) , 
non fi facevamo auefti per il più ne con quel ritiro , nè eoa 
quel metodo , eh' è neceflario per rendergli fruttuofi . Bensì 
per comodo degli abitanti in una parte così rimota della Dio- 
cefi , come la Val-Camonica , dichiariamo, che faranno di- 
fpenfati dal venira fare gli Efercizj a Brefcia gli Ordinandi , che 
durante il corfo della. Milione da far fi fubito dopo Pafqua in 
éetta Valle fi applicheranno a*medeGmi fotto la diresione d^ 
fiiddetti Miffionarj, giacché dovcndo efli in' numero di quar: 
tr0 o cinque Sacerdoti ivi ^rmarfi per lo fpaziodi Ctì Cùttimdi 
ne 9 avranno! Oberici tutta l'opportunità di ricevere da' me-r 
defimi anche per gli Efcrciz) la neceffaria alfiftenza , fenza tim 
fentire per la lunga permanenza de' Padri il minimo incorno^ 
do di fpefa, che tutto , e per tutto abbiamo in Noi aiTunta^ 
come ci fiamo dichiarati in altra Circolare. 

Speriamo fermamente nella Divina bontà, che farà per be- 
nedire quello Noftto regolamento , e ciò per aver Noi il tefti- 
mooio di Chicfa làntaiche ha Iddìo fufcitato nel Fondatore de' 
Sacerdoti della Miffione' lo fpirito del fuo Figlio Mcrkfilih 
flici Ordhùs Jetmtm fromorvtndum .parole canonizzate oell'O- 
razione da rediarfi in onore di elio Santo Fondatotele di più 
anche, come nella medefima Orazione fi legge» ad tvangeii' 
Xf^dum Fm^'Autf DmliBorm Infirmammqme mìferias fitbit* 
vanJas ; con che ognuno ben vede quanto bifogno abbia 
un Vcfcovo, e fpecialmente ripieno d'imperfezioni, come Cam 
Noi, di valerfì per benefizio dei proprìo'.gregge dell'Apofto- 
lica loro carità, ed umiltà. 

Crediamo bene per fine d'aggiugnere , qualmente in Roma 
dopo la Boiia d'AleiTandro VII. quale comincia v^^y^o/rVa foìz 
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Scitmh in data 7. Agofto 1 6^1.11011 è permedò agli Ordioin* 

di far gli Eferciz) fé non da* Padri della Miffione, tanto che 
I Prelati ftelfi hanno bi fogno della pofitiva dilpenfa del Pa|>a 
per fargli o in altra Cafa religioni» o (óuo la dÀresiooe di aU 
tn Sacerdoti . 

£ per Eoe pr^hiamo a V*S. dai Cielo ogni bene. 

R,0in» Aprile 173^* 

AI piacere di V. S. 
IlCaràinaU QuermL 



Ltttera A'Parotht della Città fipra & dmgrtgai^ Jk*Cùfi 
di cqfcmi%a da farjt a tenore dellt CcStitmijtiai ' 
Sinodali p td altri Decreti* * 

Molto Rev. Signore , Eflcndofi con Noftro grave dolore 
oflervata la poca accuratezza in venire alle Congrega- 
zioni de' Cad di cofcicnza, che fi tengono nella Noftra (ala 
Epifcopale , benché quefte fiano validamente incaricate dalle 
Leggi Ecdeilaftiche, e da molte Coftiiuztoni Sinodali, Deere, 
ti , ed Editti de'Koftri PredecdTori , ù trova in obbligo la.No> 
ftra Paftorale vigilaiiKa di ovviare a coli pernicioio inconve* 
utente con 11 dovuto riparo. 

Dicbiarianio però con là prefente a V.S. « e per mezio fn» 
a ratti i Sacerdoti efìCtenti nella faaParfocchia^che in tutto, 
e per tutto vengono da Noi confermale le ordinazioni de'Pre« 
decelTori Noftri concernenti l'importante materia delle Con* 
gregazioni dc'cafi, che debbono fard ogni mefe , o almeno 
otto mefi all'annoi e così anche confermiamo le pene ftabili- 
te nelle medefime orclin?zto[ii contro li trafgrcffoii , che in 
mffuna forma faranno atnmclji alle prime Cmfejfumi , ne alU «e- 
defimi faranno confermate le Patenti. 

V.S. fi compiacerà, come e&reflàmente le raccomandiamo» 
di ttfiìre in ciò la più follecita diligenza . Speriamo nella Mi- 
lèiicordia del Signoresche quella Noftra premura Ha per con* 
ferire non poco al Noftro intento di ht rifiorite 11 iàlutare , e 
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frattuoTo «{^dzio ilelle Congregazioni fuddecte , tantoché a 
DciTuno de'Sacerdoti alla Noftra cura commcin polTa addatcaiii 
à fbrimdabile detto del Profèta Ofea t Sìtiia su nfuUSi fiim* 
lìam > & egQ ttftlUm tt » m SaetràothfmpBris mìbi» 

£refcia ^o. Maggio 4 7^*. 

Al piacere di V. S. 

// Cardinale ferini» 



jilira pmiU a Farotbijorcnp fo^ra Uflejfa materia» 

Molto Rer. Sianone. EflTendod con Noftro grave dolore 
^nntaii Jiocizia la pocaiMoiratezza» xon Ja iquale fi 
tengono oggidì nella Noftra Diocefi le Congregazioni de'cafi 

di cofcienza , quantunque validamente incaricate dalle Leggi 
Ecciefiaftiche, e da molte CoAituzioni Sinodali ^ Decreti > ed 
£ditti de'Noftri Predecellori , fi trova in obbligo la Noftra Pa- 
ftorale vigilanza di ovviare a cosi perniciofo incoiì veniente con 
il dovuto riparo . Dichiariamo però con la prefentc a V. S. e 
per mezzo uio a tutti i Paxochi, Sacerdoti, e Chcrici efiftcn* 
ti nella iua Vicatia che in tutto , e per tutto vengono da. 
Noi .confermate Ile Oidinaaioni dé'Predeceflbri Noiftri coacer* 
senti i'impQrcante materia Jelle Congregazioni de'cafi» che 
debbono farfi ogni mefe» o. al meno otto mefi all'annoi e così 
attcKeiConfisrmiamo le pene ftabilire nelle medefime. ordina- 
zioni contro i rrafgrefTori , ri&f in neffuna /arma féoraim ammeffi 
aiie prime Con/efftonìtfiè alU me de fimi faranno confermate le fui-- 
dette Tatenti , ne U Cberici verraimo atnmeUi agli efami fer. 
jgU Orditii. 

V. S. ed ogn'altro Vicario Foraneo fi compiacerà, come ef- 
prelTamente glielo comandiamo, uiare in ciò Ja più folleci- 
la diligenza , quale appunto faremo per ufare Noi fteflì , ed 
a tal fine fiatno venuti in deliberazione d'intervenire perfo* 
naloAente or la una or m altra Vicariadene meno difianti dal- 
la Cini alle Congregazioni faddetic « ed il martedì , o mer- 
cordi di dakhcdttna femmana e il giorno» che 51 fiamo pre- 
firn 



fi(fi per portarci in' quei luoghi, ove dovtannò hiù le Obiigre^ 

gazioni a tenore deli avvirocheopporcanamente faremo avvan^ 
TAtc a Vicari Foranei . Siccome cloniate la ftagione della Stane 
il folito fi è, che detce Congregazioni H facciano la mattina » 
cosi facciamo fapere, che per qucfti tre primi mefi, cioè Giu- 
gno, Luglio , ed Agofto giungeremo a' luoghi determinati 
fra le undici, e dodici ore, e niente più tardi , affine dì po- 
terci refticuireriftefTa mattina alia Città. 
^ Speriamo nella mifericordia de! Signore, che il preziofo di- 
fagioycfaie fiireino per prenderci, fia per coofiirlte noa pócoal 
NoftiD .ìnieiito di £àt rifiorire il faljibre » e frattaofo eferci- 
zio delle Congregazioni inddeney canto che a nelTuno de'St* 
cerdoti alla Noftra cura còmme(fi'po0k addattarfi il formida^* 
bile detto , del Profeta Ofea: jj^'d ffpiUiiU f€imiam ^ty 
rtptiim se» ne Sacerdotiofia^is mibi, 

Brelcia *a Maggio 173*». 

AI piacere di V.S. ^ 



Letiera 4' Férecbififra U Fahérka delimvQ Dmmi 

Vogliamo credere, o Dilettifllmi , che non ahhiate depo-' 
■ fto dalla memoria ciò , che intorno alla fabbrica del 
nuovo Duomo iìi da Noi pubblicalo nella lettera Padorale, 
che già da un anno vi addrizzammo. Vi ricorderete Voi dun- 
oue, come appena giunti alla reggenza della Chiefa di Bre- 
fcia ci arrecò un graviflìmo cordoglio il ritrovare quaficche in- 
teramente abbandonata l'imprefa di cfla fabbrica, della qua- 
le ci fovveniva aflai bene, di averne ammirati i grandiofi prin- 
cip) negli anni della Nollra più renera fanciullezza, che avem- 
mo la S>ite di pa0are nel Collegio de'Nobili di Sant'Antonio} 
e come aocefi Noi in confeguenza d'on vivo zelo , quale ci 
conveniva, trattandofl della Cafa di Dio, lo rendemmo fubito 
noto a quei Signori , che compongono b rapprefentaoaa del* 
la Cinà» da'qualifu accolto con pieno aggradimento, e con 
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proteftarci la loco ferma fidùcia , che il Signor Iddio , come Ci 
efpreflbro nella lettera a Noi fcritta , volefle dare per le No> 
ftre mani il compimento al fuo Tempio , incorno il quale fi 
j&ticava in vano da più d*un fecolo . Vi ricorderete ancora » 
come roeflàii da Noi mano all'imprefa fummo torto vifirati 
con lunga , e pericoloia infermità , dalla quale l'efFere quafi 
iniracololamcntc liCorti ci fervi d'un nuovo valididìmo eccita-' 
mento pcrriaflumere con ogni vigore il lagro impegno. Il fcn- 
fimento poi del cclcbratidimo Archiretto Sig. C»v. D. Filippo 
luvara fu, come fapete, la Icona dcile nuove operazioni in- 
torno airarduidima impreia di fcavare, c tialportarc le linifu. 
rate colonne, che hanno da reggere la gran Cupola , niente 
inlèriori di grandezza a quelle della Rotonda di Roma innal* 
zacedaM. Agrippa. Fu d'uopo con il di lui parere, che ^ vi 
abbiamo ptelennto in ifcricto,' abbandonare Tìdea di formare 
le colonne tutte intere, e contentarci di averle di ere, o quat* 
ero pezzi per ciafcheduna . Venne in tal forma a renderfi men 
ardu»: icbbene tratrandofi di tradurre faflì immenfi per fei 
miglia di ftrada , e quefta per lo più angufta , e tortuofa , ri- 
nìale attraverfata l'elecuzione da graviflìmc difficoltà, quali vi 
hanno pofte (otto gli occhj le Scritture da Noi riferite di var) 
Periti . Per fuperare le mcdefime non eflèndoci alerò partito, 
che di farci coraggio nell'incontra re grandi/fi ofie ipefe, quali, 
c quanti mezzi a tal fine fiano da Noi ftati meffi in opera, quan- 
to copìofe limofine ci fia riufcico far raccogliere , lo ha a Voi 
refe palefe la lettera , che abbiamo pubblicata di Monfignor 
Caiini Vefcovo di Crema , allora Canonico della Noftra Cac* 
tedrale, e Deputato Noftro alla fabbrica del nuovo Duomo; 
e ve lo hanno anche più chiaramente comprovato gli otto pez- 
zi , che in pochi mc(ì (} apparecchiarono per la formazione 
di due colonne, e de quali siiuiaprefc iubito il trafporto. Ma 
poiché opere pie di tal natura non pollono avere maggior fou^ 
(lamento dì quello, che lor nafce dalla mano del Velcovo lar- 
gamente aperta a mifura della propria polfibilità , non è a voi 
ignoto» che ci fiamofin d* allora iblennemente impegnati di 
prendere a carico Noftro particolare il rendere il Coro, ed il 
Preibicerio idonei alla Divina ufficiatura , con fare di più ia 

t bea») 



benefisio deYadcletn lavori lofTerta dell'Argenterìa tutta, die 
abbiamo appreflb di Noi, da applicard dopo la morte Noftn 
a^mededmi ia cafo che non ci riufcifTe di perfezionarli durao- 
te la Noftra vita , che per i NoAri demerìd lunga non podUf 
no fperare da Dio, 

Ravvivato, o Cariflìmi, con quelle poche righe alla voftra 
memoria il contenuto della precedente lettera Paftoralc, paffia- 
nio ora a rendervi noto con la preiente ciò , che poderior- 
mente , cioè nello fpazio d*un anno e poco più , è ftato opera- 
to in vantaggio della fiibbcica di cfk Cattedrale, aiiacbe di- 
nmandofene la cognii^iooe aocfae alle contrade più rimote del- 
la Dioceli, prenda motivo ognuno di voi di benedirne il5i« 
gnore, e di cooperare con abbondanti foccorfì all'avvanzamen- 
IO del magniSco Tempio, fupplicando tutti unitamente S.D.M. 
con le parole del Regio 5almifta : Benigne fat , DomÌ9t $ m 
hona limitate tm Sion , ut adificentur muri Jerufalem . 

Sappiate dunque, che per foddisfarc all'impegno da Noi af- 
funto, il Signor Iddio ci diede cuore di commettere fubito la 
coftruzione del maggior Altare , di commetterla a Roma , di 
accelerarne con occaluone, che ci trovavammo ivi in perfona , 
i'eiècuyione, untoche oggidì ve ]o polStmo annunziare ime» 
tamente compiuto^ Vedere Sbrinato fopra ildifegno grandio- 
|ò , di cui appàrifce il modello nella faia di quefto Palazio 
Vefcovile, la qualità de' marmi antichi ^ che foli lo compone 
gono» ilnaozt me/Iì aoio, che l'adornano, fono tutte cofe, 
che aflìcurano un'opera proporzionata alla magnificenza del 
Tempio, in cui ha da collocarfi, e per averne di ciò maggior 
certezza ci è venuto in mente di farlo innalzare , prima che iìa 
rralportato a Breicia, nella ftanza maggiore della Noftra abi- 
tazione Cardinalizia in Roma,a0ìnche efpoflo ivi perouaiche 
tempo ^aUjoITervazione delle perfooe intelligenti, non ua leva^ 
to da quel lito, fé non dopo eHère nniv^àlmente riconofciu» 
to immune da ogni mfura , Ordinammo nell' ifteffb tempo 
pure a Roou il gran quadro, ch^ ha da occupare tutta la he- 
ciata di mtzfjo del Coro , avendo fcelto a tal fine uno de'pià 
cccelÌ<:nti, ed accreditati Pennelli di quella Città , e l'abboz- 
jmop che ci fu £itto vedere piima di panire«non,ci'iarcia dit* 
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bìtare, che fia per liufcire anche quello un lavoro degno del 
Tempio, Intanro non facciamo perdere tempo qui a Brcfcia a 
tneuere in buono (lato il rimanente del Corone però fi trava» 
glit atroaltneiite dietro a'fèoeftroui per niuiiidl di laftre , e 
Intorno al pavimento, che tacco ha da comporli di marmi co> 
lorici. La Cactedra Vefcovile, gli ftalli» le orcheftre, ed altro 
verranno poi in apprcffo, férmamente rifoliiri di non fiancar* 
ci a mifura delle Noftre povere fòrze, che tutte riconofcendo 
dall'immenfa Divina bene6cenza, abbiamo motivo di rivolgerli 
ogni momenro verfo la mcdcfima,e di efclamare con Davide: 
X't4a fitnt omnia , & qu<€ de mnnu Tua accepimus , rcddimHS T'ibi. 
Qiial maggior gloria per un Vercovo,che di porerfì appropria- 
re le parole del medefimo Sanio Re : JEcce e^o in ^au^rtate 
me a preparavi expenfas Domus Domini ì • 

Ali actenziooe« che prellìamo con la Noftra povenà , per 
munire il Coro , ed il Presbiterio di tatto il bifognevole alla 
Divina afficiacura » uniamo nell'ifteflo tempo ancor quella di 
far avvanzare il lavoro delle colonne con il danaro della Gaf- 
fa , che da Noi c fiata providameme iftituica, e viene direte» 
dal Sig. Commendator Canonico Covi Noftro attuale Depura* 
to. Detto lavoro fi trova oggidì talmente avvanzato, che ab- 
biamo oramai a piede del monte i pezzi per quattro intere co- 
lonne, che ci accingeremo in breve a far trafportare in Città 
con carri, e macchine di nuova invenzione, e quali fpcriamo 
che fìano per farci confeguire lìntoito in breve tempo. Gli or- 
nati ratti (ti e0e quattro colonne, cioè ball, capitelli» archi* 
travi, fregi, cornici, ed alrro, fono gii flati preveniivamen* 
te preparati » ed ora che giacciono a terra elpofti da vicino 
alla pubblica villa , rapprefentano la mole loro naturale,' e 
cofì anche il lavoro flu pendo , che non riufcirà credibile , 
quando , polli che fiano in opera, l'eminenza del Ciò in* 
gannera l'occhio di chi gli rimira. La ricchezza, c la bella 
difpofizione di tanti, e tali ornati , tutti di vivo marmo, e con 
fomma diligenza (colpiti , rendono fuor di modo cofpicua la 
Nollra fabbrica, che però dai fopranominato Sig. Cav. luvara 
fu qualificata , come una delle principali fiboriche d'Italia « 
giacché , come egli dice nel fno putte, mtìffùfica mftfit^^k. 



tmi può fe non Ymfcir r^uardevò/t, e per /a grandetti't ^difith- 
bus^iùM itile parti , e ptr la vera armonia , e per gli ormiti, che 
/imi$ri%x^ndo l'ordine inttriore con l'ornato efieti&re del Tempio i in 
tal guìja pur legano con tutta pcrfexione un s) nobil lavoro , tutto 
ajjteme formato con un cfuro, c "ooliibìlc ordine Corintio. 

Quefti, o Diletti (lìm i , lono i prr.grenì ,chc dopo la pubbli- 
cazione della precedente lettera Palloralc ha Ionici la fabbrica 
del nuovo Duomo, e fempre maggiori vogliamo iperarc, che^ 
fiano per fucGcderie in avvenire mediante la pietà oeTedeti , C 
di quelli pamcolarmente, a'quali gìuftameure preme » che òet" 
ta fabbrica , come ògoi opera in efTa fatta , rcfti afiolaiaineote 
di ragione di qaefta Città . Ben vede ognuno » quanto anche 
fia giallo, che non riguatdandofi i( ouovn Dtioroo nè come 
Duono del Vefcovo, nè come Duomo del Clero, ma come 
Daomo del Secolare di Brdcia, fi facciano da quefto a di lu» 
benefizio quegli sforzi, che ben lungi d'efTcre inferiori a quelli 
del Vefcovo, apparifcano talmente fingcilari , che comprovino 
con il fatto la loIlaiiz,a del titolo . atlai noto , che le ric- 
chezze della Città di Brefcìa non (ono aifatco comuni alle al- 
ire Città del ooUro SefeBiffimoDomioia^cbe lo rptriio nobile, 
e geoeiofodi qoefli Cittadini fi è fatto favfifar tale inognitem* 
po, e che k loro pietà fa dar prove f^nalate di (e fteHk nelle 
occafioDÌ . Prova evidentilfima fu agli occh) di tutta la loffi- 
iMfdia il fontuofilfimo appaiato, cbe ornò già da tre mefi coi> 
profufa fpefa le piazze, le ftrade rurre , ogni angolo di Bre* 
kia per rendere il maggior onore alle faniillìme Croci, che 
furono portate in procelhone per tre volte in pochi giorni. Di 
cosi infigne pietà fummo ipetratort con indicibile Noftra con- 
k)lazioiie Noi fteflì , e molto godemmo di avere accelerato il 
Koftro ritorno da Roma per eilcrc prefentì alla divoci^Hma, e 
^orofiflìroa fanzione , della quale noB fappiaoio fovvenirci 
^xa lifentir* un infinita fpiritoale tenerezza, e molto più per 
aver allora udito da ogni ardine di pcrfone il (èntimento fom- 
mamenre religiofo,€he trattandofì delle Reliquie delle faotif- 
fime Croci ogni cafa di Brefcia farebbe ftata pronta a confe- 
grarc alla loro venerazione il fuo patrimonio. E perche mai, 
« tignosi, AQB ila da eilère lìguardata la fabbrica del nuovo 
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Duomo, dTa pare come oggetto degno delle voftre fante gene- 
lofità } canto più che dee avervi luogo per le medefimeCròci 
un Santuario più degno di quello , che prefentememe le rac- 
chiude ? Bella cola al certo farebbe*, le entrando voi in gara 

con il voftro Vefcovo , quanto da quello vien operato per ri* 
durre a ufo ben prcllo il luogo, ove h.i a riporlì U fii^i Secfe, 
vi sforzalte voi di lupcrarlo con tcn-marc almeno nel nuovo 
Duomo la Cappella ,ch'c la Sede deftinira a cullodire l ineili* 
•mabile tcloio delL iuJd.-tte lantilllme [Reliquie , che (ono 1* 
^rca fttJcris £?o>»/w/ di quella Città: Via dunque. Signori, 
frécbtte twda veflra , & animas veftras, ut qu<tratis Domimm 
Dcum vtjlrumt & confmjUe, & edificate SanBuarium Dom" 
m DcOi ut introducaiur jircA Faderis Domini y fono parole di 
Davide al fuo popolo. Confurgitt^ e ricercatene, fé volete, il 
fentiniento di quefta vollra gran moltitudine. Si placet vobiSf 
come lo ricercò il medefimo Re dAgl'ifraeliti prima di levare 
l'Arca dalla Cafa d'Abinadab, e ne udirete l'illena rifpoOa, Et 
rcfpondir utìivcrfit multitudo, ut ita Jicrct ^ plncucrdt euiin fermo 
ornili popu/o. Non c egli vero, che quando ultimamente fi ri- 
dude li Concilio della Città , in cui hi prefo il Decreto di ele- 
vare, e portare in procet&one le fantilume Croci , incredibile 
apparve, prima della deliberazione, l'anfietà, ed impazienza 
del popolo , che aflèdiava , per così dire > la gran (ala della 
Radunanza, e cosi anche incredibile , dopo prefa la fofpiraca 
deliberazione, apparve la di lui gìoja > Ora imaginiamociy 
^uale >e quanra la gioja dovefle elTere di tutta Brefcia nel gior- 
no, in cui lolenncmente veniflero a collocarfi nella nuova Ra- 
fìlica in lontuofa Cappella le fantilTìme Croci, gioja tale, che 
niente al certo farebbe inferiore a quella del popolo d'Ifraele, 
allora che compirò il Tempio di Salomone, Intuìtrunt Sacer^ 
àotes jlrcam tccderis Domini in locum fuMM, 

Altra prova della generofa pietà Brefciana ci viene Ibmrot- 
ni Arata da'magnifici Tridui , che fenza guardar a fpefa fi fo> 
leo aizzano' per Tanime del Purgatorio ne giorni di camoVale in 
dtverfe Chiefe di quella Città, talmente magnifici » che foc^ 
prjefone il Regnante Pontefice alla diefcrtztone>che ulrìmamen« 
M con la viva voce gli facemmo > benignamente, fi iodulTcn 

privi^: 



privilegiarli con do|>pÌ0 (ingoiare Indolco, l'onola maggior 
vantaggia de* Defoori» falcio io decoro della fpleiidid&Ìims 
funzione . 

Se dunque i Circadinf di Brefc» in GmiU occaiìoDi fogltono 
dare sfogo alla loro pietà fenza badare a rifparmio , qual ra« 
gione mai vuole , che h nuova Cattedrale venga efclufa dal 
cooieguire cffa pure un ùmtì vantaggio, e che rimanga dcre» 
litta, tota opprejfa amaritudine y fecondo le parole di Gercroia, 
jxrr non venir in effa celebrare le fante folennirà , eo quod non 
fmt i qui veniant ad folmnitatemì Se la di vota emulazione di 
akune Coaipagnie è quella » che fa fpiccarc neTuddectr Tridoi 
la geoerofica de'Bre(cianit lafóo a Voi, Signor! y \\ giudicare, 
quanto retigioTa > e pbufibile farebbe l'emulazione , che alle 
prefenti Noftre efortaziont G accendeffe nelli due Ordini della 
0itA per avere ciafcheduno di eftì it vanto di fare un'ofTerca 
conveniente alle toro facohà, ed alla magniixcenza del Tem* 
pio. Una nobile Cappella, che fi> eflo fi prefiggere di forma- 
re l'ordine de'Nobili, ed altra Tordine de'Citradini , farcbba- 
no un gloriofo eterno monumento della pietà Brcfciana verlo 
la Chiela Madre di tutta la DioceH , e lo larebbono altresì del 
ge.oia (ignorile di quefta ili u (Ire Citta. Voi vedete, che ci re* 
ttri^iasio 8 &rvi una dimanda afl&i moderata , non riceicao- 
doik da Voi n^ qaeiraanna coacrtbuaiooe» che efige il fagro 
impegjno deTridui, ne quella g^andtofa fpefa , che occoiie per 
le Proce(Gont delle fantifllme Crocile mofto meno l'intero vo- 
ftro paorimonio , che alla venerazione delle medefime vi di* 
chìarafte tutti pronti a dedicare . Altrimenti quando (ì vedcfTe» 
o Signori, che lafcialle il Vcfcovo fofo in quefta grande irapre- 
la , non mancherebbe , chi rìvolgendofi al medcfimo porefle 
dirgli con ragione piaceis a Dio, che non gli venga detto 
a qucft'ora ) con le parole di jetro a Moiii ,Jìulto /abore conjlt- 
meifiSi ultra virts fuas tjì tie^otium,fo/us illud non poferis fufti' 
nere, Confideratedi grafia, che la compagnia, Talfiflenza , 
rajuto , che oggidì vi richiediamo , non vi ù richiedano già 
per accrefcere i comodi , ed il decoro del Pataza» Vefirovi^, 
uè per mcgliorate le polTenìoni Jelia Menfa. No no, vi fi ri* 
chiedono fcr ulUmace la fablvica , che ha da cifere Cala di 
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Dio , ed il decoro , e pofleflioDe della Cicca di Brefcià . Noi vi 
parliamo^ o Signori, con <}uei fentimetici di 2elO| che con* 
vengojio jd un voftro Vefcovo» e che animavoso molti dc^No- 
Ari Pcedecefforì, fra quali, per non parlare de'cenpi più rlm(^ 

li , la (anca memorìa d'Alefrandro VIILche apporto alla Mitra 
di Brefcia , olcre il fregio dell'eiìmie periìnnali Tue qualtcil» an» 
cor quello del Camauro, ben il fa aver avuta fommamente a 
cuore la fabbrica del nuovo Duomo , e lo comprovano i (ci 
mila Scudi Romani, che applicò gcncroiamcnte alla medellma 
fabbrica dopo la lua efahazione alla Cattedra di San Pietro, 
con difpo(ìzioiie di ufarle maggiori bcocficcnze , fe la morte 
ponendo fine troppo prefto al iuo gloriofilfimo Pontificato non 
Avefle interrotti Ji di Lui geneiou difègni. Lafclace per fine, 
iche Noi vi leplichlanio in quello luogo ciò« che ci «vece udi- 
to dire dal Pcigamo, qualmente i nòbili Tempj eretti recen- 
letnencein molte, e molte Terre della Diocefi dalla pietà de* 
poveri Contadini X doviebhono far arroifire quei Nobiu«eCif^ 
xadini, che ricevute dalla mano di Dio ampie ricchezze, non 
iì moftrafTcrodifpofti a contribuire con qualche parte delle me- 
defimc ail'.ayvanzamcnto del nuovo Duomo , lenza riflettere 
alla condannazione, che gli verrà inferita dalle fuddette Ter- 
ze, confimile a quella minacciata da Crifto a' Farifei: yìri ^z- 
niviftejitrgent in judicio cnm ^mtrationt bue > fondenmabimt 

"Retta ora , o Fedeli , che prima di chiudere la prefente let- 
lera Padtorale , vi diciamo » come abbiamo fatto nella prece* 
dente , qualche cofa circa la premura Noftra pel Tempio (pi* 
rituale di » che iieie Voi ileffi : Templum Dei efiis vot, 
A tal cagione, ci ficte teftimonj Voi altri , che procuriamo di 
non rifparmiarci in cofa alcuna , che fia propria del Paftorale 
Minidero, e così nè pure nella fagra Vifira , che viene giù- 
ilamente confidcrata il più gravofo , ed importante pefo del 
Vefcovo di Brefcia . Molte parti della Diocefi le abbiamo già 
trafcorfe gli anni pacaci, anche le pià rimote , arrivando^ co- 
me ben lapete , fin'all'cftiemità del Lago di Gaida full'alpi del 
TrendBo, ed oggidì cidifponiamo alla Vifita della Val*Ga* 
monica» che inctaprendctcfflo queft'iftelTo mefe d'Agofto, c 
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ci trarportctn per afpre montagne fiso alle vidnanze della Val- 
Tellina • Vamoie » che profeffiaroo al Noftro Gregge , krk 
quello, che ci convertii ^ava hi reBat & a/pera m viai 
mot , molto più, che a preparar le medefiine faremo precorrere 
due zelantifliroi Mifliooati della Compagnia di Gesù , l'adì* 
ilenza de quali promette ogni maggior frutto alla Noftra Apo« 
ftolica carriera . 

Ter il mcdefimo fine di non mancare alle parti della Parto-" 
ralc vigilanza, ci e riufcito di ottenere da aliena Diocefi in be- 
nefìzio della Noflra i Padri della Congregazione cella Mifiìo- 
nc, con avere a Noi ilefli addoflato il pelo del loro manteni-' 
jneoto, durante il tempo dei loro impiego, cioè di (quelle Mif- 
fioni , che verranno da Noi desinate or in uno , or in un'al- 
tro luogo , tanto che fcnza aggravio veruno de' Parochl, le 
anguftie de'quali ci fono molto ben nore , poflà rifultare alle 
Terre della Diocofi il bene aflai grande, che proviene da quel 
fruttuofìflìmo Iftituto d'uomini veramente Apoflolici . Pel tem- 
po, cbe i fuddetti refU-ranno qui in Citta , gli verrà da Noi 
afTegnata l'abitazioce in Seminario Noflro, ove anche privi d' 
ingerenza nella direzione del luogo, la cjuale non ammette il 
loto Illituto, ben vede ognuno, cjuanto tal loro pern.^ìnenza 
ila per riuicire profìcua alla buona educazione de'Nolui Gio» 
vani LccleGallici , che ci è fommamente a cuore , cpme l'ab» 
bìamo dichiarata nelle Noftre Circolari fcritte a'Parochi fa 
quefto argomento . £ con queda occafione raccomandiamo 
nuovamente a'medefìmi Parochi il fare le poflìbili diligenze 
per rinvenire dentro i limiti delle loro Parrocchie Giovani di 
iMiona afpettativa, con liiroolare i loro padri a ricercare , che 
fìano ammeflì in Seminario , quando olrre la tendenza alla 
pietà, ed allo fìudio palefino ferma vocazione ecclefiatlica , e 
con aflicurare ellì padri, che Tene avrà qui in Brefcia tutta la 
maggior cura , iulla quale potranno oggidì tanto più quieta- 
mente ripoiarfj, quanto è maggiore il credito, che hanno da 
per lotto I Padri della Congregazione della Miflìone nell'im- 
ponantiflìmo iinp ego di formare il vero fpiiito ecclefiaftico. 
Tale molttpl'cità di Mintftri Vangeitci , oltre l'ampiezza di 
quefta Dio^i!, la richiedono Tinfermiià Nodre, che da ogni 
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parte ci circondano, ^i4Ì quanto fragiliores fumus, tanto bis plth 
ribus indigimus > parole , che ci fa dire loveoce Chiefa ianu 
ndr Ordinazbiie de* Stoeidoci. 

• Se poi ciluno di Voi fi maravigliaflè ,come ma! efléndo Noi 
Jn piocioto di fpogliarci , per cosi dire» ogni giorno della Ghie* 
fa ai Brefcia » affine di collocarci a Roma in pofleflo della ca- 
rica di Bibliotecario Apoftolico, come mai poffiamo e profef- 
iare tanto fervore per la £ibbrica del nuovo Duomo , e (labi- 
lire naovi provvedimenti per il buon governo della Diocefiia 
tal* ammirazione rifpondiamo con confefTarc in primo luogo 
ingenuamente, che grande farebbe la Noftra compiacenza di 
vederci tranquillamente fiffati aRoma nell'cfercizio di detta ca- 
rica , ed ora principalmente che il dono fatto de'Noftri libri 
allaLibreria Vaticana ha farro nafccre a queda un nuovo brac* 
do di fabbrica » che da fe folo può riguardarfi per un ampia t 
e nobile Biblioteca « con eflerfi ivi pofta per ordine del Sommo 
Pontefice Ifcrizione inci(à in marmo» anatro onorevole al no- 
me del Bibliotecario, e così anche in confeguenza a quello dei- 
la Patria, eh' è Tua inclita Madre» ed a quello della Chiefa Tua 
amatiffima Spofa . Ma per quanto grande folTe per eifere la dec- 
ta compiacenza , fiamo colanti nel fentimento manifeftatovi 
nella prwredente lettera Pallorale ,che non faremo giammai per 
abbandonare la Chiefa di Brefcia , fc non quando la Divina 
providenza ci aprirà il modo di lafciar al Pallore Nodro Suc- 
ceflbre quella buona parte di lana , che gli è neceflaria , non 
folo per veftire fe fteÀb.ma per provvedere anche pietofamen- 
cea'biiogni d'un Gregge con numerofo, quale il racchiude 
neir ovile di Brelcia . Ora ule ellèndo 1* animo Noftro , hca 
credete voi , che ci conviene attendere con perfetta ralTegna- 
xione le cele Ili difpofizìoni > e che nnitamente abbiamo da 
guardarci di non meritare quei rimprovero, che per umiltà fa» 
ceva a fe (lelTo un Santo Anacoreta, dicendo: «TfOtf/or^m 4m//7, 
^ Monacbum non /ir/, quale potrebbe giuftaniente rivolgerti 
contro di Noi, fe non potendo per ora efercitare l'officio di 
Bibliotecario della fanta Chiefa, trafcurallìmo incanto il Mi. 
nillero Pallorale, e però avellìmo ragione di dire a Noi ilciU» 
(y EpifcopHin non feci. 
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Per £iiAÌ9 CftriiGtni> vi preghimio da Dio pace , graw 
tia X - e benedidoiie • - 

Dat. in Brefcia nel Noftro Palazzo Veicov. li Agofto 1 75^. 
[ ^.ul/. Card Querini F ìfc. di Brefcià* 

. - ' Giacomo Pinzoni Dott. CaQc.Epifc 

* ■ * 

« * * « 

Lettera Faftorale al Cltro della VaUCamotiica dopo la /agra ■ 
yijìta di quella Valle, e Jpecialmente [opra la nuova ' 
fondaxjone del Mtmfim itlh Sàlefiane in Darfo. 

G Rande , o Diletti(fiini , è (lata la eonfolazione Noftra 
oeiravere recencemeote vifìtata la volira Valle , rrapaf* 
(àndo fio all'eftre mica della medefima , che da uoa parte dan* 
no ringrefTo nella Germania > e dall'altra nella Val-Tellina j 

poiché nelle cofe tutte, alle quali ha da rivolgerfi la cura del 
Pallore, che vifita, polliamo dire averci il Signor Iddio fom- 
tnìnirtrati frequenti morivi di non ordinaria compiacenza. Si 
fono prelentate di prima entrata agli occhj Noftti Chiefe affai 
belle, e per lo più di nuova ftruttura, e dovi ziofa mente for- 
nite di fagre fuppellettili anche nelle Terre più mifeie» e neU 
le parti più alpeftd della Valle . VI abbiamo rìconofciata la 
prontezza neiramminiftrazione de'Sagramentl 9 ed in ogni al- 
tra Occorrenza fptriiiiale , che conviene al bifoeoo d'nna nn* 
itiérofa , e fovence rozza popolazione , tantoché difcendendo 
Noi HeHì a frangere il pane a' miferi concadinelli , ci HainO 
chiariti di eiTer elfi affai bene i bruiti ne?li articoii della Tanta 
Fede . I codumi degli Ecclelìadici gli abbiamo ravvifati udì- 
verfalmcntc efemplari , ed in fpccie quelli de'Parochi, nella 
condotta dapali eiTendoci Noi con tutto il poffibile ftudio in- 
ternati , abbiamo rilevate autentiche prove della loro zelante 
vigilanza. Ci è poi riufciio di particolare godimento il rinve- 
nire ^chc i molti Parochi iìno al giorno d'oggi da Noi eletti ia 
coteàa Valle adempiono tutti efaccamciiic il k»ro dovere « code* 
'-'^ thè 
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che U cura di far buone fcelte , che ci preDdiamp» per Divina 
Miferìcordia non limane infrutraoCi. Un (bio fifa tm ( voglia* 
mo pur dirlo a coafafiono fua , e efèmpio degli alcri ) ha 
«leiiuco il Noftro rilèotiniento» e gii eravamo difpofti a prò* 
cedere rifolotamente contro il medeumo con quei rimedj tche 
ci fomtniniftraoo le Leggi Eccleiìafliche , fé non gli ave^ero 
imwnoti le teftimooianaej^he ci ha daceid'un (lacero ravve« 
dimento» qaale ftarcmo attendendo prim^ di fare alcun paflfo, 
Non abbiamo per altro quel rofTore, che cprrifponder dovreb- 
be al Noftro difpiacere , ch'eeli fia fra i Parochi da Noi eletti, 
pientrccbe riirovatofi iole neircrame del Concoifo, fi refe indi-; 
pendente dai Noftro arbitrio la provvifta . 

Tale e tanta confolazione Noftra nel riconofcere lo fpiri-» 
tuale di cotefta Valle ia cosi buono dato , la dobbbmo Ìi| 
gran partq alla ({^edizione dei Miflioparj , che preventtvanienv 
te vi abbiamo fatta i impiegando a u| fine l'opera di d^e Uon 
tiflìmi, e zelanciffimi liliiutt » che ci haniio fatto trovare in 
ogni luogo, ove fiamo paflati con la vifita, frutti abbondane 
ti de'loro Apoftolici fudori . L'iftefta confolazione ci ha refe noi^ 
fole meno difficili , ma (oavi le fatiche della vifìta, nelle qua. 
li ognuno di voi ha avuto motivo di ringraziare il Signor Idt 
dio, che ci abbia data lena di non rifparmiarcì in conto alca* 
no con tutta la difficoltà de' viaggi fatti Tempre a cavallo , e 
per iftrade grandemente malagevoli, e non di rado pericolofc. 
Il fole numero dei Crefima(i>' che fecoi^do la nota dataci dal 
Noftro Maeftro di Cerimonie afcende a Ventilètte mila,£ico« 
noicere, che ci fiaroo tenuti Tempre pronti alle ricerche di co- 
tefti popoli « che calando anche da parti aliai rimote fi prefen- 
tavano al loro Paftore con indicibile fede, e divoaio&e, dalla 
moltitudine de'qaali vedendoci alle volte ftranamentcra&lla* 
ti » pure non ci dava cuore di lafciarli partire fcontenti » e re- 
plicavamo tacitamente fra di Noi le parole del Divino amoro- 
fiflìmo Paftore : Mifereor fupcr turba» ^ quia fuftiiuM mei jiii- 
darn enim ex eis de longe venenmf . 

Il compimento poi delle Noftre foddisfazioni è ftata la vi- 
fita del nuovo Moniftero delle Salefiane di Daifo, che per if 
Dio grazia ci fi è fattp vedere in afl.ai migliptP ftat9a<^^P 
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ci lafcìavaóo fperare alcune voci fparfe in contrario. La fab- 
brica del fuddctto conHfte oramai in un'aia vaga, e grandio-- 
fa , capace di dar comodo alloggio a venticincjue Religiofe, e 
che rafciugaca con il benefizio della pro0ima Scace iara fu biro 
abitabile. Cammina con uguale profperità la fabbrica fpiritua* 
le» eiTencloci comparfe le Keligiofe tutte tìcolroe di quelle '<lo> 
ti, che coftituifcono il carattere di vete figlie di S. Franceibo 
diSales, e del Tuo ordine della Vìfìiazione. Il meriio di così 
fortunati ptincip) lo ricondcìamo dipintamente dalla prima 
Madre Fondatrice, alla quale però abbiamo date le dovute lo- 
di, e grandemente ci è rincreìciuto , che la di lei età troppo 
avvanzata,ed i colpi replicati d'apoplefia, che l'hanno percof. 
fa, ci abbiano porto in neceflìià di condikendcre al di lei riti- 
ro dal governo , il quale è poi rimafto appoggiato con pieni 
voti delle Madri ad una compagna nella fondazione , Reli- 
ciofa d'ottime qualità» che giuftameote ci fanno fperare, che 
Sano per orocecfere di ben in meglio gli affari del Moniftero. 
Quefto ci na da eilère fommamente a cuore» ed ha da riguar- 
darfi come una vera benedizione del Signore per coccfta po- 
polatiflìma Valle» la quale fino al giorno d'oggi è ftata priva 
dell'imporrante vantaggio di avere nel fuo feno un afilo tan- 
to per le figlie chiamate alla Religione, quanto per quelle, che 
afpirano ad una veramente propria, civile, e criftiana educa- 
zione. Il penfiere di fimil fondazione ha avuto luogo fotto di- 
verfi Noftri Preceflori , ma attraverfata fempre da gagliarde 
difficoltà , il Cielo ha rifcrvata quell'opera al Noftro tempo , 
e ( poffiamo anche dirlo ) al Noftro coraggio . Eravamo gii 
pieni di jparticokire divozione verfo il fanto Ifiituto della Vifi- 
taztoDC nno da vent'anni fi» cioè quando ritornando in Italia 
siei 1 713. daWiaegi di li da' memi c! fermammo le fette Na- 
talizie in Annely , ove quel degnifiimo » ed efemplarìffimo 
Vcfcovo, avendoci voluti con indicibile cortefia fuoi ofpiii, ci 
defcrilfe in più difcorfi la virtù efimia delle Religiofe ivi ifii- 
tutte da S. Franccfco di Saies ; bramò , che ne rofiìmo tcfti- 
xnon) Noi ItclG , facendoci conferire con la Superiora , ed al- 
tre Madri, e ci diede la confolazione di porgere loro con le No- 
ilre mani U Pane £ucaiiilico la notte ìileiTa dei iànto Nata% 
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le fecondo la prarica del loro Iftitnro . Tale afFeiruofa divozio- 
ne ci crediamo in debico di manifclìare oggidì verfo la nuova 
foodaziooe Noftra figlia con qualche paterna dimoftrazionc, 
e pesò il Signor Iddio ci ha pofto in cuore di confagrare alU 
medefima l'annuo provenco , che ricaviamo dalla VaUCamo* 
Bica in confeguenza del titolo di Duca, che ap>porca a' Vefco* 
TÌ di Breicia . Abbiamo memoria d'aver letto»cne S. Francefco 
di Sa Ics niente dolendofi d'aver perdute le pinguiflìme rendite 
del Principato di Genevra, ù dichiarava , che affai più di effe 
gii farebbe (lato caro avere in quella Città una picciola Cap- 
pella, che gli da(re modo di riacquilìare qualche anima fmar- 
rica ; così ha da premere affai più ad un Vefcovo di Brefcia 1' 
aprire in Val-Camonica nel nuovo Moniftero di Darfo un por- 
to di falutc alle figlie di detto Santo, alle fpofe di Gesù Grillo, 
che il ritrarre da quella parte la tenue rendita , che non afcen« 
de a trecento Ducati . Quelli dunque vengono da Noi offerti 
oggidì ÌA*benefizto di detta fondazione, cominciando da quel- 
li y che maruieranno il proflìmo S. Martino , i quali faremo 
paflareia mano del Padre Spirituale , che abbiamo ivi recen- 
temente deputato, lafciandogli il pieno arbitrio di apj^licarli a- 
quell'ufo , che riputerà più confaceote al bilbgno della Cafa. 
Vogliamo fperarc, che le buone Serve di Dio, le quali hanno 
già oeoederta la Noftra Vifita per i booni efFetti , che ha par* 
rorici, cfra gli altri, d'efferfi fubito due dell Educande, ambe 
d'età capace per monacarfi , angiole di coflumì , dichiarate 
del loro ientimento , e vocazione in detto Moniftero, molto 
più la benediranno per l'offerta, che glie ne facciamo. Voglia- 
mo fperafe che la benedirà la Val Camonica ratta, alla qua* 
le poi&amo rivolgeid con Je parole di Neemia riferite nel capb 
j. del lik a. d'fiklra: ^AmwiuUt fM Dmibus AbtbmUw , mi 
eamedimiiS, Mmmu Dmaius mei non qttafìvL 

Altro ora non refta, o Dilettiffimi , affinchè il gaudio del- 
la Noftra Vifita Ha pieno, fe non che vengano da voi pofti i« 
efecuzione i varj Decreti , che ci è occork» formare or in un 
luogo, or in un altro, tutti uniformi a'fagri Canoni, alle Co- 
llituzioni Sinodali di quella Chiefa , ed ai Statuti dc'Noftri 
Pieceflori . Con la maggior efficacia dciranimo NoUro vi efor* 
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tMmo a ciò £iie » e ve ne preghiamo per le vlfcere di Gesù* 
Grido i e però eoo qnell'erpremooe di paterna manfaecadiney 
alla anale, come beo fapete , fiamo alTai più inclinaci » che 
alla tevericà, giacche il buon Velcovo, feooMo h parole di S. 
Maflìmo , che frequentemente ci fa avere in bocca la recica, 
ziooe del Breviario, QhUi iiémdimmìs erat praditus ìemiafitt: 
omnium civtum in Deum provocavif affefium . Raccomandiamo^ 
poi univerfalmente a tutti i Vicarj Foranei l'invigilare con aflì- 
dua cura per 1 ellirpazione d'alcuni difordini» che abbiamo fco- 
peni non poco comuni al Clero di cotefte Parrocchie, e fono 
le vedi indecenti, le Donne di fervizio in Cafa fenza la necef- 
(ària licenza, la troppa familiarità di convecfare con perfone di 
diverfo fellb> i giuochi pubblici» ed ofterie» le confeffioat me*, 
ftme traforare » e le Congregazioni de' Cafi non frequentate. 
Sappiano efll Vicar) Foranei» che gl'imponghiamo una gravrft 
firoa obbligazione di efprìmere nelle relazioni folice delle loroi 
Vicarìe i nomi di coloro, che folTero rei in qualcheduno di dee- 
ti trafcorfi, quando mai in renderceli nocifo0ero neg^genei i 
Parocht, a'qualt principalmente incombe quefta cura. Abbia* 
te di grazia avanti gli occhj,Ecclena(lici voi tutti diquefta Dio« 
cefi , le auree parole del Concilio di Trento nella feflf. ii, de 
ref. c. I. Nibii eft, quod alioi magis ad pietatemy& Dei cultum 
ajftdue infiruar t quam eorum vìtdy (s* exempitim » q*ti fe Divi' 
no miniBtrio dedicar unty cum enim a rebus Jdcti/i in ahiorem Jih 
klofi iocum tm/^iantMTy m tot , tanpiam in fpteidum » nlifm 
oeuhs conjiciim$, tx iifque fumunt , qmoi hmtmur . Quapropin 
fic dtcti mmm Ckrim in forum Domini votétot, vitom , mo* 
refque fnot omnes componere, ni htiihe, giflup nctUu ^ firmm, 
aiiifynt omnibus rebus nil, nifi grave ^ mdtratum , oc religioni 
plenum frafeftrémt / itma itiam deliBa , qwe in iff» maxima ef» 
Jent yeffugìanti ut eorum aB'mes cunfìis offeranf venera» ionem. ■. 

Finalmente compartiamo a voi cuut la fanu Paftotaie Be- 
nedizione . 

Brefcia dal Palazzo Noftro Yeic. li 17. Settembre ly^t* 

[ Card, Querini V ^fc, di Brefcia. 

Giacomo PinzonlDott. Cane. E pifc 
• . Edit* 



Digitized by GoogI( 



. Editto fopra U pubica della Dottrina Criftiana per li 
Faneiuilii t /opra la frtquett:^ de' Cattcbifmi 
per gli Mxdtl* 

PKemendo fommaiBente ftll* Inoomparabile zelo della Saii* 
cita di Noftfo Signore, che vieppiù s'aumenti , e s'accen- 
da l'uni verfai fervore nella pratica di tutti que' lodevoli eferci* 
zjyche riguardano a ben'iftruire i popoli intorno alle cofe del- 
la Fede, e de* buoni coftumi , coH' inculcare fpecialniente la 
pratica cotanto profittevole della Dottrina Criftiana per i Fan- 
ciulli j riguardando però con premura particolare gli Adulti, 
come quelli, la cui ignoranza nelle cofe fpiricuali tralucendo 
bene IpelTo al di fuori nelle opere, e le medefime infettando, 
^ incomparabilmente più pregiudiziale alle anime , ed filla 
Criftiana Repubblica , di (joefio iìa l'ignoranza de'Faociullts 
xaocomanda con il tnaggior calore la frequenta de*Cacechifmi 
per gli Adulti cotanto utili» e neceilarj per il ben credete, non 
meno che per il ben^operare , da praticarfi ne' tempi più prò. 
pr)» e nelle circoftanze più opportune per ciafcheduoa Diooefi. 

A fine però di promovere più facilmente queftó fanto efer- 
cizio, ed animare ciafcuno ad una così importante , e lode- 
vole pratica , ha Sua Beatitudine giudicato efpedienre di arric- 
chire queft' opera cotanto profìtievoie, e ncceiTaria coi ceioro 
delle fante Indulgenze. 

Concede pertanto la Santità Sua in perpetuo agli Adulti me* 
^efimi, chè intervenlrannoairuddectoCatechifmo, e Ooctri« 
ila Criftiana, tutte e cialcuaa di quelle Indulgenze, e remif- 
fioni de* peccati, e rilaflazioni di penitenze, che (bno ftate con- 
«eire^a'SommiBonteficiPredeceflori a tutti quelli, che in con- 
formità de'Dccreti del Sagro Concilio di Trento ìncei:yengono 
alla medefima Dottrina Criftiana per udirne la fpìegazione» o 
per 4immaeièrarne in efta i Fanciulli. 

In oltre agli Adulti ftelli, che veramente contriti , confelTati , 
< comunicati interverranno divotamente a detto fanto eferci- 
•2Ìo,in ciafcun giorno, che ciò Seguiranno, rilafcia Sua Santità 
fette anni,e altrettante quarantene delle ingiunte penitenze ad elH 
in qualiìvGglia modo dovute nella folica forma di fama Chiefa , 
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A tutti quelli poi , che frequenteranno il raedefimo pio 
efercizio, inicgnando , oppure imparando cflo Catecliiimo, e 
Dottrina Crìftiana , e che parimente contriti , confeflTati , e cox 
inuaicati pregheranno S. D. M. per la pace, e concordia era 
Principi Ciiftiani , eflirpazione oell'Eresie» ed efalcazione di 
fanra Madre Cbiefa oe giorni feftivi della Natività di N. Sig. 
Gesù Grillo, di Pafqua di RiTarreziooe , e de* Santi Apoftoli 
Pietro e Paolo, la ftelTa Santità Sua concede Indulgenza ple- 
naria , e remifliìone di tutti li peccati , come appare da Breve 
di Sua Beatitudine fpcdtto a tal effetto in data di Roma a 7. 
•Giugno I73J. 

Non manchiamo pertanto di eccitare con la maggior effica- 
cia del paterno Noftro zelo ciafcuno del diletto popolo alla 
Noftra Paftoral cura commelTo a voler adoperare ogni sforzo^ 
per rendere interameme ioddisfatte le paterne brame del No. 
ilro Saotidìmo Padre , non trafcurando un opera di tanta im* 
portanza, anzi in quella impiegandofi con tutto lo fpiriio a 
proprio ed altrui profitto» atfiacbe Tgombrate da ogni mente 
le folte tenebre di sì pernidofa igncranaa, rifplenda nell'ani- 
me il veto lume del Signore > il quale comparilca nella iànttcà 
dell' opere. 

A tal' effetto inculchiamo , che da' Predicatori nelle predi- 
che, e da' Parochi, ed altre perfone pie nelle private conferen- 
ze, ed efortazioni famigliari venga ammonito, edanimato il po- 
polo a frequentare il detto Catechiimo, che dovrà da'Catechi- 
ili efTere fatto con uno ftile proprio famigliare, che pofTaefFe- 
re da tutti ben capito i avvertendo» che le irruzioni terminino 
femore con qualche morale awercitnento diretto al ben vivere 
degli alcoltanti con rammentar loro l'obbligo di ciedece» e di 
vivere criftlanameme. 

Oltre il fuddetio Catechifmo generale per tutti t potranno 
ancora fard Carechifmi particolari, o fìeno fpiritttali conferen- 
ze per gli Ecclefiadici , io cui dovrà loro rammeniarfi l'ob- 
bligo di aiutare il Vefcovo^ ed i Pacocbi nella coDverlione, e 
falvezza delle Anime, 

Come però ci promettiamo un particolare, e forte a)uto fpe- 
ciaimeoie dalle petione JEcclciìaAkhe» alle quali diftintamen* 

te 
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te incombe ii precedere tutti nel buon efempio , ugualmente 
che nella più efatta coltura della vigna del Signore , per non 
trala(ciare veruno de* mezzi a Noi poffibili per meglio incam- 
minare un si fanto e lodevole efercìzio , facciamo loro efpref- 
£imente fapere, in conformità anche ed in confermazione del 
Decreto 17. Luglio t66i, dell' EminencilGmo c Rcverendidì- 
mo Cardinale Otthoboni, pofcia Sommo Pontefice Ale{randro 
Vili, di felice memoria , che niuno fi ammetterà in avvenire 
air efame per gli Ordini, o Benefìz) , e neflun Sacerdote per 
la Confefiìone, le fra gli altri atceftati non avrà ancor quello 
della frequenza della Dottrina Criiliana, e Catechifmo luddec- 
to , praticandoiì quelU> efpediente a tal' effetto anche io Roma 
per ordine di Sua Beatitudine , • e de' fuoi Predecefloil . 

Preghiamo per fine il Signore , che benedica ^efta fanta 
opera » e la renda col Tuo Divino a)uto eflkace a maggior (ua 
gloria» ed a vantaggio dell' anime . 

£ le orefenti dovranno efrereafHffe a' luoghi pubblici dique« 
fta Citta, e pubblicate da'Parochi della Città, e Diocefi nelle 
Chiefe loro a chiara intelligenza di ciafcheduno , lafciandole 
anche affitle nelle fagreftie a perpetua memoria. In fede &c* 

Dat. in Brefcia nel Nofito Epifc. Palaxzoli 6» Agoflo i 75/. 

M Card. j^uerM ^efe. di Brefcia. 

Giacomo Pinzooi Dott. Càncell. Epifa 



Editto , con CMf s ingiunge oraxjoni , ed ogni altro fani9 
tferci^jo Criffiam per placare le colere dell' jiltijfimot 
che Ji rendano note nelle calamito/e contit^em^^ 
nel male amtagiofo de BeJUami « 

VBdendo Noi, DilettiiTimi, le prefenti calamitofe contin* 
gonze , non può a meno, che la Noftra Paftoral foUe«i 
citudine non ne tifenta, e che non fi inetta in apprenfione 
^ voftfo riguardo, e per i'affirtco paterno > che a voi pc>nia<* 

H mo. 



no. Noi temiamo, cbe U gialb Iddio mal oorrif|^o nei be- 
nefizi» checiha fatciyanziirricaco dai molti peccati, che fi. 
commettono, voglia oramai metter mano ai caftighi. Noi te» 
miamoyche col pefante flagello , che or ci moftra , le fubico non 
provedete ai cafi voftri coli* emendarvi da vero , voglia vera- 
mente percuotervi , e fare quel , che già difle per bocca del 
Reale Profeta : Vifitaho in virga iniquitates eorum , & in verte- 
tìbus peccata rorMm. Quindi è , che dopo eOcrlì rivolti Noi me< 
defimi ali' Altiflìmo con tutta l'umiltà e fervore del noftro fpi- 
rito » e con l' tftdTo incruento Sacrifizio celebfato queila mat- 
tina nella Chiefa dei Miracoli » fopplicandolo a tener lontani 
da qoefto Territorio quei danni e diiaftri » che le nolire pre- 
varicazioni pofibno aver meriud , d volgiamo anclie a voi , 
perche vogliate accompagnare con opere di vera penitenza e 
di religione i noftri voti, e preghiere , acciocché reilino a vo* 
ftro comune vantaggio efaudite. 

E giacché air elemplari divozioni per tal' oggetto iftituice 
dalla Pubblica pietà vi abbiamo veduti concorrere con molta 
frequenza, ne intorno a ciò ledaci .che defiderare, vi eiortia- 
mo iolo,e caldamente vi preghiamo tutti nel Signore a volete 
fpeflb mondatele fortificare l'anime volire nei (ami Sagrameli* 
ti della confeifioDe e comunione» e procuraiet a tutto voftro po« 
tere di placar Iddio con ihcelTami orazioni»con digiuni» con li* 
mofine , e con altri fi miti efercizj criftiani , che fono i mcz« 
ai certi e ficuri » coi quali ù. difarma la Divina Giuflizia . 

Eccitiamo poi il zelo di tutti i Parochi , e dei Regolari , e 
delle Monache , perche vogliano tutte le fefte dei due mefi 
venturi o cantare , o recitare pubblicamente avanti la Mefla 
Parrocchiale le litanie de' Santi con le preci adiacenti) ed or- 
diniamojche in tutte le fcuole della Dottrina criftiana s'incul- 
chi a tutti , e maiTiroe ai Padri di famiglia , la recita nelle ca- 
fe private del rofario della B. V.per implorare il potente ajuto, 
e protezione della deroentìifima Regina del Cielo primaria Av* 
votata di quella Cini • Còn che fperiamo » DilettiflHtfrf cbe 



^imioftiazioni di pentimento, machecenìno tutti i noftri ti:^ 
morite che il benigniifiao ]ddio»ii quale wm irrffifm bommi^ 
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ftd ^ccAto , vedendo voi ami contriti e eompanti» fi renda pia* 
cato e propizio, e moflb a mi(èikordia difperda aiSaccoe dilGpi 
quel roibine, che d minaccia. 

Le pre&nci dovranno eflèr pubblicate all' Altare la prima 
fta,che fuccederìalriceTimenco delle nìedefime,e lì dovrà no» 
tificaK»che concediamo cento giorni d'Indulgenza a chianqne 
interverrà al canto o recita delle litanie da Noi ordinate, e a 
chiunque dirà anche privatannente in cafa la terza parcedel ro- 
fario nel corfo dei due mefi venturi . £ Dio vi conceda pcrpo» 
tue benedizioni. 

Dabin Brefcia nel Noftro Epifc. Palazzo li x j. Settemb. 1 73 J- 

i A» At Card. S^uerim Fefcovo di Brefcia* 

Giacomo Pinaòni Dott. CancclL Epiic. 



Edi$t9 fifra h fitffo érgomnto. 

ESfendo (lata Tempre Nodra particolax premura di dare a 
voi, Dilettiflìmi , in tutti gl'incontri continue dimo* 
ilrazioni del Paterno amore, che vcrfo voi portiamole di quel- 
la vigilante cura, a cui nell'elTerci commetfi, fummo chiama* 
ti>e vifiompiovaffimo anche poco fì neirnldma Paftoralecoa* 
cepita nelle tante calamitofe contingenze^he affliggevano que- 
fta Provincia » al ptimo fnnefto annunzio deiravvanzaru ar 
gran paffi a quefti confini il male concagiofo de'fieftiami altre 
volte o provatolo temuto per le funefte confeguenze,che pnòb 
e fuole apportare si dannoia infezione , rilevandofi regnare e 
prendere forza Tempre maggiore ne'Terriror} convicini, e To- 
praftare altresì a quefto la disgrazia dei fatale influfTo i non 
manchiamo perciò di iecondare al Tolito la pia difpofizionc, e 
ie premute fatteci per pane di quefta llluftriflima Città nella 
rìTol azione dalla naturale infigne iua pietà prefa d* implora- 
re Tollecitamente il Divino ajuto col fare una pubblica e 
Tolenne eTpoiìziooedel Santiffimo Sagramentoin quefta Mo< 

Ha ftra 
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Ara Cattedrale per quattro eiomt oontiani» prindpiindcrOo- 
jnenica proflima quattio del venturo. 

Confidando Noi per unto, che l'unione delle preghiere» e 
l'univeriàl. compunzione riefca più efficace a difarmare la Di- 
vina Giuftizia di queftogran flagello, che con paterna prov« 
videnza fa veder imminente , ci fìamo lubito e ben volentie- 
ri determinati di eccitare con le prelenri ognuno del diictti(Ii- 
mo clero e Popolo alla Nolha Paftoral cura commcflo, affia* 
che le orazioni di tutta la Diocefi accompagnino, e maggior- 
mente avvalorino queft' umile ricorlo al S^nto de' Santi ,ed al- 
le Divine mifericordie raccolte in compendio in quello Divi* 
nidìmo Sagramento. 

Incarichiamo pertanto ogni Rev.Farooo, e Curato della Dio* 
ceG» che al primo ricevimento della piefente debba renderla 
nota al popolo » eccitandolo nello fteflb tempo ad una vera» e 
per£m convetfione a Dio con opere di penitenza » e fpeciaU 
mente con qualche digiuno , il quale ha Tempre avuto gra^ 
forza ad impedire le pubbliche calamità» ed a placare il Cielo 
fdegnato, e minacciofo. 

Ordiniamo pure , che oltre l'orazione particolare Fro peffe 
animalitim , che dovraflì aggiugnere da qualunque Sacerdote 
nella Meda , debbafi ogni lera per quindeci giorni continui 
convocare il popolo in chiefa con fuono particolare di campa- 
sa» dove fi dovranno cantate le litanie de' Santi con le (otite 
preci. 

In una pd delle fefte» che fuccederanno tm mediatamente al 

tìcevimento delle prefenti , dovra(fi in ogni Chielk Parrocchia- 
le della Diocefi, ad efempio della Pubblica pietà » cfporre il 
Venerabile con quel decoro* che dalla pietà , e divozione 
de* popoli, non meno che dal zelo e prudenza de'Parochi fa- 
rà ftimato più conveniente i confidando che ognuno farà per 
accompagnare tale funzione con fcntimenti di vera religione, 
ed efemplarità, e con rutto il fervore d'uno fpitito veramente 
compunto . 

. .Ma perche le Nofire orazioni riufcirebbero del tutto fvigo- 
liie e morte» quando non fi>Ìkro avvivare dalla grazia di Dio» 
làtà ben.fatiD» anzi neceffario ^ che ogni Paroco avanti la re« 

cita 
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an delle fuddette litanìe eoa iio ferìo e zelatite ragionamento 
ccctcadè il fuo popolo ad un atto efficace di coDtrizionejefor* 
tandolo a ben purgare con i Saeramenti della confèfliooeec»* 
Jnunione le anime da quelle cdpe,che ìmpediTcono gli effetti 
delle Divine tnifenoordie, come ben lo conobbe anche il R.ea« 
le Piofeta : Iniqmtatm fiajptxim eordt meo, non exaudieiDo* 
mhmSiTper la qual' occafìone concediamo ad ogni Sacerdote ap- 
provato la facoltà di adolvere da'cafì rifervati ; volendo fpe- 
rare, che in tal modo dKpofti potranno meglio impetrare dal- 
la Divina Bontà non fole la prelervazione dal temuto vicino 
caftigo, e quanc' altri già preientemenre o ci percuotono , o ci 
minacciano , ma tutte eziandìo le celefti benedizioni . 

Confidiamo per fine, che ognuno de'KR..Parochi farà pct 
precedere con elempj ed inviti di pietà e di religbne » ufanda 
ogni poffibile indubria, perche unto il Clero, quanto il Po- 
polo diftinianiente concorra a tendere placata la Divina Gin* 
ftizia, mediami le fue infinite roifericordie, benedicendo 6on 
eflè qaefta pubblica folenne divozione iotraprefa per il ben co- 
mune ^ ed efaudendo le falutari e provvide intenzioni di chi 
l'ha promolTa . E per fine lafciando tutti colla Noftra Pafloral 
Benedizione , preghiamo loro dal Signore ogni maggiore felicità. 

Dar. in Brelcia nel NoAro Palazzo Vefcovile quefto di 5Q.N0; 
vembrei73j. 

[ ^M. Cari Qwrim refe, di Brefcia. 

Giacomo Pinzoai Docr.CaDc.Epilc^ 

Lttttra al Clero ^ e fcfoh pfré U fMrka i»lwmoDmm, 

QUefta , o Dilettiflìmi , è la quarta lettera Pa florale , che vi 
addirizziamo fopra la fabbrica del nuovo Duomo, pren- 
dendo motivo di ciò fare dal vederi! oggidì porto felice 
fine all'opera delle otto colonne deftinate a regger la cupola 
del gran Tempio. Egli è certamente dovere, che v'invitiamo 
a glorificare rutti d'accordo ii Signor Iddio per si bel prodigio 



ali' età noflra conceduto, quando, come è noto a dafcheduno 
di voi , a c^uel vivo andofe da Noi pdefiMo di pcomovere la do* 
ta fabbrica fino ne* primi giorni» che d (a confidato li eoveC'r 
oo della Cblefa di Bctfóa» l'impreia d^lle colonne forno al di 
fttbiio un oftacolo creduto univerfalmeneitnluperabile. In fac* 
ti conveniva , che le cave delle ooftre montagne (bmmini(lra£« 
fèto copia di macigni di fmifurata grandezza : che carri di nuo« 
va Invenzione gli trafportaiTero qui a Brefcia per ftrade fcabro* 
(è : che periti Icarpelli fi applicaflero parte a rendergli pcrfec- 
tametite lifci e rotondi» parte a lavorarvi una delicata fcanneU 
latura : che macchine non più ufitate in quefte parti gli fol- 
lcva0ero in aria, e gii piantafTero a retta linea fopra la loro ba* 
ie: e finalmente, che vafti capitelli dcU'iftelIà qualità di mar- 
mo» e di finiflimo incaglio , uniforme a quello dell' atchicra« 
ve» freno » e cornice» che ricorrono per torto II Tempio » daC> 
fero ali opera il compimento. Lode al Signor Iddio dunque » 
Dilettidìmi, che di pieiènce veggonfi in piede le otto roara- 
vigliofe colonne di dura, e vaga pietra, poco o niente infetio* 
ri nella grandezza all' innalzate da Marco Agrippa nel porti* 
co della Rotonda di Roma . Ci è il cucco iortito per Divina 
mifericordia nel breve periodo di foli fci anni, prima de' qua* 
li tanto eravate lontani da ogni minima difpofizione d' accin- 
gervi air arduo tentativo, che il folo penfarvi, farebbe parfo ef- 
fetto difotiima temerità, fenza il coraggio ftraordinario,di cui 
ci riempì in tarinpontro il Signor Iddio i che però termliittn 
oggidì felicemente rimprefii»non dobbiamo faziarci di bene- 
dltio QDU le parole del (almo io|. ilmediir anima ma Dvmmmth 
Domine Deus magnìficatus es vtiementer . 

A tale invito» che vi facciamo, o Dilectiifimi» non podiamo 
a meno di non congiungere le più vive paterne efortaaiicttil per 
indurre la vedrà pietà ad allargare in avvenire la mano al 
fovvegno del voftro Duomo . Quanto fia Hata quella finora 
riftretra , ditelo voi a voi ftcflì , e non potrete al certo negare, 
che (e da'fu/Tidj caritativi delie borfe più poderofc di cjuefta 
Citta avcfle dovuto dipendere la fuddetta imprefa , farebbono 
ancora le otto colonne nel feno delle loro montagne , maffe 
informi »quali ve le aveva procreate la natura. Levaiavifi oggi 
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dagli occhj l'impoflìbilità delle meclefime, che noto vi ha ac- 
cerrìio per lo palbto» lefti orainai libero il corfo a' fenttmeii- 
ci proprj <lel voftio coote» acni deve fommameiite premete il 
petfexìoaaTe un opera di tanta gloria del Signore , e di tanta 
glotia ancora del voftro Pubblico. Ogni fpela, che dovrà far- 
u in apprelTo, può ìntraprenderiì da voi con ficurezza di foli* 
ce fucccllo, e peròfenza quei pericoli, che hanno potuto già* 
Aifìcare in qualche modo l'ineizia volila nel concorrere alla 
fpefa delle colonne. 

Ben ci ricordiamo d'avere nelle antecedenti Noftre lettere Pa« 
iVorali vigorofa niente eccitati a prendere a cuore l'avanzamen* 
to del nuovo Duomo i Nobili, i Citudini » ed i Mercanti di 
4]ciefia Città , con propor loro per elèni|3tfe ciò» che viene pra<« 
«icafo io più contrade delk Diocefi da poirere Còausnkà:, e da 
gente di campagna in benefit delle Parrocchie, ed altre Chie> 
ie delle loro Terre . Ci ricordiamo^che rimproverando a' me* 
deiimi fino dal pulpito cosi fvaotaggiolb confirooto» accefi di 
(àato zelo abbiamo minacciata loro condannazione confimile a 
<juclla incimata da Crifto a' Farifei: Viri Ninivita (cioè lefud- 
dette miferc Terre ) /Mr^?«^ in judicìo cum generatione bac t&cori' 
demnahum ilUm . PolBamo di prefente , o Signori , intonarvi 
con tanto maggior energìa oue(io rimprovero, ouefta condan- 
nazione , quanto pià cmara fi i refaa'Noftri occhj- ìm detta pie- 
t» di xozaie poveii paefani nella fagra Vifiu «.«he abbiamo 
oramai compiuta delle parti tutte più alpeftri- della Oiocefi^n* 
dendo i confini della Val-Tellina. ,.e del TÌro|o oon una car<* 
riera j che da trenra e più anni non fi è pQCDt* compiere da* 
Noftri PrcdeceiTori. Vi attediamo con tutta ingenuità» chele 
gravi fatiche non folo delle (agre funzioni nelle Chicfe vinta» 
te 9 ma de viaggi a cavallo, c talvolta per fentieri pericolofi , 
ci fono (late rendute leggieri, e foavi dalla confolazionc diri* 
trovar' ivi Chicle nobili, e licche di recente coltruzione. 

Altro nuovo ftimolo, o DilettifTimi , alla voftra pietà vie- 
ne oggidì efibito neir Altare, che abbiamo fatto venire noa 
ÌA suari da Ktona , Siete oBaisai> divenuti vd ftefli tcftimo- 
a|r£lla gruùMuk did dileguo , fn cui è ftato formato , delk. 
qualità db' marmi oricncaU più pellegrini , e più vaghi , che 
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io conpongoùo, della ricchezza de bronzi meffi a oro,cheifi 
ogni parte lo circondano , della perìzia deirartefice nei connec- 
fere que' marmi , enei far nafcere dall' unione un maraviglio- 
fo concerco di macchie , e di figure. L' applaufo facto in Ra* 
ma a elTo Alcare nel lungo tempo, che G. tenne da Noi efpo* 
fto nella fala maggiore dell' abitazione noftra Cardinalizia al- 
la pubblica vifta, vi era già noto prima dell'arrivo del mede- 
fimo a Brelcia , e così vi era noto il giudizio ivi fatto , che: 
trattando^ d' un capo Altare ifolato, le Bafiliche di Roma noni 
ne moftravano ila fimile al noftro nella fontuofità , e nella, 
finezza <lel lavorìo. In facci fé altro Altare quantunque ma« 
gnt6co facto da Noi coftruire paiimcme in deca Ciccà, non in- 
contrando la piena Noftra approvazione , venne da Noi do*- 
nato allaChiefa diS. Gregorio in Monte Celio goduta daMo« 
naci Camaldolefi, dell' ordine de' quali godiamo Noi l' infigne 
Commenda della Vangadizza , qgnuno ben vede , quanto 
grande doveva effere il Noftro impegno nel rendere il Iccon- 
do Altare di gran lunga fuperiotc al primo , e però degno 
della magniEcenza del Tempio , ove ha da collocar^ . Con 
l'Altare avere anche fotto gli occh) la nobil pittura, venuta 
éflà potè da Roma, opera di eccellente pennello , com' è ftaca 
ivi tkoaàSdm i «d avrete ben ptefto i maeftofi candellieri di 
metalb dotato , che pienamente appcovati in Roma per U 
ilruttura,e maeftria del lavoro, non potranno a meno di noa 
riportare .parimenw da voi un giudo applaufo . Quefti ere do* 
ni , che per maggior pregio della voftra Cattedrale vi abbiamo 
voluto procurare dagli artefici Romani di primo credito, non 
avendoci fatti dimenticare gli artefici di Brefcia; quindi è, che 
vengono eflì da Noi attualmente occupati nel lavoro del pavi- 
mento marmoreo, delle ledie del coro, e dell' orcheftre, opc« 
re tutte talmente avanzate, che per quanto concerne l'impegno 
da Noi ptefo nelle aniecedentf Paftoralì , dentro allo fpazio di 
pochi mefi può efleie pronto tutto ciò,che fi richiede per ten- 
dcn il coro, ed il presbiterio idonei alla Divina officiarara. 

QuelH, o Signori, fono gli sforzi» che fi vanno fkeùdo 
dal Vefcovo , ma molto maggiori dovcebbono farfi dagli ordi- 
ni de Nobili » de'Ciiudini » e de' Mercanti della voftia Ciccà . 



. — . i_y Google 



Ve !o abbiamo detto in tante altre occafioni , e contentatevi , 
che ve Io replichiamo anche nella prefente , che geloH , come 
{ìete,di far riguardare fempre la fàbbrica del noovo Duomo di 
ragione del voftro Pubblico « ne viene in confèguenza ,che gli 
sferzi voftrt ben lungi dViTere inferiori a quelli di chi che fu, 
debbano edere ttlmence iingoUri,che comprovino la (bftanza 
del diricco che profeffate . Veggiamo bene , che quanto da Noi 
vien facce fi appUudifce xialia voftra rìconorceiiza,e chece Tac* 
cedate , podìamo dire, ad ogni momento, anzi di più ce Tave- 
tc folcnuemente autenticata decretando con unanimi voti nel 
corpo del voftro Coniglio il giorno i 8. Febbrajo 173/. una 
memoria molto onorifica per il Noftro nome da potfi nel 
nuovo Duomo. A tanta bontà ci profefliamo fommamcnte ob- 
bligaci, ma aflai più volentieri farelle da Noi ringraziati della 
fanta emulazioBe » che portaflè voi pure a beneficare il voftro 
Duomo. Ripetete di grazia, che nell'elogio da voi formato 

I»er inciderfi in detta memoria (otto la Noftra effigie, le paro« 
e: Qifùd - Prac/aro buie T'enfio ferficiendo - jib anno MDCVi 
écdificari c^epto-Cmam omnem impcndens - Proprio tgrt iarge co/» 
iato - li/ud jira maxima - Et Jp/endidis aliis ornamentis - Munì^ 
fiantiffimc dccoravcrit , fono parole di gloria grande bensì per 
ii voftro Velcovo , ma di afl'ai poca per la voftra Città , men- 
tre che in efle verrà a perpetuarfi la memoria della lunga fe- 
tie d'anni, ne' <^uali (1 c lafciata giacente eccella voilra fabbti-> 
ca . Riflectece ancora , che le alcre parole ivi foggiunte : Divì-^ 
noqtn €ubm apikm • Ex infptrm rtddiJeriti contengono nn af- 
fèrroaiiva , della quale fiete (lati troppo follecitt , quando bene 
a verificatla le voftre obblazioni non fi rendano più abbon-. 
danci del pafTato. Continuerà fenza quelle a rimanere derelic- 
ca la voilra Cattedrale tota o^rtjfa amarkudmtt^i^ fervirci del- 
le parole di Geremia , eo quid non finti 7»' veniant ad fo/enmita- 
tem. I fuddetti encomj,che generofamente ci ha decretati l'au- 
corità dell' illuftre corpo de'Signori Deputati della Città, allora 
lolo potranno meritare la Nollra piena compiacenza , quando 
fervano di ftimolo alla voilra cooperazione , eflendo molto na- 
turale, che i/MiV^r/ non pigeatiqt4od celebrare de/e^at , Sanzn qu»> 
fta efficace cooperazione.» biiognerà dire , che vi liete troppo 
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compromeffi della lunghezza della Noftra vita con la chiù fa, 
che avete polla ali* elogio: Stpttm'Vhri Brixiie'JEdminque fi* 
cranm Cwraivrts» Grati animi monumntum»Mbm vivmi pò» 
famait ; mentre dovrà cancellarli dal marmo Vadhw viventi, 
e toccherà tal gloria unicamente alle Noftre ceneri , nniforme 
a quella , che ci fìamo Noi impegnati di rendere alle ceneri ai^ 
lenti del Noftro immediato inclito Predeceflore. 

Fofle almeno la divozione , che profetate alle voftre fantif- 
fimc Croci Oro-Fiamma, quella, che vi movelTe a fabbricare 
nel nuovo Duomo un preziofo depofuo per si venerato teforo. 
Di ciò demmo Noi già eccitamento amorofo al conicfTo dell' 
illuilre Compagnia, a cnl fta raccomandata la cuftodia dello 
fieflb teiòco* e ne £>rt2 delibeiazione confenunea al noftro de» 
fiderio» ina priva finora d'e&cto^ Vi dichianfte pur meco* o 
Signori» in occafìone dell'ultima divottffima » edecorofiffima 
pioccdìonea che fi fece di effe fantiflìme Croci , qualmente per 
l'onore delle medefime o^ni cafa di fireicia farebbe fiata pron- 
ta a coofecrare l'intero (uo patrimonio . Vi fi dimanda aflai 
meno, vi fi ricerca la coftruzionc d'un folo Altare, e ciò in efc» 
cuzione dell'impegno, che folenne avete prefo coaDio^ con il 
VoUro Vefcovo , e con voi fteflì . 

Aljtro ora non iella , o Dìlettidìmi, fe non farvi confiderà* 
re, che lecopiofc lijnofine, quali otferirete alla cafa del Sìgno* 
fe,Ìkranno un mezzo valevoiiffimo per attirare dal Cielo ogni 
profpetita fopra le voftre fiimiglie, non meno che fopra il Ter* 
ritorio tutto Bresciano. Si dichiara Iddio nel terzo librode'Re 
rap. 9. che per cffcrgìi ftato edificato il Tempio da Salomone, 
efaudirà Egli 1' orazione di cSo Re , e di chiunque tenderà 
al Cielo le mani in cflb Tempio. Facciamoci propria 1* orazio- 
ne di Salomone nel cap. 8. del medefimo libro : Si claufum 
futrit Cos/um, & non pluerit ^famts fi oborta fmrìt , aut pefii- 
ientia , aut corruptus aer , auf arugo , aut locujia , vel ruòigo , om- 
nis plaga , miverfa infirmi$as , cun^a devoratio , & imprecano . 
Tutte tutte quefte dìierazie fi allontanino dalla Città di Brefcia, 
e dal Aio Territorio lubito , che ognuno di Noi , expandtrit 
méornsfitas m Domo bag, le ricchezze , o Signori , di quella 
voftra Città » non affiicio ocMnitni aU» altre Gxà jdel noftro 
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Se reni(fitnoDommio> delle quali fapete far sfoggio molto bene 
oggidì piacciie mai negli abiti » e nelle carrozie in occafione 
deUe Piece, e de* pubblici diverdmenti eoo ammiazione gran* 
de de* foreftieri, che vi G ritrovano, farebbono pur bene im<. 
pinate in qualche parte a foccorrere la fabbrica del nuovo Duo- 
moi e le indigenze de' poveri , dove che convertire in vana 
pompa non puonao fe non approflìmarci i flagelli della Divina 
iracondia , al primo fciiotcrfi de' quali già veggiamo quanto 
fiate facili a contriftarvi , ma non veggiamo poi , che diate a 
Noi motivo di dire con S. Paolo II. ad cor. c. 7. Gandeo non quia 
contriflati efìis ,fed quia contrifiatì elìis ad poenitemiam . Lo lira- 
ordinario ludo introdotto a Brefcia in quelU ulcirai tempi, fap- 
piate Signori , che fa gemere qualche zelante Sacerdote, ed al- 
tjri bnoni Servi di Oios onde godiamo , che occafione natura*» 
le di deteftarlo Ù2& a Noi praentata in qaefta lettera , la qoa* 
le chiudiamo con pregate a tutti la ricchezza delle caìefti' lie« 
sedizioni. 

Dal Palazzo Noftrp Velcovile li a. Dicembre lyìf* 
[ j£ M, Card* Qutritù F'efc» dì Bnfcta. 

Giacomo Piozooi Dote. CaocEpifc. 



Lnttré d Parocbi , cm cui fi raccomanda té kttwra dui Mtù 
imriùlaio BiUnda del Chericato , dA farfi fMikamnm tm 
V9ita Umft 4fvamignM£$kfiafiÌ€Ì deila Pamccbia. 

IL regalo, che vi facciamo» o DìlettiUìmi , con la ridampa 
del piccolo libro , che ha per titolo Bilancia del Cbcricafo, 
per farvi tofto comprendere quanto fia preziofo, ballerà il dir- 
vi, effere queir iftefs' opera , che la fanta mem. di Benedetto XIII. 
fantidìmo e zelantiflìmo Pontefice fece ufcire alla luce in be- 
nefizio del fuo Clero di Benevento con la penna di un pio, e 
dotto Canonico di quell' infigne Metropolitana / e veramenct 
preziofo lo riconofcerete voi (leflì con averlo frequentemente 
alle mani, facendolo ibggecco delle volire lezioni , e medita* 
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zioni. Neir sccompagnarvelo con le pceTentlsVengtilaiiio neU* 
lo 'fteflb tempo a notificarvi , noD eflère altrimenti Nóftia in- 
tenzione, che 1' ufo di tal dono fia nnicamèntè per quelli, che 
fi accingono alla fagra Ordinazione , e molto meno nel folo- 
tempo de* fpimuali Efercizj , che U precedono . Intendiamo 
anzi, dovet fervire per tutti gli afcritti alla milizia Cherica- 
le, e fpecialmenre per voi, o Curati , nell' elezione dc'quali, 
ficcome viene da Noi impiegata quella fingolar diligenza, clic 
ricerca un negozio di tanta importanza ; così a renderci lem- 
pre più ficuri del vantaggio, che da detta diligenza attendia- 
mo, farà mezzo valevoliiriroo il rendere a voi lleni familiare 
queft' afcecico manuale . Quancunoue vogliamo fperare dalla 
voftra efemplare pietà, che gradenao l'offerta , quale vi viene 
oggi fatta dal voftro Paftore, non fiate per lafciar (correre, 
non dico fecttmanay ma neppur giorno fenza piocurare di irar 
profitto dalla medefima, pure ci reftringiamo a prefcrivervi, 
che l'intera lettura del libro Bilancia del Cbericato Ha pubbli- 
camente fatta nella voftra Parrocchia dentro il corfo d'un an- 
no , cioè a dire: che una volta al mefc ( eccettuatine due a 
voftro piacimento ) raccogliendo nella fagrertia , o nella cafa 
Parrocchiale gli Ecclefiaftici della voftra cura in quel maggior 
numero, che ammetterà la vicinanza della loro abitazione , e 
le qualicà delle loro occupazioni , H faccia in ora comoda o da 
voi lle(fi,oda altra Perfona a voftra fcelta la lettura d'una del- 
le dieci Meditasiòni j che compongono eflb libro, da coochia- 
derfi cìafcheduna con la recitazione delle litanie di Maria Ver- 
gine, alle quali volta per volta dichiariamo di applicare 1* In- 
dulgenza di cento giorni. Così dunque vi prefcriviamo con 
r autorità Noftra, ed in oltre vogliamo, che fra gli atteftati, 
quali fogliono tanto gli Ordinandi , che i CoofeiTori efibire 
nella Noftra Curia, debba efTervi quello di efler efli interve^ 
nuti , in mancanza di legiuimo impedimento , alla prefcritta 
lettura con la dovuta frequenza. In quefta maniera 1 antica , 
e falubre iftituzione delle Congregazioni eddoniadaiie de'Chc- 
rid, che fi tengono qui a Brclcia nella lala del Vefcovato con 
la prefidenza del Signor Canonico Decano e Penitenziere , e 
di alcuni zelanti Sacerdoti, verrà a iotrodurfi nelle Parrocchie 
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cutte della Dioccfi fe non con l'ifteffa frequenza di radunanze » 
e con r iftefla moldplkità di divoci efercizj , che Ci praticano 
in Ckci, «tmeno eoa U frequente pabblka lettura di quello 
libro. Cbiudiamo per fine qiiefta lettera con la paterna No- 
ftra Benedizione, e con il iànto ricordo ; che il Ponti&ale B^o- 
mano fa rifuonare all' orecchie degli Ordinati: Fi/ii diUà^ 
nù t diltgenter conjìclerate Ordinem per vos Jufceptum , ac muu Inh 
mris vejiris impofitum / fìudete JanHe & rtiigioft vivere, & 001* 
uipotentì Deo piacere, E così fia. 

Dal Palazzo Noftro Vefcovile li 3. Febbrajo 173^, 

\, A M. Card. Qiicrini Fefcovo di Brefcia* 

Giacomo Pinzoni Dotr. Cancell. Epifc. 



Eiifto d Paroebi fifra il mw ioverfi traìafeian teftreki» 
Jeìia DotirhM Criftiatia mppme in iemfo étj§uHum. 

COoofcendo Noi , o DiletiìfTimi , quanto fia necefTario il 
femore faTrto e lodevole cfercizio della Dottrina Criftia- 
na , dal riflettere agi' iterati Decreti de'Sommi Pontefici , Con- 
ci!), e Vefcovi PredecefTori Noftri, emanati di tempo in tempo 
fopra sì rilevante materia , affine di renderne Tempre meglio 
perfuaiì di tale neceiTuà , e vieppiù follecici i popoli alla frequen- 
za di ella» vi conferiamo d'aver fentita non poca pena a'rifcon- 
tri recentemente avuti da* Signori Deputati alla vifita delle Doe« 
trine9.e fpecificaiamente da nn Noftro Gentiluomo di camera 
ad effi per maggior dimoftrazionè ed argomento della fomma 
Noftra premura accoppiato , qualmente in varj luoghi della 
Diocefi Nodra iìafi incrodotco il perniciofo abufo d'interrom- 
pere un sì fanto efercizio in certi mefi dell'anno, maffime in 
tempo d'Autunno, e ciò che più ci duole, per caufe aflai fri- 
vole , e onninamente difdicevoli alla noilca B^eligione^ ed al 
fervore e z;;lo della Criftiana pietà. 

Non manchiamo pertanto d'incaricare con tutta la maggior 
efficacia iopra quedo punto cosi rilevante il zelo unto de'ICl^ 

Pa- 



Parocbi e Curati > quanto <li ciafcun «Itfo» che o per debito dì 

fuo uffizio» o per il proprio miniftero conofcefì chiamato a tale 
incombenza, acciò forpaffando ogni akro eftraneo riguardo , 
rimettale confervi nella Tua fiorita frequenza tal' efercizio , ri- 
ducendofì a memoria i tanti e sì rilevanti efempli e ricordi la- 
fciateci fopra ciò c dai Divino Redentore primo e principale Mac* 
ftrojC da Tanti DifcepolijC da altri fuoi veri fcguaci , oltre tut- 
to qaello, che in fimilc materia femrao noto nel!' ultima No- 
ftra Paftorale delli 6, Agofto paflato. 

Affine però di meglio provvedere al bifogno de Operar) , tnaf- 
fime ne' tempi autunnali » facciamo' nuovamente intendere in 
modo fpedale agli Ecclefiaftid » a'quali incombe un obbligo 
diftioto e particolare di ajutar ed edificare co' loro buoni efem- 
pl i (ecolati , eflfendo purtroppo vero il fentimento dei fagio 
Conc. di Trento, che nibii e fi, qì4od alias magis ad pietattm%{y 
Dei cultum affidue ìnflruat , quam eorum vita & exemplum , (jui 
fe Divino Minifìerio dedicarunt i che però efiì più degli altri il 
dimoftrino in quefto lolleciti e frec|uenti , anche a motivo di non 
foggiacere a' Divini rimproveri, e caftighi, colla ficurezza inol- 
tre di evitare non foloJa Noftra indignazione^ quale certa men- 
le incorrer pocrel)beio con la loro negligenza e traicttranizza , 
flEia.4Bericarfi-dÌMà4aNdftèa totale approvazione, e diftinti ri- 
guardi «Ile occauoni, che fi prefenceranno. 

Speriamo nel Signoce,clie faià per benedire quefta luiova 
Noftra premura , cane apertamente dimoftra di farlo attuai* 
mente in quella niente minore , che abbiamo fin dapprincipio 
conceputa , e tuttora nutriamo Tempre più con nuovo zelo , e fer- 
vore per il iolpirato compimento della fua Cafa nella si bene 
incamminata fontuofa fabbrica della nuova Cattedrale , -alla di 
cui ora meglio d'ogn'altro tempo fperata perfezione non man- 
chiamo di richiamare a parte l'univerfale zelo, e pietà de' diiet- 
ti popoli alla Noftra Paterna cura commeilì , quali in fine la- 
Iciamo colla Noftra Paftotsl benedizione* 

Dat.in Bte&ia nel Noftro PaUzzo Epifc. li 30. Maggio 1 

l AM. Card. ^Jucrini f^efc. di Bnfcia. 

Giacomo Pinzoni Oott.Canc.Epi(c. 
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Lf$$trà iCPmcbis am cui fi prefctivono k ifir uxjmi PaBwaii 
Uà /affi tetk JSdejfè de* giorni fifiivi» 

Molto Rcv. Signore. Avendo Noi inrefo con grave di- 
fpìacere dell'animo Nollro, che in molti luoghi fi tra- 
Icurino le irruzioni Pallorali , che devono farfi nelle Mefle de' 
giorni fedivi a norma delle prelcrizioni del fagro Concilio dì 
Trento al cap. 4. della Tefl. 14. abbiamo riloluto di ovviare a sì 
perniciofo difordine , eccitando con la prefente tutti i Parochi 
il, non mancare in così (Irecto e principale lor debito, chetan*. 
IO riguarda il profìtto rpiiicaak» e Teieriui falttce dell'anime al- 
la lor cura comnieire. 

£ perche alcuno de* medeOmi non pofTa fcufarfi col dire % 
che il popolo non concorre , come dovrebbe alla Melfa Partoc- 
chiale> poiché trova ndofì in alcuni luoghi var)Oratorj edaOv 
tichi e nuovi , ed ivi talvolta celebrandoli Melfa anticipacamen- 
te, molti di quelli, che 1' hanno già udirà, fi allengono poi di 
frequenrar la Parrocchia, ordiniamo la elatta ofTervanzadi ciò, 
eh* è già riabilito nelle Noftre Coftituzioni al cà^p. de ce/ebra» 
tione Mijfartitn yiìon potendo alcun Sacerdote, o Cappellano dir 
Me0a in detti Orator) avanti laMefCa Parrocchiale, le non inca- 
fb ,cbe per qualche fpedal bifogno il Paroco ftedb ne dia licenza* 
Speriamo, -che canto i Parochi , quanto i Sacerdoti , confòrt 
mandofi al zelo, che Noi abbiamo per la parola di Dio» eh* è 
uno de'pafcoli più falucari per l'anime, efeguiranno eoo fer- 
vore» e prontezza quanto ordiniamo con la prefente in que* 
fto propofito. £ per fine pr^hiarao a V.S. dal Cielo ogni mag- 
gior bene* 

Brefcia 4. Giugno 1736. 

AI p^e di y. s. 
B Cardinale Qumm* 
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f J/i/0 [opTA le piòhlitbe freghim da Mi per impefrart déJ 
Signor lidh» che reftì prefervatù HTmìtwh dai ma/e 

DAI vedere nuovamente afflitta quefta Provincia , e Terri- 
lor) adìaceoti dal male concagiofo de' Beftiami che, do* 
po una breve tregua, ha di bel nuovo rufcitaca quella danno* 
fa infezione ch'eccitò la Pubblica pierà ad implorarne da! Cie- 
lo con pubbliche preghiere il foccor(o,vi confeiliamo, o Dilec- 
tiflìmi ,che ci dà gran motivo di temere, che la Divina Giù (H- 
zia fia di molto irritata con Noi , quali non certando di provo- 
caflacolle nodre colpe, neppur'efla voglia celfare di percuoterci. 

Invigilando peto Noi ienipre con paterna premura alle in- 
Idigenxe de' popoli alla Noftra Paftoial cura commelfi , fecon- 
dando altresì in ciò di bei nuovo le replicate premure fatteci 
per parte di quella llludrifr. Città nella rifoluzione prefa dall* 
infigne fua pietà d' implorare le Divine Mifericordfe col far fi>* 
lennemente efporre in quella Noftra Cattedrale per tre gìor* 
ni il Santidìmo Sagramcnto, il che feguirà Domenica proÀìma, 
e li due giorni felìivi delli ij. e x6. del corrente , eccitiamo 
tutti a volervi concorrere con vero fpirito di divozione, e com- 
punzione di cuore , affine di difarmare con quedo efiicace mez- 
zo la Divina Giuftizia di si gran flagello . 

Adefempio della Pubblica jpieti dovrai pure io ogniChie- 
fa ParEocchiale della Oiocefi elporte il Venerabile in una fefta 
Immediatamente fidente al ricevimento delle preièntt,aggiu« 

Fnendofi nelle Meflc tanto della Città , quanto della Diocefi 
otazione particolare Fro^^ animalium, e facendoli da tutti, 
fecondo le proprie forze , quel più di bene, che verrà loro iìsg- 
gerito dallo fpirito del Signore, e dalla propria divozione. 

Sopra tutto avvertiamo ciafcuno a far sì , che la propria 
orazione non gli fi converta in peccato, giufto il detto del 
Profeta Reale > il che certamente leguirebbe quando ci prefen- 
talfimo avanti la Divina Maeftà col peccato la l'anima fenza 
una vera detellaiioae, erifoluta Yolonti di liberarfene col ce- 
Icfte ajuto, e con qué* mezzi , de' quali la Divina miiètlcoidia 
ciba muniti* 

E 
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E però eforciaino nelle vifcere del Signore ognuno de'R.R. 
Parochi a voler (òpra quefto rendere avvertilo il popolo , fa. 
ceodo a tal fine precedere un zelante e fervoiolò ragionamen- 
to, volendo fperare» che una si Tanta difpofizione gioverà per 
difarmare la Divina Giudizìa dì si luttuofò flagelb,e preler« 
varci in oltre da cucci que' caftight maggiori » che potrebisero 
nieritarfì le noftre coJpe. 

Preghiamo per fine il Signore, che fi degni di benedire que- 
ita nuova Pubblica divozione , rcflituendoci turci alla fiiagra» 
zia, per farci godere nel tempo le lue mircricoidic , e polda la 
celefte Tua gloria nella beaca eternità , quale di vero cuore a 
tutti preghiamo, lafciandovi colla Noltra Piftorale Benedizione. 

Dar. in Brelcia nei Noftro Palazzo Vefcov. li j 8 . Luglio 1 7 j tf. 

Ij£M Card. Querim refi, di Brefcia. 

Ciacomo Pinaoni Dott.Caacell. Epifir. 



Eiim p^a U frequtnrn delia Dottriné CrifiÌMa» 
. €de' Cattcbijmi, 

DOpo avervi, o Dilctiilììmi , con lettera Noftra Pa florale 
del di 6. Agofto 1 73 j. fatte palcfi le paterne Noftre pre- 
mure in conforanità di quelle altrettanto più efficaci ed uni- 
veriàlì del comune Noftro Beatiffimo Padre intorno alla fre- 
«l^aenza della Dottrina Criftiana, e non meno lodevole» che uti- 
liffimo e necefTario efercizio de*Catecht(nii per gli Adulti , eoa 
avervi di più dato ogni maggior eccicamenco , e colla pubbli- 
cazione d'ampli tefori di fante Indulgenze dalla Santità Sua e 
Sommi Pontefici Predcceflbti concede, e colia fpecifica protefla 
in modo diflinto alle perfone Ecclefiafticlie di non ammetterle 
agli efami per gli Ordini, o Benefìzi, ne tampoco per la Con- 
feflìone, fé fra gli altri attefUii non avefleio cfibito anc he quel- 
lo della frequenza della Dottrina Crilliana , e Catechilmi fud- 
detti , vi replichiamo colia prcienie in conformità delli nuovi 
eccitamenti della ftefTa Santità Sua altamente peneitata da un 
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ibmmo zelo per la efatca oflervanza di quefto Tanto efeiciziq» 
che farà fempre Noftra parcicolar premura, che venga puntualr 
mente praticato, cooperando in tutte le maniere powbili a que« 
fta fanta opera , anche col non ammettere, occorrendo , le per* 
fone fecolari alla Crefima, o celebrazione di Matrimonio, e le 
fanciulle ne'Moniftcrj per profeffarvi vita religiofa, o ritirata» 
fc prima legittimamente non confti effere fuliicientementc in- 
ftrutte nelle maflìme, ed inlcgnaraenti della Criftiana religione, 
elfendo tale ancora la pia mente del Regnante Sommo Pontefice, 
fatta pubblica in luo Breve di i<J. Maggio proflìmo paflato, 

Vifignificiuamo in oltre, efTerfi parimente degnata la Santità 
Sua con altro Bieve di 14- AgoQo pure palTato concedete per^ 
petaamente cento eiorni d'Indulgenza per ciafcheduna volu a 
tutti quelli, che al folito fuono della campana ad un' ora di 
notte reciieranoo ginocchioni divotamente il làlmo Dt prt^nu» 
J/i, ovvero un Pater , ed ^ve col verficolo B^^uiem aternam in 
fufFragio dell'anime d^'defontti concedendo io oltre a ciafcun 
fedele, che nel corfo dell'anno avrà ciò efeguico, Indui^en^ 
za plenaria perpetua > e remiflìonc di tutr' i fuoi peccati , da con- 
feguirfi in un giorno dell'annua loro elezione, veramente con- 
triti , confcflati , e comunicati che fiano , e pregando S. D. M. 
per la pace e concordia tra Principi Cridiani , elUrpazione dell' 
eresie , ed eCaltazione di fanta madre Chiefa . 

Cònfidiamo, che la pietà de' Fedeli vorrà cortifpondere ali* 
apoftolico aelo e (ante premure diN. S. per il loro maggior be> 
ne» e per l'acquifto di quelH fanti teibrì, prevalendoli di 
tante belle occauoni di rimediare a' difordini della viti paflata, 
ed arricchirfi di meriti per il Cielo, che a tutti di vero cuore 
dcfideriamo, lafciandovi colla Nodra Paftoral Benedizione. 

E le prefenii dovranno eflere affilTe a' luoghi pubblici di quc- 
flaCitià,e pubblicate da'Parochi della Citta c Dioccfi nelle Chic* 
le loro a chiara intelligenza di ciakheduno, iaiciandole anche 
afiìfle nelle fagreftìe a perpetua memoria . In fede &c. 

Dar. in Brelcia nel Noftro Epifcopai Palazzo il dlprimoI>i^ 
cembre i 73 <>. 

[ AL Card, (ferini Vcfc. di Brefcia. 

Gianaomm Pinzoai Dott. Canc.EpiE 
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Editto a Parodi , che ingiunge nuovo ricorfo da far fi aiU 
Divina clmen%ci per la prefervaxjoue de/ f erritorÌQ 
dal male epidemico de Bovi, 

On poffìaino a inolio di rendervi mlefe , o DiletciiGmi, 
la ringoiar confolazicoe da Noi lenrìn nell' intendere-, 
che inolci Parochi della Diocefì (ìanfì determinati di far pre- 
cedere alle SS. fede Natalizie una divota Novena^ fegaendo in 
dò riempio di altri molti, che da <]t|alche tempo ofTervaao 
una sì fanta e lodevole pratica i e ciò per meglio dilporfi a 
ricevere le Divine benedizioni , e quelle copiofe grazie, de* 
quali non vanno mai fcarfc tali di (tinte lolennirà ; e fcgnata- 
mente anche affine d'impetrare dalle tenere mifericordie d^ 
Bambino Gesù la totale liberazione, e confecutiva prefci vazio- 
ne dal male epidemico de' Bovi, di cui quantunque non ri* 
manga di prelente »clìe qualche reliquia in quefto Territorio, 
pure le moire ftragl,che ha fatto, e tuttora vfi facendo in al* 
tre parti anche ciroonvicine , porgono giufto motivo di non 
dar fcnza timore , e però di cercar d'implorare dalla Djvioa 
demenza la folpenfione da un tale caftigo. 

Quando però la pietà de* popoli , eccitata anche maggior* 
mente dal zelante e faggio fuggerimento de' RR. Parochi, fof- 
fe per feguiie un così fante e lodevole efempio , coficchc pof- 
fa dirfi, che fiafi rela oramai univerfale per tutta la Dioceli 
una sì fanta e fruttuofa emulazione, ci afficuriamo di porec 
con fondamento fperare fopradi dH ogni maggior benedizio- 
ne dal Cielo, e confidentemente fentird accrefcere i giudi 
motivi del Noftro giubilo, ché 'proviamo fempre più nel ve- 
der moltiplicarfi con tanto frutto per la Diocefi i femi della 
Criftiana pietà gettati , e fimienrati dal selo InUancahile di 
tanti buoni operar), ed demplari Criftiani . Cosi piaccia al Si- 
gnore,. dal quak ìli preghiamo , cdcfidcriamo «gni maggìoc 
Cene. 

Bac inSreCdaaeiPaiaaxo Noiko Vefcov, li h Dicembre i 

lAM^ Card. J2!^mni refe, di Brcfcicu 

Giacomo Pinjoni Dott. Canc.E pi fc. 
K * Set' 




,76 * 

Sermone detto nel nuovo Duomo ioter Miflarum folemnia,' 
e fatto imprimtre iagt I/lHfhilfimi Signori Deputati 
a/ìafahMta dt//o flejfo nuovo Dumo, 

Mi 17)7. 

RMma$i mi luogo fi/ito gì ÌUmftriffvm Sijgnori Deputaii 
alla ven. Fabbrica del nuovo Duomo di ^uefia Città (fc* 
Qt4aH con offequiofa fupplica avendo btnignamente ottenuta, la 
facra Concione pronurixiata da Sua Eminem^a il Signor Caiifinale 
Véfcovo QUE1\,1NI il giorno di Pafqua ti. aprile 1737. nell* 
atto di celebrare pontificalmente la prima folenne Meffa nel coro 
di quejìa nuova Cattedrale , ed altamente impegnati al rifiejfo^cbe 
molti abbiano perduro il dolce godimento d'averla udita , ed una 
foave violenta di upproffittarfi de fmi amoroft fentimenti y hanno 
terminato, che fia in toro nome pofia alle ftampe con pubblici a»- 
nefft Demti in argomento di ri/petto y e di fiinta dovnti ai tm 
FrineiPt -tanto benemerito di quefia infigm BnJìUca. 

Coti potrò pafjare in ammiran^jone, ed e/empio il xeh fuo Pafto^ 
raìe non fiylo alle vicine y ma infame lontane Città i e fa^alarmete» 
te fervirà di tm forte etti$mmo a Brefcìa per eoneorrere eon m 
fmto movimento a promovere , e facilitare con t opere Ufompi' 
enento di un fuo augufto , gloriofo , e magnìfico Tempio , 

Tratta dal libro delle terminazioni dell' Il luftrijfma Confulra 
[opra la ven. Fabbrica del nuovo Duomo diBrefeia. quefio di 
^ofto 1737. Infide &c* 

S, Gio: Fauftino Fedregbini Cancell, 

Hifir iiSr/> fuam feeit Domìnnt/exuÌtenuis,&latentur in ea ; 
Parole fono quelle > o Dilemflimi » che impiegate da 
Chkla fasta Dell'odierna folenniti pcrecdtare gli animi de' fc- 
deli tutti al fommo giubilo , che dee ridondare ne'medefi- 
mi dalla rifurrezione di Gesà Crifto , riefcono moho'adaca- 
te alla funzione , che facciamo ora in quella nuova Bafilica > 
quale mentre fetiìbravareftar potere deferta in rf/frw«m ,ci fpa- 
Janca oggidì le fue porte >quafi direi nella ftelTa guifa che il 

ri- 
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xirorgimebto del Salvitore, partàs dnas cmrivi: , & ^eterni' 
iafii refefM^, Sì, o Signori» dhs, ^uam/eeh Dminus^ 
polciaochè e da chi altri mai » che dal Signore Iddio abbiamo 
noi da riconoicere così f^nahito IseDefizio , vanamente afpei- 
tato per lofpazio di cento e trent*anni dall'età precedute « e 
che nnoio quefti ultimi giorni riferbato giudicavafi alla con- 
folazione, ed alla gloria de' voftri più tardi Nipoti ì Adunque 
ttmlremus & Utemur in ta , giacché fi rallegrano ed efulrano 
qucft'iftcfle pareti , che per l'avanti agli occnj di tutti fi face- 
vano fcorgere oppreffc dall' amarezza, eo quodnon fint ^ qui ve* 
niant ad Jolemnitatem . Per così lieto avvenimento ha da effere 
tale e tanto il nodro giubilo , quale fi ravvifa ne' fedeli della 
prima Chiefa , quando correndo efli a'Temp) nuovamente a- 
perti, imprimevano baci divoti fu le porte de' medefimi , Ilrin- 
gevano con teneri ampleflt le colonne, fi proftravano avanci 
Fallate, e fi tenevano diftefi fiil pavimento» eickmando» co* 
me appunto fece 1* Imperadoie Teodofio , adbafit pavimnio 
gmima meai e tutto ciò per contrafTegno della loro riveienza» 
del loro amore verfo le Chiefe , delle quali fi mettevano al poO^ 
fefTo, e per trafporto della criftiana loro efultanza. 

L'odierna voftra eCultanza, o Oilettilfimi, prevedutafi da 
Noi, cagione ci è ftata di non avere avuto riguardo , con ef-' 
porci alla preiente funzione , d'incontrare l'ifteffa ccnfura,ch' 
ebbe S. Atanafio avanti l'Imperatore Coftanzio , per efferfi in- 
trodotto ad ufficiare nella gran Chiefa d'Aleflandria , prima 
che fi riduceflc a compimento, e che ne foffe fatta la folenne 
Dedicazione. Parla di cale accufa a lui data il Tanto Vefcovo 
nella fua apologia , ed è maravigliofò il confronto del cafo Tuo 
con il noftio . Nella ièftiviià appunto, che oggi corre» (crive 
S. Attnafio di efièrfi prefa la detta libertà: Fejìuin frat PafibO' 
thi feri ve e0eme ftata motivo 1* impazieoxa del popolo» che 
appnnto, comequi InBrefcia» h^mi tmmltH rogabaf, ut in 
nu^na Ecc/e/ta conventus etgtretur e foggiugne il concorfo deU 
Ja moltitudine d'AlefTandria al nuovo Te m pio eflere (lato d'am* 
snirazione e di gaudio, e da annoverarfi fra le cofe felici 
. "hoc ipfum admiratione non profequatur, auf non inter [elida pradicif, 
€im yidtat $$tt$m nmitiindimm in mun lasm amvmrc 1 Cosi 
.• ■ " pure 



pure in ài noi» ^ms mn adminakmt profeqttAhur > ams imi Ir» 
UT /tiicU ffddktt la piefente giornan, che raccoglie qiri dea<* 
tto tantam iiiar//f/iM&*ifr»i»oItre l'intervento della Pubblica mae- 
fto£i R.ap|ircrentanza , alla pietà della quale ranco dee Tauga- 
fta Mole, ed unicamente del nobile ecofpicuo corpo de'Depii«> 
tati , che vegliando a ogni bene dell' indica Città» rìeuardaao 
per una delle principali lorcure U rendere compinta la nnova 
Cafa del Signore ? 

Ma fé abbiamo creduto Noi, o Dilettìflìmi, di poter accor- 
dare con Tefempio del grand* Atanafio al vo'ho gran numero^ 
alle voftre impazienze la folenne funzione di quella mattina, 
ben e di dovere, che rendendoci voi la pariglia , impi^^ghiatc 
in avvenire curri li voUri sforzi per accordare quanco prima 
al voftro Tempio la giornata della Tua Dedicazione » Si > è di 
dovere , giaccnè quefio cofpicuo Presbiterio trovali ora mai 
provveduto quaiì che interamente de* Tuoi omamenci > alcuni 
ne'qoali come altare > candellieri> e quadro » abbiamo avuto tt 
cnoie di fkr lavorare in B^oma fotco gli ooch| noftrt « mB^mn' 
ma €ul$HS{ioTko parole a voi note) in ffmipt JFJìs pane de fi* 
deraretttr; giacché fona erette per reggere la cupola keoccofta» 
pende colonne di diametro confìmili a quelle del portico det 
Panteon di Roma , e di lavoro fommamence elegante , delle 
quali ben fapcce, come entrati Noi al poireflCo di quefto Vefco- 
vado, non vi era che l'idea della poillbiliti, e quella pure con- 
trattata da fortiliimc oppofizioni i giàcchè il fregio marmoreo 
di ben rilevaco e finiamo incaglio fa agli occlij di tutti gran 
pompa di fe RcRo > e giacche finalmente fi aUeftifcono eoa 
grand' ardore i macerìaa per formare la nobif Vociata, e van* 
no comparendo le fei colonne , che debbono ornarla * Tutte 

Suede maraviglie, che altro innionano airotecchio della Cittil 
i Brefcia , fe non che eflète arrivato gii il tempo, in cui il Si* 
^nor Iddio benigne in votunta$e fiia ha concedmosN^^dH^J/finplMr 
i»uri di quefta fpirituale Gerufalemme. 

Sia ora dunque piucche mai, o Signori, per efemplare avan- 
ti gli occh) voilri ciò, che in vificando le parti più aipeftri del* 
la Dìocefi abbiamo riconofciuto praticarfi in quefti ultimi tem- 
pi da. poveri e rozzi contadini nel coiiruirc ed orna» le Ioid 

Chie. 
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Chiefej e fovvenitevi delti conde'nnagiooe minacciata da Cri- 
fto a'Faciièi , Vki Nmivifa ( e faranno i detti miferi paefani 
del territorio di Brefcia ) fttrgmt in judich €m» gemratiow bae, 
& amdeamabitnt tm . Entri ora piucche mai in competenza 
con fe fteflà la voftra pietà ; e fc fa apparire cotanto proliifain 
Venera adone delle reliauie delle fandinme Croci , quando £>• 
gliono portarO j com' e accaduto già pochi anni , in proceflìo. 
ne, abbia o^i per oggetto il nuovo Duomo , in cui ha da col- 
locarfì quel prcgiabilidìmo Teforo, che può denominarfì yjif" 
Cd foedcris Domini della voftra Citt^ ; e le ne' magnifici Tridui 
introdotti recentemente in Brelcia , c nel Territorio , per fuf- 
fragio dell'anime de' defonti , fa l'illefla pieià voftra conofcere 
di non badare a rilparmio, goda oggi dalla medefima la nuo. 
va Cattedrale un proporzionato vantaggio. Faccia ora piucche 
mai nell'animo vollro nobile e delicato una gagliarda inipief- 
fione il rifledo , ch'eOendo la fabbrica del nuovo Duomo non 
proprietà del Vefcovo « nè del Clero « ma del Secolare di Bre- 
fcia , gli sforai del Secolare per dare a quefta compimento, 
hanno da comprovare con il tatto la foftanza del titolo , che 
puro titolo potrebbe giudicarli, <|aaado difginnto fi vedelte 
dalla foftanza de'facti« 

Sono tutte quelle « o Dilectiflìmi, ie polTenti ragioni, che 
per indurre la voftra pietà a foccorrere generofamenre il nuovo 
Duomo vi abbiamo inculcato in più lettere Paftorali ; ma po- 
tentiflìme hanno oggi da apparirvi, udendole in qucflo Pre- 
sbiterio, e nèir atto iftefTo in cui entrate al poflello del gran 
Tempio. Tanto fperiamo da voi, e però confidiamo, che ve- 
dendovi in oggi de'fentimenti adattati alla fetta , checelebria» 
mo, verificarete in voi le paiole dell'Apollolo ; Si conJurrexK 
ftis cnm Cbrifìo, qnec furjum Jitnt Jhpifetim qua fiper terram» 
Adunque, o Signori , quiriti <y jitpiic il compimento della 
Cala di Dio, non qua fuper ttrram^ non il luffo, non le pom* 
pe del fecolo eftremamence corrotto, nelle quali , come vi ab» 
biamo rinfacciato più volte con le lagrime agli occhj » fi vede 
oggidì aflai piucche per lo paflato, fcialacquaifi fenza mifuratl 
più preziofe delle loftanze, che il Signor Iddio vi ha larga^ 
mente donate. 

Pie- 
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Pieni Noi di viva fperansa '» che debba in avvenire ognuno 
di voi far apparire in fe fteflb gli effècri d'uno rpiriraale riiòiv 
giniento> daremo fine al prefente breve difcorfo con le paiole 
cratce da un fermone di S. Agoftìno fopra l'odierna folennitì: 
Quoniam fiaemt Domino noflro , ut b)c cmfiUm 't corpondi fféìm 
fentia etiam eum veftra cbaritate UH cantarmus jilleluja , quid 
latine interpretatpir , Laudate Dominum ; laudemus Dominum , 
Fratres , 'vita & lingm , corde & ore , vocibus (s*moribus , ftc enitn 
fibi dici vu/t Deus jilleluja , ut non ftt in laudante difiordia. Quii 
più moftruofa difcordia , o Dilcitillimi , fe cantando voi ogjji 
bk corporali pTif fentia conjìituti con fommo giubilo il Paicalc 
jillelujay la lingua voftra, la voftra bocca , le voci voftrc fof- 
fero pofcia coacraddette dalla vira, dal cuore, da' coftumi,che 
vale a dire, non vi pcendefte nna feria cura di oonoorcete con, 
ogni voftra poffibiltca alla perfezione del Tempio, in cui fiere 
ora ftari ammefii per la prima volta con iftraordinaiio voftiio 
godimento? 

Il voftro Vefcovo non mancherà certamente di precedervi 
con l'efempio j e continuerà a rivolgerfì con Davide al Signor 
Iddio , dicendogli : Tua funt (mnia , & qua de manu tua accem 
pimus y reddimus nbi y llimandofi fommamente felice, fe gli 
fia lecito appropriarfi in qualche forma le parole dell' iftedb 
fanto Re: hcce ego in pnuptrtate mea preparavi expenfas Domus 
Domini. Saia al voflio Vcicovo un nuovo ftimolo d'impiega- 
ic in quefta fant' opera ogni più valido mezzo, che dipenderà 
dalla Ina facoltà , il gloriofo Monumento , di cui in quefto 
ifteflb Pfesbitetfe fi vede ooonto Ibpra ogni fno merito , e pe- 
lò con fomma fua co&fufiooe dal fiibblico genecofii&mo gra- 
dimento. 
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Jdì 7' Settembre i734- 

R Menati gnUuSlrìjfmù Signori Deputati della nm, Fab- 
trica dei mwvo Duomo nel luogo Jolìto &€. 

Omijfii &c. 

Mofft da/k mmifaenze delt Emìmntifi. Sfg.CjÌR,DlNJLE 
SìUEFJNl nofin Zfiamiffimo Vefiwo ver/o ftufia -ven. Fab- 
brka^ batm ordinato l efìefa dell' infrafcritto memoriale dejftr 
^e/maio agt Ululhiffmi Signori Defutaii FMlUi. vide/. 

ILLUSTBJSSIMI SIGNORI. 

Condotti da una feria rijieffione a conftderare il merito /ingoia- 
re delf Eminentiffimo Sig. CABJ^lNjiLE QUEPJNI noflro 
Xflantilftmo Vefcovo nell'avere non folo con pìijfme infinuarioni prò- 
moffo favvanxamento del nuovo Duomo ^ma infieme (ìudiati li mex^ 
Ti più facili per un fine cosi glorio/o , ed impiegata parte confide* 
rctbiU delle fue rendite a maggior enleo di Dio , e ikeoro dì ^uefta 
Citta, abbiamo deliberato y che farebbe un dovnto ieBimouio diof- 
fequiofa ricottofcen%a innalxare à memoria di sì grande Benefatro^ 
re a fuo tempo , ed in quel fito dei Coro , o Presbiterio , che farà 
giudicasocorfereme^undeeorofo idommiento con incidervi a ca^ 
ratteri doro in piena di paragone un degno Elogio , collocandovi 
fipra il Bufh in firn marmo. Come però Spende alla Pubblica 
iioansoriià avvalorare con riverito Decreto quefto nofiro /enti- 
metstojo proponiamo a V^.SS. lllufìrìffime con fiducia, che fi de- 
gneranno concorrere ad un atto da Noi creduto indi fpenfab ile afpe- 
fe ancora della fabbrica di quejto gran Tempio Je così verrà co* 

mandato , o prescritto . 

Jdì 13- Febraro 173J. 
Gnilufirìffimi Signori Deputati alia ven. Fabbrica dei movn 
Duomo hanno ordinato l'eftefa del feguense Elogio .perche fiapre^ 
femato agl'JllufirilJìrr.i Signori Depnsati FMiUi unito al rnmo^ 
Yiale eìlefo daiflihtfirijftma Confuisa di d^ta owi. Fabbrica ceti 
Decreto y.Seetembre i7i4*0miU &c. 
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ANGEI.O MARIAE QUIRINO 

CARDINALI BIBLIOTHECARIO 
MIXIAE EPISCOPO 
QUOD 

PRAECLARO HUIC TEMPLO PERFICIENDO 
AB ANNO CIDIDCV. AEDIFICARI COEPTO 
CORAM OMNEM IMPHNDENS • . 
PROPRIO AERE LARGE COLLATO 
ILLUD ARA MAXIMA 
ET SPLENDIDIS ALIIS ORNAMENTIS 
MUNIFICENTISSIME DECORAVERIT 
DIVINOQpE CULTUI APTUM 
EX INSPERATO REDDIPERIT 
SEPTEM-VIRI BRIXIAE 
AEDIUMQUE SACRARUM CORATQRES 
GRATI ANIMI MONUMENTUM 
ADHUC VIVENTI 
P. P. 

ANNO DOMINI CIÒ ID CC XXXV, 

Tratta dai lihf Jelk Termbiaxjoitt deltmflrìffima Cmtfulté 
Jtfta la wii.Pabhrka del nuovo Dmm* Jb fiét &c, 
. Brefeia H i€. Ftkrofo 1757. 

If. S. GiatFaiitlmFedr^bmiCmiefil 

Prefentato Agì J//nftrlffimi Signori Deputati Tubblicì dagf lU 
ìnfhifftmi Signori Mario jìlbergbini , t ColUgbi Dtfutafi a((A 
Fabbrica dìllt Chitfe a fine (s'è. 

^ di 18. Febraro 173 s- 

Gf IUufiri[fmì Signori Deputati Pubblici infrafcritti rimar- 
cando ptr effmo di fervido piijjifno ze/o dcgt I/Zafirilfimi Signori 
DepHtaii aTla FMrka dal nuovo Duomo <}Hany> fi fono compiac- 
thài de/pQrri mlfanttferitto lonmmoria/e , t rifiet tendo altresì 
ai mtriio hianivabik deir Emmmiffimo Signor CjiRJ)lNA- 
LE nofirq Fffiovo, cbtwmfoioion profittinoli mfimaa^ , ma 
etiandio em pn^ gmmfa ifm^iffima mmifietn^a ha axhmw 
rato , e tuttora va imperando 4 gran paffì l^amm^tatmo dttta. 
fabbrica fìcffa , e comprendendo quanto fia convenevole il rendere 
perenne anele a pofìcri la memoria di ù beneficentijfimo Pafhret 
in argctr.ento tton aet^o del di Lui gran merito , ibe della FnbbH- 
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offequiofa ricomfcenT^ : hanno perciò S. S. Illufirìffimr tt4tti una- 
nimi , e cmcordi approvato , ed approvano , che in detto nuovo 
Duomo fìa eretto un decente onorijico Monumento nella conformità 
tfprejfa in ditto memoriale , e con r Elogio in ejfo fiejo , con rifer^ 
va fai a S.S'IiAtflrilfime ^ o Succejjbri di éknhuart tippmnnà- 
ìnmt il fito precifo , che fari tnitiio piti €mnmkmtftr U trtt^ 
ke fiidttfa, Omni &t, 

GAJJRIEt BARGNANO AMMCe 
ANTONIO CANOINI Avvocato 
FEDERICO CAV. MAZZUCHEJLLI Ctepuuto 
CAMILLO PULUSELLA Deputato 
ATTILIO BORGONDIO Deputato 
CLAUDIO DURANTE Sindico 

^ Amdrtat CMéj^nmf a/ter Magnìf. Civììath Brhùét 

Cancelh exp0fiùt t & exemplttvtt ò'C» 

£]( lib.A<àQrum i,z6, exiftente in CaaGeU.Mii9Bi£Civi^ficixtae. 

M) ^.Aprile 1737. 

GL Ilhflriffmi Signori Tmnafo ftém^ «^W^fr » Jimib»> 
h SttiiM Avvocato, Etrok Céortna^gm^ frtmtfjèo Cétf^ 
1^ ^Xarht Ckmenti B^ ikpmMi aifOffirvant^ at' Staimi, 
Giujeppe Avogadro^ e Bartohmeo Cnx^go Sindid, Gioì Battifla 
d Afte , Gabriel Bargnano, Cb: Cav. Umilio Calino > Co: Gio: Fa"- 
bri%ÌQ Soardi , Girolamo Zanetti Deputati all' Efptditjom 4tg& 
Orami , radunati nella /olita /ala del Configlio &e. 
■ In àrdine alle detiberarjoni dèli lUHflrìfs. General CùnfigHù di 
^uefla Città fu eretto ne principj del pacato Jtcolo il gran Coro 
della nuova Cattedrale , e rimafe anche fucce^fwamente per It 
firane circoftan%e de tempi giacente , fino che l'EmincntiJftmo , 4 
I{$verendilfimo Signor Cardinale ANGELO MJHJA QUE- 
BJNl %ilantifftìtto nofiro Fefiove venm a felicitare col fuo %elù 
J'afiorale quejta Città , e Dìocefi, Quefli oltre f aver con piijfi' 
mo fervore promolfo incamminato 9$ noptrafoalfavvam^mmo 
n^ikàtl rimamntf itUinfigne Bafilica, ha Egli pure ne/ ht' 
ve periodo di foco tempo een generoj^tma magnificem^ aliatala 
mhi^lfima pittura rapprefintame la tergine Affma Titolare i 
piantato il grand Altare empoSlo cwi H patimento delCoro tut" 

La io 
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to di finijfimi marmi; compiti li [edili y orcbeflre , ed altri orna' 
menti injervientij e mcefjarj al Divin culto, jcbe mila rarità, 
e Jirttttura loro corri/fondono ugualmente alla njenufih della gran 
fabbrica . Avendo perciò /* £m. S. per mexj^ degl' llluftriSvm 
Signori Mario ^btrgbinii e Paolo Ugeri Deputati alla fMfU 
ca ftejfa fatto penttrar a quefla Città t intensione faa di mokr m 
perfoaa il giwno itila profuma fantiffima Pafqua di Bsifurre^om 
cantarli folenntmente la prima fama Meffa , e rimettendo S. S. 
JHuflr^Jtm renderfi conveniente il qualificare tma tal ftan^tmo 
€on tutte fmlk dimoftraT^oni di maggior allegrerà , cbe vaglia^ 
no a render maggiormente fenfibile alC animo di S. Em, il giubilo 
unìverfale di tutti gli ordini di quella Città , e D 'tocefi , hanno 
tutti unanimi e concordi impartita facoltà agi' llluftrifs. Signori 
Deputati Pubblici y ed alla maggior parte di ejfi di ftabilire, ed 
ordinare a fpefe Pubbliche quanto credcffero convenir/i, onde ren- 
der magnifica , e folenne la funzione mede/ima . In oltre hanno 
pure unanimi eome fopra terminato , cbe il Buflo di S, Em. cort 
tElo^io, ibe in pietra di paragone è fiato bordine Pubblico far 
moto y e ibe in perpetua memoria del noftro beneJkentUptHo Pafto^ 
re deve a momenti riparfi mila mungila lattrak di ej^ imovoCé» 
ro , debba effir per ueano deeetlkme mefkt^ td a fpefe Pubbli» 
ebe fcolpito in rame, e ftampato; onde venga a renderfi nota an* 
cbe alle Provincie più lontane la pietà religìofijftma deUEm,Siuu- 
Confidando queftaCittàjcbe fi degnerà anche alf avvenire dicono 
tinuare nelli filiti %elantijfimi ftudj fuoi per ridurre alla perfexjo^ 
ne il mainificoT empio ad onore fempre^e gloria del grande Iddio» 

^ AUreas Ganaffonur alter Magnt'f. Civt't, Srtxià 

* Carnea, taifojmt^ & txe$afinne àt. 

Ex lib. A^ootm i 14;. cxiAente in CancellrMagnii. CivùauBrixia;» 
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Ediito fo^a ia queflm da farfi pit la fabbrica dej 

movo Duomo, ì.£.s,-J ^. ■ J 

COaofcendo Noi,o Dilcttiflìmi, ben dovuti tutti i piùferj, 
e maturi rifleflì alla magnifica fabbrica di quelU voftra 
nuova Cattedrale» non abbiamo fino wà ora ommeiTo alcuno di 
que' mezzi, che al compimemo unto fofpirato della medefima 
abbiamo cccdoco elTere necefiàrj. Ma conviene» che vi coafef* 
liamo con indicibile rammarico dell'animo Noftfo , che dilTee^ 
caci ormai que'copiofi fonti» medianci i quali è fiata felice* 
mente in pochi anni ridotta a quell'efTere, in cui fi ritrova , 
' grandemente temiamo , che non abbia di bel nuovo a giacere» 
atcefa la fcarftrzza delie limofìne , che raccolgond in quefta vo- 
lira SI doviziofaCirrà. Ed oh qual giufta occafione nonavreb» 
bero di rimbrottarci i popoli a noi circonvicini, fe in tempo , 
in cui fuperate le maggiori difficoltà , e condotta quafi queda 
grand' opera alla vicina fua confumazione, aveflero a vederla 
nuovamente dimenticata ! RiAetcendo però , che la piccola 
contribuzione di pochi foldi per ogni fettimana» ove trovili il 
anodo di panraalmente efìgerla , pofTa fomiid di eonfidetabili 
provvedimenti «onde quefla gran fiibbrica al gloriofo foo fine 
condacafi .» rifbluto aboiamo di agevolare con nuovi mezzi 
una per altro non moho difiìcile iotraprefa . E perche lo fco* 
glie, in cui hanno altre, volte naufiragam le pià beile fperan- 
ze» è ftaio quel folo, di non potere per le proprie dimeftiche 
incombenze con ia dovuta affiduità , e di fettimana in ferti« 
mana le perfone a tal efercizio deputate raccorre le minute li- 
mofìne ; quandi è, che creduto abbiamo più confacente di 
foftituirvi li due ben efperti, e fedeli Eremiti di S. Floriano, 
e della Beata Vergine della Fiera . Quefti muniti delle Noftre 
necedarie teflimoniali dalla Cancellerìa Noftra , e col folito 
iìgillo firmate , divideranfi fra loro la Città , e con buflole 
chiufe andranno ne'eiorni preferirti, e fenza interruzione cer- 
cando da voi i picccli bensì, ma opponont fbwenimenti.t 

Confidiamo nel Signore» che afcoirando voi la voce del vo^ 
ftro Paftore porrete tutti le mani all'opera , trattandofi degli? 
avvanzamemi delh Chiefk di Dio, €'di una Chidà» ch'è rac« 
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ta voftra , tanto più , che da voi non fi chieggono , che pic- 
cole offerte, alle quali può fenza incomodo loggiaccrc (^ualuo* 
que fiafi (lato » e condizion di perfone. 

Incarichiamo in fine tutti li Signori Superiori , e Superiore 
delle Dottrine Cfiftiane della Città a rendere nou alle opere 
loro queda Noftn lettera Paftorale » e lalciafflo tutti con la 
Noftfft Benedizione. 

Dar. in Bte£cia nei noftro Palazzo Epifcopale li 30. Dicem- 
bre 1757* 

l^M. Card, ferini f^efcovo {jSc. . 

Giacomo Pinzont Dott. CancEpifc» 

Lettera aVìcarj foranei per tccitargli ad invigilare, che gli 
£x€UfiaJiiù deiU Vicarìa non manchino à' imfitgatfi 
mlf tfircnjo deiia Dottrina Crifiiana, 

Molto Rcv* Signore. Avendo intefo pon gtave Noftco di- 
fpiaccre da* Signori Vifitatoci delie Dottrine, che in af* 
calie Cbiefe di quefta Noftra Diocc6»(ia(i ticrovato affi» man- 
' cinte il numero degli Ecclefiaftici , che s'impti^binò nella 
Dottrina Cri (liana , alcuni de' quali non folo non intéNengo. 
ab ad un cosi fiimo e lodevole éfereizio » anche .dopo li canti 
pricRittrofi eccitamenti da Noi dati loro còn replicate PadoraH, 
fcgnatamente fotto il di 6. Ago(\o 1735. e primo Oiceibbre 
dell'anno fufleguenie ,con quelle fpecifiche protefte , ivi da Noi 
fatte, che ora pur confermiamo} ma ia oltre cert uni fatti ft- 
mili al fervo infedele , che mittens manum Juam ad aratriiin re* 
/pìcìf retro, abbandonano una così fanta imprefa; ritira ndofi per 
meta negligenza, e talvolu per puri motivi 1 e rifpetti urna* 
ni» dell imcrvenite alla fant* opera, ed impiegare il loro se< 
lo ad iftruaione e bcnefiatio delle anime néU^i vigna dei Signo» 
|t» a cut fono fingolarsiéntè cblanlats.- 
Incaticbiamo pertanto il léb di V.S< slcd^ latta Ma in tnt* 

ta 
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u cotefta fai Vicari a chi s'afpetia una 9! giulU Noftra do- 
glianza, c picmufa» veda di ritrovar il dovuto ripaco ad un 
tanto difbrdine, anche per non impegnar maggiormente il de- 

bito Noflro Padorale a provvedervi con altre maggiori rifi>ìtt« 
zioni , giacché é la renitenza de' contumaci , e la qualità dell' 
affare, di cui fi tratta, ben lo meriterebbe. 

Ed acciocché ogni cofa concorra al maggior ^tto dell'ani- 
me , ed al miglior incamminamenro di opera cosi fama, fi 
compiacerà V.S. di render avvertici li Maeftri di Scuola , af- 
finchè tra gli altri inlcgnamcnti procurino d' iihuire giornal- 
inente i Fanciulli fopra il libretto di quella clafTe , di cui di 
mano in mano faranno capaci, acciò uell'eiercizio della Dot- 
trina Criiliana riefca loro più facile la recita del libretto me. 
defimo 4 je v^p^ s'iropofd(fino delle fànte lezioni in cfTo 
«ipofte. 

Per altro non ci refta alcun motivo ^ dubitare della più 
py:emuro(à lòllecicudine > e fingolar diligenza de'Parochi, a' 

<juali ficcome incombe un maggior impegno, e più grave pe* 
lo nella cura dell'anime ad efli /ìngolarmence cemmelfe, cosi 
non fia per effer loro altamente a cuore il precedere gli altri 
col buon efempio, e coli 'efatta oITervanza de'Oecreti, ed £dic> 
ti in tal propofiro emanati; mentre altrimenti facendo, ver- 
rebbe ad eflerc più colpevole in elfi ogni mancanza » dove a|« 
tresì l'obbligo è maggiore. 

Confidiamo nel Signore , che impiegata per parte Nofira 
ogni diligenza , e premura per il buon incamminamento di 
i^neHo si lodevole , e neceflàrio efercizio , farà per maggior- 
mente projlneràrlo icolb Tua heàcdizione , quale io ^ae pre- 
ghilo dfi Cielo « y. ed « cv"o cotefto Popolo. 

* 

Al piacere di V. S. 

U Card* i^ucrini» 
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Strmm dtiio minmvù Dmm inter Miflanim folemnia, 
e fatto Imprimere dagf lihtfiriffìmi Sigimi Deputati 
tdk FMriea deih /hj/o nuovo Dtnmo, 

4. ^P^t^f » 73 9- 

In Confulta degrilluftciilìmi Signori Deputati aiU 
Fabbrica del nuovo Duomo di Breicia. 

IL ptiftordle 'piante Sermone detto nel Coro di quefla nuova 
Cattedra/e dalP Em'memi(f\mo Si7. Cardinale ANGELO 
MÀRIji QUEP^lNi amorofijfimo mjiro Vejcovo nel giorno Jo- 
ienue di Pa/(fua ttlli 19. di Marxo del 1739. nel celebrarvi, che 
fece pontificalmente la Meffa , ci ba per la feconda volta talmen^ 
ti animati t che non abbiamo potuto dijpenjarci dal fupplicare umil» 
mente un sì benefico , e piij]mo Principe a degnarfi di conceder h 
é( noflro fommo rif petto» 

La grafia ci è fiata hn(gnanmte accordata t 0 conte ncn éeXh^ 
biamo dal canto noflro mmettere cofa ahma^ che contribuir pof" 
fa alla maggiore ejecuxìone delle fervefofe fui infnuia^ioni , cose 
crediamo ben fatto l* ordinare col mez^ delle fiampe la pubblica^ 
r^one di quello , unito all'anneiJo piibbÈco Decreto , acciocché paf' 
fondo a notirja di tutta queffa Frovrncta , polfa piti facilmente 
rifvegliarfi in chi non avejje incontrata la fortuna d'udirlo , quei 
nobile , e generofo /enti motto , che viene da S. Em. con tanto Te^ 
lo infpirato di concorrere con offerte anche maggiori del paffato al 
gloriojo profeguimemo di quefto infigne maefìofijfimo Tempio , 

accolga inoftri voti, e faccia, che venga da quefio 
follecito vigilanteìPaftore rinnovata f intima^jone , che fece Mo- 
te al fuo popolo j nelfabbricarfiilTtAemacolo cuslode delMrca^ 
di ceffare da ulteriori obbla^i,' e coti poffa dirjt anche a^nojlri 
sempi^ ed a gloria de* nofiri Cittadini: Sicque ceflacum eft a 
muneribiisofierendif, co qaod oblati foffiBereiic, oc foper* 

Tratta dal libro 3. ^elle Tern^naaijnù deinilufirilfma Con- 
fulta [opra U ven. Fabbrica dei nuovo Dumo di Bnjcia . ìn fé* 
dt^c. 

Gioì F afflino Fedregbini Canceii. 

Avi©» 
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Avrete al certo, o Dilettiflìmi, prefente alla memoria l'in- 
vito, che già due anni vi feci da quella ilUfTa Sede 
Poorificale, veftico de' fàgli abiti , che ora pure mi coprono, 
sella fèftivitì appunto, che mene oggi folcnnizzata , l'in vico, ' 
dico, di concepire un fommo giubiJo per la divina ufficiata- 
la initodotta allora la prima volta in quella nuova Cactedraiei 
e cosi anche vi fovverrete d'aver io applicato a decra liettifima 
circoftanza le parole odierne di Chieia iànta : Hiu dlet, puM 
ficii Domhm; exHltmusy & Utemur mia. 

Argomento di confimile gioja ce lo veggiamo di prefence 
fomtniniftrato dall' eflerfi oramai pofta mano all' augnila fac- 
ciata del Tempio , e dal trovarfi in quefti giorni eretta una 
delle lei maeftofc colonne , che debbono ornarla : coficchc 
poflo ora farvi un fecondo invito , valendomi delle parole : 
Cantate Domino canticum ncvurn y mentre ridotta, che fia ìa 
breve al iuo termine la detta facciata , quella con aprire libe- 
ro acce0b all'interno del Tempio ci darà il godimento d'elcla. 
mare con Davide: LéHatus Jltm m bis, qua diSia fmt mibis 
m àumm Domini ibinm. 

' Ma affinchè e tale Iperanza di veder compita la £wciata, e 
il godimento di cantare detto verfetto iGano per avverarli, £i 
d'uopo, o Dilcttidìmi , che la voftra memoria renda pui« 
pieiènti a fé fleffa i forti eccitamenti, die non fola mente nei 
detto fagro difcorfo di già due anni, ma in molte lettere Pa* 
dorali pode alla (lampa, furono da me dad alla voftra pietà 
di allargare generofamentc la mano, per rendere perfezionata 
quella nobile Bafilica , nella quale ha da trionfare prima la 
gloria di Dio, e poi quella della voftra cotanto iiluftrc Città. 
Lafciati pertanto da parte i motivi tutti, de' quali mi fono ler* 
vito altre volte , ed i quali con facilità potrete rimettervi in 
mente con rileggere dette Paftorali , ho rifoluto di valermi 
nelle poche parole, che fono per dire queila mattina, unica*, 
•mente di quelli, che mi fomminiftrerà S. Ambrogio Noftco 
grand' Arci velcovo di Milano, il quale bea merita di ciTere 
da voi afcoltato con tutta attenzione. 

E in primo luoeo udite , come parla a*ikchi la utio deTuòi 
fermoni fatto per la dedicazione del Tempio: Rgiiitt fro 5e* 

M tìeJiciiSf 
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neficiisy qua hi&tth^tiimmàt iffo accepìftis, quoi ^fferatis ^ 
ipfitts e fi , quod foivàis . Dona , òifmf » dafa mea / Imeft, qikf 
offertis mìbi dma ^ tUta fint ma. Se pi chi m'^fcolu » toffis 
^ quelli^ i quali non Ìmoiio xkevuto dalle mani di Oio« che 
lacoicà mediocri e tenui 9 non per qnefto il Santo Dottore gli 
ftflolve dal debito di concorrere a benefizio del Tempio conu- 
xnofìoe proporzionate alle mededme . Gli propone anzi aell* 
iftelTo fermone rdempio di due buoni Cridiani, Vitaliano^ 
e Majano,! quali dice aver avuto gran merito nella coftruzio- 
ce di quella Chiefa , benché fcarfì di beni di fortuna ; nam 
hoc Tabernaci*lum etjt plures conftruxerunì , hi tamen fumptu ope- 
rati funt uno affenfu, dice S. Ambrogio; e poi fubito foggiun- 
gc : 6* qi*o tandem fumptu , cum fint in /lecu/o mediocres , 6' 
tenues ? Shf° tandem Jumptu ì La rifpofta gliela fuggcrifce San 
Paolo: jìbHndan$ia fdei, & àivitiis fimplicitaùs ; ejt enim fan^ 
His viris femper Miti ipfa pauperìas» Conchinde poi il &uito 
Ardveicovo: Totam enim Jubjtamiam in Irnjus faHmNmuferii 
iifend9nmi»& ipfis nibii Jtefi, Nella ftruttura di quello Tem» 
pio hanno confumaca tutta la loro foftanza só* ipfts uibi/deefu 
non manca loro il modo di vi vere, non manca loro il proprio 
hifc^no, non manca loro cofa alcuna, nibi/ dceft , 

Tal c&mpio di Majano, e di Viuliano , a' quali oienceman* 
co dopo aver impiegato il loro bene nella Aruttura del Tem- 
pio , ci ha da infegnare , o Dilettiflìroi , a non fcandagliare 
troppo fertilmente il fondo delle noftrc facoltà .quando fi trat- 
ta di dar ajuto con porzione di effe alla Cafa del Signore . I 
ricchi poi animar fi debbono molto più , mentre fe agli altri 
dopo si fatte limofine nibil deeji , neppure mancherà a loro 
quanto bifogna per fofteoere i pefi delle numerofe famiglie , 
per coofervare lo {plendore d^Ie medeiìme, e per lafciare con- 
venevoli eredità a' difcendenti . Si, o Signori « rimuneratore ge- 
oeiiolo deli* opere buone TAltilGmo» non abhiaie paura » che vi 
lacda cadere In povertà, nè che vi laici dilbendere dal voftn» 
ftato per effervi dimoftrati liberali con elTo^econ laTuaGidè* 

Ma fe poi ufandofi da voi riftrectezza conjqtteftatfi lUfibn» 
deflìe la lioeralità vollra in vanità di lu0b,di piaceri,:di giuo- 
chi» di converiàzioni» di Tpeimcoli» allora si» che «vreSe<da 

teme* 
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temere le collere di Dio, che vedendofì pofpodo agl'Idoli mon* 
daoi, gridarebbe con voce tremenda, come ha fatto altre voU 
te , xs^atìs xelabo JtruJaJtm %eio magno i e vi farebbe coao- 
fcere, quanto gli fu a cuore la vendetta del Tuo Tempio , «/. 
M Domini est , uUio T tmfù, PenGuect fcriameote » o Signori, 
mentre il Dio dell« miièriiDQnHe , per eflfer tale , non iakia di 
apparire lovenn nelle fi^gie lettere^ hukant i/esimt tiUkàti* 

A quefto paflb non v^lo tntteoenni» o DilctiiffimI « dai 
£irTÌ iapere , quanto grave ita rio&tto al mio animo l' intende* 
fe promoITo recentemente da taluni il diicocfe 4i dar fobico 
mano alta coflruzione d'un nuovo Teatro, e d*un Duovoluo- 
go di pubblici divertimenti , dopo l'orrendo pericolo, che & 
csorie dalla Nobiltà affieme raccolta in una deli ultime fere del 
profumo paflGito Carnovale . Se mai credeHì , che alcuno di chi 
ora m'afcolta, aveffe nudrito un penfierc così pregiudiziale al- 
la macftà del noftro Creatore , alla di cui Caia volelTe preferii 
tocon pubblico Decreto il Tempio del piacere, e della vani- 
tà, ripigliarci fobico per mano il grande Arcivefcovo, e m'in- 
fiammerei deir ideiTo fanco zelo , che lo portò a icrivere all' 
Imperatore Valentiniano, che (i guardaUe bene dallapprova* 
re l'editto di Simmaco Picftitodi Roma, per rinftattiaasiooe 
dell'Altare della Vittoria, Eiclameiei, che quantunque la ia« 
la pericolarne ùsni^ anche per gli efcreizj ca«aUereichi>e per 
ceiehrare le glorloiè azioni ae'Perfona^, efdamerei, dico» 
come S. Ambrogio, a cui veniva fatta una confìmile olibic* 
zioae in favore di dttto Aliare della Vittoria : Defirtmbm mr- 
ritis (Urwnm Virormn , & ego fuadeo , fed Deum certum efi 
immèMS frafettndmn . De voftri eferctz) cavallerefchi , e delle 
voftre Accademie , o Signori, direi io pure, & ego fuadeo , 
ma in confronto di qucfta Bafilica , che la vodra religiofiflìi- 
ma Città ha prefo l'impegno di edificare, farei fubito obbli- 
gato a foggiugnerc , Je4 Deum certum eft omnibus pra/eren^ 
dum, E chi non fa doverfi Iddio preferire a tutti fenza che 
alcuno po0a credere di riceverne ingiuria? Nullius injuria f/f, 
feguica il Santo Dottore, cui Deus gmnipotens ante/ertur. Co-, 
me poi il medefìmo S. Ambrogio introduce l'anima éìGxnì^^ 
no Impcracore a querelacfi da fratèllo Yalentjniàoo già diC- 

M % pofto 
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pofto a fegftare il Decreto di Simmaco in pregiudizio degli al- 
tri pubblicati da eflfo a favore della fanta Religione : Imperia 
mea y fono quefte le parole che mette in bocca di Graziano S. 
Anìh:ogìo, de I{e/igione divina omnibus f eculi s manjurn putabam, 
Fenfavo, che quanto avevo io decretato a favore della Reli- 
gione doveile «vere un'eterna- ftabilitài tali miei decreti era^ 
no i roonuinenci di pietà, quali avevo io avuto cura d'innal- 
xare: igo $i$i$ios pite virtutis enxgramé Aquefta parlata, 
dico, dell'Imperatore Graziano farei eorrifpoDdere, o Signo- 
ri, quella de voftri tU liftrl Antenati , che follevando il capD 
dalle loro tombe, ed accennando col dito ì marmi di quefta 
augnila Cattedrale, gridaffe ognuno di e(fi: His ego fimhf 
fÌ4e vìrtutis erexeram. Qucfti marmi , quefte pareti , quelli 
ìntagl) furono da noi principiati , perche condotti a fine da' 
Boftri Pofteri, reftaCTero memorie perpetue della pubblica pietà. 
Omnibus fdculis manfura putabam imperia mea , cioè i decreti 
formati da' noftri Configlj generali , cioè i titoli eretti dalia 
Boftra Religione, Hos ego titulos pia virtutis erexeram. 

Concluderei indi con il medefìmo Arcivefcovo, che qua», 
do fi voleffe penfare a far precedere la fabbrica dei Teatro a 
quella del Tempio di Dio, farebbe obbligo indìfpenfabile del 
▼oftro Vefirovo II firii fennre. contro tanta abbominazione: 
Si tiviRs taufa efjiì, Iòno parole di Sant'Ambrogio, dhtetféf^ 
psrtìs nfponjìo darttur^ caufa E^/ighmis efi, E chi ha da com^ 
patire? chi ha da eff^re l'Attore? Il Vefcovo , il Vefcovo» 
Confa F^cligionis ef( y Epifeofus comxnio , E riflettete, oSigno* 
ri, che. ie S. Ambrogio con il fuo zelo arrivò a intimare ali* 
Imperatore Valentiniano , che, approvato che avelie il Deere* 
to di Simmaco, la Chiefa non fi farebbe più curata de'fuoi do- 
ni : MuTiera tua non qUiCrir Ecc/efia ; l'Altare di Crifto avreb- 
be rigettate le fue offerte: ^ra Cbrifii dona tua refpuif i Gesù 
avrebbe rifiutato il luo o(^ec^uìo : Obfequium tuum Dominus Je- 
fus recujar, riflettete dico, o Signori, che cofa dovrebbe dirfi 
da me, quando i doni, le oiìcrte, l'oflequio da prefentarfi 
•Ila Chieia, fbfièro ftati profanamente impiegati nel Teatro, 
• nel ridotto delle danze? 

Nè mi dite, o Signori, non aver che fare l'Ara fupcrfti* 

ziofa 
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ziofa dì Simmaco co' voft ri Teatri , e co'voftri fpettacolijineii- 
ire,renza abbandonare S.Ambrogio, vi faccio con quedo iape- 
re , che anzi niente ha da fare Grillo, a cui vi Cete impegna- 
li di fabbricare la Caia con le vanità del fecolo . Paflando 
dunque dalia Tua leccera icritca a Valenciniano al Tuo comen- 
lafopra il veriètto del fàlmo: Averte oculos meos, ne videani 
nkmifattm, featice come parla de rfpettacoli: nantas tfi ilia ^ 
fuamctms* Fantomiimm ajpith, vanifai tft, Li^aims afpU 
fiSf vémtat ift, Equoi emremts a/pkis» vantdt efl, Avtttu 
ièguica il Santo a parlare » immt oatht a fptfhÙMlis, éVtrte 
ab omni /iacuUri pimpa • A Crifto , a Crilio , coDchiude S. 
Ambrogio, al zar conviene gli occhi nofìri : jinte nos eft Cbri- 
fiitSi fia egli r oggetto de'noilri (guardi» ed il premio della 
Aodra carriera , ante nos brav'mm ejus . 

Allontanate dunque ( conchiudo il mio difcorfo ) allonta- 
aiate da voi, miei cari Signori, il penfiere del Teatro, e ren- 
detevi lemprc più intimo, e caro quello del Duomo nuovo, 
ora in ifpecie,che la colpicua facciata , la quale fi forma, fta 
per aprirvi un limitare non gu vacillante, quale avete fperi- 
mentaco il pavimento del Teatro, ma (labile e fermo a gui* 
fa^di ben foodau Gerulalemme , onde «1 verfetto Davidico: 
Lte fatui firn in bis, diBé fimt mibi^ m domum DoifMii thè* 
nuu, podìate foggiungere eoa ragione , Bonus trans fede* no* 
ftri in airiis tms Jernfalem , Jernfa/em , ^utt adifoatnr , us 
Civitas i ed ora che ci vediamo per mezzo di detta facciata 
renderti imminente /<t//V/4 mugna in pofuk , cioè quella, che 
fi legge nel primo libro de'Maccabei , aver fytio efultare il 
Popolo d'ifraello, allorché orw^wrwwf /àf/Vfw templi , dedica- 
verunt portas y & impofncrunt cisjanuas. Tanto maggiore poi 
ha da effere la noftia allegrezza, quanto più uniforme al pro« 
fpetto della noftra facciata raccogliamo dal libro dell'Efodo ef- 
fere ftato il prolpetto della fronte, o atrio del Tabernacolo, 
leggcndofi in elio libro, che in un fianco del detto atrio fi 
trovavano cokmn^e tres , (s* bafes totidem , e che quattro co« 
loone aveva la porta coinmnas qmatmr cum bafibus $otiJetn*Coù 
bella raflbmiglianza delle colonne» che ora fi alzano della 
«oftra £iociatt.con quelle dell' arrio del Tabernacolo» fia quel* 
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)ji,che ci (zcch vieppiù invaghire di renderla t>en prefto com- 
ptOMy e còsi anche di roUecicamence avvaozare gli altri lavo> 
li» elle feftano t petMoaare V iniero di qaefta Bafilica on« 
dk rìdocta «Ilo ftaeo» che fi fono prefiiG i noftri Maggiori, 
pomate ¥DÌ ikotameiice kifuperbirvi , che tal fone in vana 
•fpeKaca dall' età fuperiori fit coosan atlt voftra ì e poflk loi 
farmi ièntive ben predo nuovamente da queiUSodecon preo» 
dere per tema del mio diiborib le parole del cap. 9. del 3. libn» 
de i Re : Fafhtm efi autm crnn per/tei ffit SéJomm tedijichm 
domus Domini y dixitque Domims ad tum : exmdivi ufiUmm 
fuam , & deprecafionem tuam , quam dtpreeatus es coram tmt 

SaMCTIPICAVI DOUUM HANC» QS7AM EDIFICASTI . £ COSÌ (Ìa. • 

^di 16, Mar($. i739t 

Fin ne primordi del paffa/o feco/o, prefo da ouefta Citth ti 
g/oriofo impegno di fabbricare un nuovo , inj/gne, maeflofif- 
fimo Tempio f che poteffi eorrifpandert al decoro, con cui deve 
tAltiffimo aéstàrft fopra gli ed offerirgli un culto e pià 

religiojo , e pili degno , fu mcU €m /plendide:^ corrifpmdemt 
gUé di hi iimatierak pieià principiafà con tacqui fio de fondi ^ t 
prùfigmiia notMmeme la irffkuAÌmpnfa fin* alt «mm 1 630. 4^ 
tar quando inforte fatali CMfA^fffiQf imtitk trentagliofa , imi. 
fi k mdejìmn abbandonata , e gtactmt^ atn^ fmfi proferiti a la 
/ptram^ di mai pià vederne il fuo compimento , quando ejfendo 
piaciuto al Signore di fufcitare lo fpirito dell' Eminentifftm SU 
gnor Cardinale ANGELO MJRIA QUEBJNlnofiro fommo 
Sacerdote , e venerato Paftore , acciò con xelo veramente mag* 
giare d'ogni aJpettaTjone fi prendejje per primo fuo penfiere il pro- 
movere , e fart che fi projeguiffe finalmente un opera a Dio di 
tanta gloria , di tanto merito a S. Em. , e di tanto applaufo al 
nome Brefciano i ed ejfo, che ben fafeva , come in tale propoftto 
fi era iddio efprejfo con il fin Profeta Jiggeo , che mcum cft 
Aurom , ineurti eft argentum , fid}it9 tmcepì nel fuo fplendido 
tuore il grande fenthnenf H 4 m t m f m €imgroffi ft^dj all'avvan' 
Xfimmo della prodigiofa principale Bafilka, e ne fciolfe il vof^ 
quando mt ìiprexjofi abbelUmemi del Con^ tèe k rejma atio^ai 
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Dhìn (u/tOf e col lìfihìU profeguiwento a/tmterno, augufto^ 
cofpicm Santuario , f(ce Jpiccart con pubblica maraviglia non me- 
no la di lui pietà, ibe il PaftoraU juo "j^lo. Fu allora ^ che da 
ììoftrt Preeejjòri, conjìgliatì da ma ri/pettofa, t doimia ricmofcm* 
%a , /h dtiibtratc » cjr nel /acro luogo Jojfe /colpito m nutrm m 
onorevole Eh^io » €be faetnè Jpiccare mu mmi/efla, e perpetua 
teftimoiuatiZfi ^^nferh S* £m» fuori iegnifperoMtfi retubito ^/ì 
Uffixj divini proprio acre large collato . Dì eiò però non conten^ 
$0 il fempre JolUcito , e 'vigilante EcclefiaSìico rrincìpe , da cui 
mtejò, the eominciava/t a dar mano alla facciata del gran Xem^ 
fio con il lavoro delle Jei ben alte, prodigiofe colonne , fi compiate 
foe a giorni fcorfi di replicare un nuovo argomento difua eroica 
•pietà j con una genero/a iimofìna di feudi mille , ed in oltre con fue 
paterne , e tenere eJpYcfjìcm ci ha fatto fperare il molto più, che 
promette , nel projeguirft dell' opera ; la di cui magnanima inten* 
%ione ci ha talmente animati ad inde/ejfamente travagliare nelt 
opera ftejfa , che in breve giro di tempo ci giova l'ajjìcurarfi del/a 
fua total perf exJone . Condotti admque da tali e tanti doveri , e 
«W/ iieeennate heneficenz^ non meno» the iàfartn rijlejfi degniUt" 
firijfmi Signori £)efn$ati alla Fabkrka fteffatMiam terminato^ 
tbt fiecome » eonepìnta ietta fornata » ionjrh m lucgo proprio deU 
Ja meiefima toUoearviJi l'arma di ^Ìla Città, come padrona 
de/ gran Tmpìo^ ton ^neit Jfcr 't%ione, che farà creduta convem 
nevole, così contemporaneamente dovrà pure mila faseiata ftelfa 
effervi incifa in pietra altra onorevole J/cri:(Jone, con cui ariani 
fanso urlanti , e fublimi del nofiro heneficentìffmo , ojfequiato Pa^ 
fiore venghino a confervarfi manifefte , ed eterne in viffa di tut- 
ta ijuefta no/ira Provincia. E perche poffa da'Pofteri, e Succe fi- 
fori venerarfi e l'Efemptart , e l'autore di si gran beneficio , do- 
vrà fopra di ejja colloearfi il fuo BuSlo con la fua effigie di fino 
marmo . 

Cos) illuminata da s) illuflre , e nobile efewpio , e da forti ec* 
titamenti, e da frequenti Pastorali di quefio noftro Eminentiffi-' 
mo, e glorìofìffxmo Veli:ovo i tatta quejia Cittì , e Diocefi udirà 
più faci/mente ia voci del Dio degli ef creiti, tbe pure grida ai 
fuo popedo nei detto Profeta : Afeendùe in montem » ponate 
lìgna, cdificue damttm» & eilc accepttbilis» & glorifica- 



bor in ea ; e tutti mi ingredicmur ad fiiciendum opus in do- 
mo Domini eiercicuum Dei ooftti . . . > 

* FRANCESCO MAGGI Abbate 
ANTONIO G ANDINI Avvocato 

GIO: MARTINENGO Deputato ' 
BENIANaNO CALIMI Deputato 
VESPASIANO LUZZAGO Deputato 
SIMEONE PARATICO Sindico 
CARL' ANTONIO FISOGNO Sindico 

Andreas GanaJJoHut fdtvt MtgmfXivù, 

^ Brixi* Canee//. 

Ex Regift. A^bium Depp^ exifteace iaCanceli. ^ufitem Civit. foL 5^. 



Uttm d?m9chifBftA U reiiiiqfith àtcofiumi degli Ecc/efiaflicit 
i Ji^a il fropofito di punire fever amente chiunque di 
r/p fi aiiontauerà dalla medefima» 

Compito oramai Tanno dodiceiimo dt che fi compiacque 
la Divina Piovidenza appoggiare per i fini Tuoi infcni- 
tabili alia Noftra inrafficienza il governo di quefta Diocefi, d 
noviamo,oDiletcìftkni>in neceflitàdi diiamaivi tutti in te- 
fiimonio dei molto ftudto ufato da Noi nell' intero periodo 
di detto tempo per confervare nel Clero la religìontà de'cofta- 
mi con quelle più dolci maniere , cbe ci venivano fuggerire 
dalla manfuetudine £ccle(ìa(lica, e carità Pailorale. A tal fine, 
ben lo fapete, ogniqualvolta fi e trattaco di por rimedio a' di- 
Ibrdini, de'quali ci veniva portata notizia , ci fiamo (empre 
valfiiti di preghiere, quali convengono alla paterna autorità, 
di avvififalutari, della pratica degl'Efercizj rpirituaii di S.Igna- 
zio, e di quella delle (ante Miflioni , fperando, che da quefti 
mezzi (oavi poteflc nalcere il frutto del ravvedimento de' de- 
linquenti , delideraco da Noi eoa i remimenci più vivi dell'ani- 
lììo . Tale confolazione non e piaciuto al Signor Iddio accor- 
dare alla Noftra pazienza , e longanimità , almeno in quella 
pienezza, che corrìfpondefle alleNoftie brame; e però ci fia- 
mo ndnti coftcectì in quefii nlcimi giorni difiit fuccedcre al- 
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lo fpirico di lenità quello del rigore prefcrittp da fagri Canoni 
contro la contumacia de' rei. Quindi è che rifolutamcnte fi c 
da Noi data oramai roano a' proceflì,aUe cenfureEcclefiaftiche, 
c ad altre punizioni , con farne iubico apparire più efemp) in 
varie parti della Dioceiì, e ci dichiariamo oggi con la prefcn- 
ce lettera Paftorale, che non faremo per dciiitere dal perlegui- 
ttte con tutto vigore la vita fcoftnmata d'alcuni Sacerdoti, fi. 
no eh' -«iC non ci faranno conofcere una verameoce (incera , e 
ftabile emendazione. 

Stiano però ben avvertiti i Parochi tutti , e Vica^ foranei 
Ài non crafcurare radempìmento dell' obbligo, che gli corre » 
di renderci fedelmente avvifati della difciplina degli Ecdefia- 
ftici delle loro Parrocchie, e Vicarìe, mentre che le faranno in 
ciò negligenti, oltre il rigorofo conto , che dovranno render* 
ne a S.D. M. ,elTì pure verranno comprefi fra coloro , contro 
quali ha riloluco d'armarfi la noflra feverità come ne abbiamo 
daco recentemente prova in uno di eflì , che ben lungi di ma* 
aifeflarci i fcandali di alcuni Sacerdoti della (uà Parrocchia , 
ha ofacofpedìre tellimoniale di buoni coftumi a favore di chi 
fia quelli fogeiaceva attualmente a tigorofo ptoceflb pec le fue 
giaviflune delinquenie. 

. Nè tema veruno» che lenoftre orecchie non diano (èmpie 
aperte alle relaiioni» che ricerchiamo da* detti Paroclii » e Vi« 
carj foranei, emendo beo noto a tutti della noftra Diocefiynoa 
aver Noi ora alcuna nè del giorno, nè della fera,incui citeii» 
ghiamo chiufi, e ritirati , ftaodo anzi perpetuamente efpofti a 
udire chififia fopra gli atfari della Dioce(i } giacche la Divina 
jnifericordia ci concede la grazia ben particolare di reggere e 
con la mente, econ il corpo a continue applicazioni ,fcnza aver 
bilogno di queir ozio, e lollievo , che (uole comunemente ri- 
cercare la fiacchezza dell'umana natura , e però fenza guftare 
( lo Capete tutti ) una mezza giornata di villeggiatura in tut- 
to il corfo dell'anno. Fra dette applicazioni neCfuna al certo 
ci dehbe effere più a cuore delle Paftorali, avendo Noi avan- 
ti gli occhj il detto S. Agoftino : Cura Étclefiaftiea udeo iwf 
occupati ffmoi timnf,quod parmihe guttuU ttmparis vis retreanf 
nitiicgiiMim > veidìBumm, vfi rtficientem wporis virts, 
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Ammoniamo poi tutti, che il primo conrraflVgno del buoa 
coftume ecclefiaftico intendiamo, che ci debba apparire dalie 
divife dello Itato Chericale, che da chi Io profelia, hanno da 
clTere onninamente con tu«a cautela cuftodite, e fopra ciò ci 

£roEeAjamo, che incoocraodofi Noi a vedere per le ilrade del- 
\ Città qualche trafgrefibie degli ordini fu tal materia anche^ 
pubblicati , noo ci guarderemo » come già d è 
eccorfo di fare eoa taluno ( di pubblicameote rimprovenrlof 
e confonderlo, e fargli conofcere, che la loro oonparia con 
fazzoletto al colio ìu vece di collare » o eoo giubba, e carni- 
ciuola Tecolarefca , o eoo calze colorite , e molto piò con 
Schioppo in fpalla , merita anche la pubblica indignazione del 
Vefcovo, che non pu^ a meno dì non riguardare i fuddettiy 
che come diiertori della f^gra miitzia « alla quale con tanto 
loro onore fi trovano afcritci. 

Finalmente kongiuriamo tutti voi, o Sacerdoti, per le vi- 
fcere del Signor ooftro Gesù Crifto a tener ben impreffe neil' 
animo voftro le parole, che più volte all'anno vengono da 
Ned iiitoaaie airorecchk di chi fi accofta alle fagre ordina zie 
ni: Servate m moribits vtBrh cafia , & fanBa vita inttgrìta* 
9em. ^gnofcite qiwd agititi atrìtàmim fmà erafhtis, fmatma 
mmh Dommks Mj^/krhm eelèkrames^ mmijkare mtmbM 
firàékitkm , & cùHCHpìfcmìis omnibus pf9emtl$ . SieMn* 
tia nìtfifé fpiritMaUs medicina ptfalo Dei, Sitedor viumefitée 
deleBdmemmn Exciefta Cbrifti, ut pfddkatme» & exemp/o adi- 
fketis demum» idfjt fami/iam Dei , quaterna nec Nu di vefira 
provenirne , nec vos de tanti Offìcii fufaftkme dmirnH et 
mino, fed remunerar'! potius mereamur. 

E per fine diamo a (uui ì no&ri dilettiffimi Figlj la (àiin 
Paftoral Benedizione. 

Dar. in Breicia dal aoilfo Palazzo Epifcopaic li a /. Sectem- 
bfe 1739. 

GiicomoPÌam&Dbct.Caiicelt Epilè. 
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,Abra fimìltt cht ingiunge i' oj^ervanr^ itila fteffa Difi'^lmé 
tome affai fin impor tante del nuovo Duomo» 

RE(bfi vifibile , o DiletcifGmi, agli occhj Noftri , e degli ai- 
tri » per effieno àéh Divina miicricordia « il frucco de- 
gli oniiiii dt Noi «Icimamenie emaoatt oontfo ilcolliinie Cèor- 
Rtto di alconi £cclefiaftid della Diocefi » e cosi ancbe delie 
peoe fulminace oramai « ed efeguite in diveriè Terre della me* 
deiinia>c*è parfo a propofico annunziarvi nell'ii^iellbdeiran* 
no nuovo quefta NolUa fpirìcuale confolazione . Siamo ùmd, 
che aguale dovrà rifendrla in (eìkeSo chiunque ben compren- 
da, quanto Ga profittevole prima alia gloria di Dio , ed alla 
fatare dell* anime, pofcia alla quiete de' popoli , e ad altri loro 
temporali vantaggi la buona dilcipltna del Clero, che desina- 
to a porgere pubbliche preci airAlcilfimo, allora folamentepuò 
fperarle valevoli ad ottenere i detti vantaggi , quando vadano 
unite a quella efemplaricà di vita , che colUtuifce i Sacerdoti 
idonei mediatori appreflb la Divina clemenza . 

Mo(& adnnqne da un vivii&iiio defidetio » che il liiddetco 
fratto- venga di giorno in giorno ad accrelcerfi»ecciclamoBao> 
Temente i Paiochi tutti , e fpedalmeote I Vicar) fixanei a (è* 
guiiate a mnerd informati di quaaio rfenarda così importali** 
te materia, con accertargli , che avremo 1 orecchio fempreaper» 
co alle loto relaaioni , e che verrà fodenuto il loro zelo con 

3uella fermezza, che deve efTer proptia del petto Paftorate» c 
be eiaaie alla pietà del Signor Iddio fianio in illato difar va^ 
iere lenza lafciarla (cuocere in minima parte da veruno degli 
umani riguardi. 

Incarichiamo poi , anche più ftrettamente degli altri, i Pa- 
cochi della Città a ilariene in ciò con tutta vigilanza , e però 
a tenere gl' occhj rivolti a'coftumi, non folo de' Sacerdoti , e 
Oberici » che frequentano la Chicfa Parrocchiale , ma degli al- 
tri tutti , che dimorando dentro i confini deHa loro Parroe» 
chia , quancnnipie iblamente per ragione di Ìlud|» o di altre 
contingenze» Ibno pecorelle da no» craicnrarfi da elfi PaioehL 
Rifleitano adva<|ue ( gH lèonginriano per lé vifcerc di Gesà 
Grillo ) ali* obklifiD del loro mtnIlleKo» e «acché fisrmano U 
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claflc più qualificata nella gerarchia de* Curati, e che godono 
anche le più pingui prebende, diano attenci di non meritarfi 
l'imprecazione del Profeta Ezechiele ( che tanto ci da che te- 
mere a Noi ilefii nel grado in cui fiamo ) contro i Paftori d* 
Ifraellojchc iì pafcevano loro, ma non ti proprio Gregge» ineO«> 
-tre, nfqut quid ohjefhim iratj reétcebattf, ne^tte quod ptruraf, 

3m4irebanft mque confraShm aUigAham , neque iufirmuin tmifoU» 
abanf, QpoMUM se, mom òasoBM , pascebant. 

Circa l'abito poi Ecclefiaftico , non iàremo giammai per 
acqttiecarci fino , che non Io veggiamo tnreramenre ridotto a 
«laella modeftta , della quale ha da far pompa chiunque di 
noi fi trova fregiato del carattere Chertcale, e però in polfelTo 
di quelle prerogative anche appreflb il mondo, che non avreb- 
bono potuto apportarci i noftri natali . Onde non contenti di 
linnovare in tal particolare gli ordini più volte pubblicati coc- 
xentennente a* Decreti Sinodali, comandiamo a' Rettoli tut- 
ti delle Chicfe di non ammettere alla celebrazione della Tanta. 
Mefla fé non i Sacerdoti ^ cIm conofceranuo interamente ubbi- 
^leiict à* detti ordini, e decieti, il che irafcurandofi da effi 
Rettori» fiafpetttno pure di veder cadere (opra di loro il caftisob 
Ma comecché non tntendtam», nè abbiamo mai imefo^chc 
>(Noftro rigore debba andare difgiunto dalla Paftocale , e Pa> 
terna manfuetudine, di quefta faremo tempre pronti a darne 
a£kttuofe riprove a qiseUt,che dopo aver portato qualche cem* 
po il pefo d' una falutare mortificatone, (ì faranno OMiofcere 
veramente ravveduti . Così abbiamo fatto con un Paroco del- 
la Riviera di Salò a giorni paflati , che avendoci date per tre 
mefi qui in Città ficure teftimonianze di dereftare di vero cuo- 
re Tinconlìderata Tua facilità nel concedere tettimoniali a fa- 
vore d'unSacerdote delia lua Parrocchia, quali certamente non 
Meritava, fi è refo egli con ciò meritevole di eflcre prima ac- 
colto da Noi con amorevolezza, e poi rimandato all'efercizio 
della faaCora; Cosi anche abbkmo 6tto con un Sacerdote di 
N. in Val-Camooica » che prefeorataci (applica ripiena di 
fentimenti di fincera compunzione ha ottenuto di riiirarfi in 
un Convento de' Padri Riformati, rifolutó di darfi ivi all'ora* 
zione» 6 penitenza, prima di chiedere d'eOere riabilitato alU 
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celebrazione della fama Mefla. Con uguale dolcezza, e carità 
procederemo con tutti gli altri aflbggcttatialcaftigo,non aven- 
do Noi in odio, che il (olo vizio, e non mai Ja perlona.Ma 
foggiungiamo però, che fé per conofcere la pertinacia di edo 
vizio abbiamo prima lafciati palTare anni inceri , non può 
•picceiiderfi , che pochi giorni ci rendano perfnafi del peimto 
nvvedimenco . • 

• Vogliamo aggiugnere In fine » - che fc abbiamo (ano noa 
poco t come ognuno ben sa > per la ftbbrica del nuovo Duo* 
-no di que(la Città, ben veggiamo, che la pretiofìià de'fu<d 
marmi, de' Tuoi intagli, dclìe. fue colonne potrebbe formare 
ai tribunale di Oio la noflra condannazione, fé non ci foflì. 
ino curati di far corrirpondere alla medefima ne'fanti coftumi 
de* Sacerdoti la gloria del Tempio rpiritualc. Siamo però rifo- 
luti di non mancare Noi alle noftre parti, e così non man- 
cate voi , o Dilettìllìmi, di affifterci con la voftra cooperazio- 
ne , e con le volhe orazioni ancora , che fperiamo accette al 
Signor iddio , da cui preghiamo ogni bene nell'atto i(le(ro>che 
alziamo le mani per darvi la Padorale Benedizione. 
. Dar. In Bicfcfa dal Noftco Palazzo Epifcopale il di pcInMi 
Gennaio 1740* • - 

[ j£ M. 'Càrd. ferini Pefcavo &c. 

. Giacomo Pinzoni Dote Cancell. Epile. 



t4/tra Jimiìe con t aggiunta della grafìa fatta a Sacerdofi, 
td uitri Mcflefiajiici , che avevano dati Jègni [ufficienti 
della l$ro fincera recifìfienzfi. 

DOpo il penofo contrafto, che abbiamo , o DilettifTimi , 
Iperimentato in Noi fteflì, prima nell'cflerci veduti co- 
rretti a uiare per la riforma de' collumi del noftro Clero i piA 
efficaci rlmed) fuggeriti dai fagro Concilio di Trento , e poi 
neir avergli voluti foftenere ineforabilmente fenza alcuna ecce> 
•sìoiìe per la fpa^lo orjimai decoifo di mefi fet » (ìaroo ^Sf' 



dì pieni di giubilo veden<ioci io iftato di poter ùcirare il cadi» 
go, e fpalancare le vikere della Nodri patera» maofuetudine, 
quali vi a(&cuciamo ooo e0erli giammai chìufe anche ioxietto 
lempo di fe verità. Gjcaiie «I CMo , TaperMift idi dò fiiie ce 
rbanoo prefeotaca gli fteflt^MCKloii funht ,per-d&rfi soa £»• 
iameace teniui quieti, ccl umili (òtto ii flagello » che pooe • 
nieoie adoperato da'noftri quaotunqae lelanttflimtAatMeflbr^ 
doveva ancora per quelle riguardo fèrtie inaggiorflaence ii lo. 
jo fenib» ma di più con eyerci date prove ben chiare della Uv 
fo compunzione, fino con citifarfi alcuni di elfi ae'Mofitfto- 
ri di auftera offervaoaa , pianger ivi le loro colpe hitr vefti» 
ùUum , & altare , e con una fpecie di pubblica penttenia li- 
mediare a'fcaadali della vita ancecedence. 

Cosi c parfo a Noi convenknte rendere ora pubblica ^ e 
Aococia la no/Ira pietà per mezzo della prefente lettera Pado- 
rale , con la quale venghiamo ad annunziare una quali gene, 
rale aHoluzione» e però a refticuire allefercizio del Sacerdozio 
la maggior pane di quelli, che ìNoftrt Decreti hanno tenuti 
loncaut dal medefimo negli oltrepa0aci (èi inefi. Ben iappia- 
inoj che la peniteuea hm, da tafano di effi noe è ftaia prò- 
poiziooata alia qualità de' loro mancamenti, ma pure la cìr- 
coftanza del tempo prefente, tentpus acteptabik ^ dies fa/mh^ 
ci ha confieliato di abbondare nella mifericordia , lèoia 6r 
di^rensa tra quelli, che Ibno ila ci colti dal caftigo o nella 
prima, o nelV undecima ora, giacche con nelTuno di eflt ùà^ 
tùo convenuti di efTere più, o meno indulgenti. 

Ma (e tanto fovrabbonda la Noftra dolcezza , rocca a'Sacer- 
doti ora rcftituiti di foggiungere alle fuddctte parole deli' A- 
poftolo : ecce mnc tempus accfptabiU , tcce nunc dies fa/ufis , 
le altre che immediatamente fufTeguono : Heminì dantes ullam 
offeninnemp ut no» vituperetwr miniJUrìum noftrum,fed in omnh 
Chì ttMtmus nos, Juut Dei minijiros. Vogliamo, o Dilec- 
ti^mi, dò fperare, canto più, che ae*dieci giorni di fpiritua- 
Je ritiro, co' quali nnicameoie eoo tutti det£ solita ^miglia 
ci avete veduto dare un degno principio alla (anca Quarefima» 
abbiamo implorato con tutto fervore I lumi celelli per la fi<* 
ibluzioBC» che ofa pubblichiamo i quale pecò .riguerdaadi» 

Hai 
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Noi come effetto de' mcdefimi , non pofTiamo fc non riputar- 
la vantaggioia al bene fpiritaale del Noftro Clero, che iJ Si- 
gnor Iddio per edere la tua eredità non vorrà, cbe precipiti ia 
obbrobrio, e perdizione. 

. Ripieni adunque àt tina ceoertfim» cootentezza per la beae* 
dÌEiÌMe» che Gsino oggidì ftatt capaci di fpargerc (opra li $à> 
cttfdotlpeiODffidal nmicaio caftigo, e con anche d'una vif« 
fiondi detta loro pctfcveranza nel bene» ecood ora pconit a 
Hccameote incaoimìnaid vciioRona , ove ci chiama la vacan- 
za della Sede Apoflolica, e però a valerci della concdGone di 
Urbano Vili, nella fua Bolla SanBa Synodt$s Tridentina/ do* 
vecche ie prima d'ora fotfe ftaiada Nói innraprefb decco vìag* 
gio, non farebbe ciò potuto fuccedere fenza il grave ramma- 
rico di lafcìare fuor di modo conrriftati i Sacerdoti fuddettì 
durante la Noftra affenza, che ben avrebbono conofciuto non, 
dover eflere inNoftra libertà di rendere quella volta così bre- 
ve, come fuol effere per l'ordinario. E chi sa ( lo vogliamo 
pur dire ) che la loro contriftazione , (lata finora ad poeniten» 
iuKn f non afcft cambiato .natura» e che però accorali di fft« 
maneic qoafi die in abbandono alta fev^iii delle Cenfure 
( filatelia cbe net la (ba imporcanaa abbìamp refe dipendente 
anicamente dalle Noftte dilezioni} in vece di femore niù av« 
vanzarii nella prindpiata emendazione , non Ci fodero lafdaii 
trafponare da' perverti confìgi) , quali poi porgefTero a Noi tno« 
itvo di pentirci della follecitudine delle Nollre mode, e di di- 
K dentro Noi (ledi: JffXta iter fcandalttm pofitermt mibi. Ma 
di preiente podìamoNoi loro dire: Gattdefe cum Utìtìn , qui 
in triftitia fniSiis ,e tutti dovranno efultare, mentre che quel- 
li pure, che non fono ora partecipi della Noftra dolcezza , fa- 
ranno per guftarla fra breve tempo, cioè fubiro che, a forni* 
glianza degl'altri, ci daranno concradegni (ufficienti delia lo- 
to (lacera reGpifcenza. 

£ svolgendo per fin» n voi,^ Parochi amaiK&ml, te Noiir» 
parok, vi icoagtuFÌMBo>per I* amore, che dovete portare al 
voftro Gregge, di non alpenafe da Noi, come andiamo- Vi- 
cenda da mol«o tempo, privati, e pubblici impulfi, ma che 
fpancMMimtni)» venga, di voi impiegala egni maggior vigi- 
lanza 
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lanza per ridurre alla dovuta faniità il coftumc degli Ecclefia* 
ilici delle voftre Parrocchie, dopo che la voftra vita fi farà re- 
fa un perfetto efemjplare del médefinio: Pafiife (dice l'Ape- 
dolo San Pietro nel cap. j. della fua L lettera ) qui m vtèis tfi 
gregifnDeiffrwidmts im€oa{Ìe,fed /pontanee JtetiudMm Ùemn, 
ntfuf mrpit heri gratta , fed vokmtarie, mqm m doamamts 
in f/mi, fed ut fama faSii gregis tx animo & cttm affarmrìi 
Tfinctps fafiw¥m% ftrcipìetis immarcefiibi/em g/orU coronar», 
A quefta eterna corona dobbiamo tutti afpirare mediante T a- 
^empimenco de'NoIlri fagri doveri, e per una caparra deiU 
medefìma vi diamo ora la fanra Paftorale Benedizione. 
Dat. in Brefcia dai Noiho Palazzo £pifc li 30, Marzo x74o> 

Card, ferini V '.[covo ^c. 

Giacomo Piozoni Dott. Cancell. Epifc. 



. EdiSio /opra ^ afi'mnn^ da ptaticàrfimUa Qitadragefima^ € 
fopra fnfo moderato digt Indulti par tufo dt' /atticH^t 
ed ovatcbt fi imede dalla Nunsfif^a ^fofioUca 
..di Ftnexja* 

Vi rendiamo noto , o Dilettidimi, come la ftraordìoaria 
penuria d'oglìo in quell'anno, e quella ancora di pe- 
fce, che fi prova nella Città, e Terre di queftaNoftra Diocefi 
da qualche tempo, hanno indotto la Nunciatura Apoftolica 
di Venezia a concedere l'ufo de' latticini , ed ova agli abitanti 
di efla Città, e Terre nella pioflìma futura Quadragefima eoo 
maggior^ eftenfioQe di giorni, che non fi praticava in pafla* 
10, cioè a dire^ .che a rìferva dei tre uhimi della Settimana 
fama, dei Veneidi ratti di Marzo, e dei tre giorni delle Tem» 
pora, in tutti gli altri della pfolfinia Qoddragelìma, e cosi 
pure in. quelli delle Vigilie tutte, e Tempora del prefencean- 
no i74i> fia lecito cibarci de' latticini, ed ova. 

Ma neli' iftelTo tempo crediamp dovervi (ignifìcare , non 
avete Noi potuto in ^eran conio appoggiate appteiTo la ftid:^ 

detta 
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eletta Kmidtcura Apollolka l'iftanza , ch'era Hata concepica 
con ioule illimitazione» mdta Ut excepta , e però fenza £ir ap* 
parile un indizio di particolare venerazione neppnie a* fagto- 
ianti Mifter) della Settimana Tanta, nè anche a <)uelJi del tre» 
jneodo Venerdì della medeOma, che ci rammemora confitto 
in Croce per la falute del genere ornano il Figlio di Dio. Vi 
confedìaino, o Dilettiflìmi, averci cartonato un iàgro orrore 
cotanto illimirata richiefta , quale pero fe aveflimo avuto Noi 
da fottofcrivere , ci larebbe (embrato di fare un graviflìmo tor- 
to alla pieri del Noftro Popolo, che in mille e lettecene' anni, 
ne* quali fi trova piantata fra cflb la religione Criftiana , mo- 
flrarcbbe oggi per la prima volta di voler eftirpato ogni rcfi- 
<iuo di quella religioia aftioenza praticata nella Quadragefima 
da* Maggiori. Avremmo anche creduto di pregiudicare ali efti- 
niazione dovuta all'ubenà, ed opulenza della Ctnà, e Terri* 
torio di Brefcia, facendoli apparire bifognevoli di quellloduU 
to, che non farebbe onore neppure a*paefi più mìferabili, e 
più infelicemente fìcuati di quello noftro Sereniamo Dominio. 

Vi preghiamo poi» o Dìletiilfimix a non prevalervi della 
concemone già riportata, fe non con quella moderazione» che 
conviene alla pietà Cridiana, alla quale è propofto il tempo 
della fanta Quadragefima per efpiare colle aftinenzc, ed altre 
mortificazioni le colpe commefle in lurro l'anno. E raccoman- 
diamo fpecialmentc a' devoti della Sancillima Vergine, clic 
fodero loliti d'aftcnerfi da' latiicinj , ed ova in tutto il tempo 
dell'anno la giornata di Sabbaco, a voler continuare, non oUaa- 
te il prefente Indulto, cosi lodevole pratica, che con fìngo* 
Jave confolazione dell'animo Noftro abbiamo Intefo trovarfi 
introdotu nelle calè di perfone piuttofto povere, che ricche» 
quali ci fanno con ciò conofcere non avere effe bifogno di 
tanto fi>llievo, e benefizio, quanto glie fe ne voleva proccura* 
te con la mentovata richiefta . 

Vogliamo finalmente dirvi, che fe quefta fofic mai prove- 
nuta anche in minima parte da qualche mira di troppo (lu. 
diofò rifparmio , ci farebbe ciò d' un indicibile afflizione , men- 
tre confrontandolo con le profufioni, che fi fono fatte nello 
ipirato carnovale, e che fi fanno anche in altro tempo, e per 

O divet- 
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divernmend eli mafcliere» e per balli, c per giuochi, e per 
tripudi, e per pompe, ci fembrarebbe aflfàico diicfepaote iiaU 
la religione Brefciana, che ne' tempi pacati ha avaro per de- 
gno Oggeno della iua liberalità, non le fiiddette vane com» 
piacenze, ma la gloria del grand'Iddio, come ne farà eter- 
namente fede cerca agli occhj di tutti la magnifica Carccdrale» 
che con Tanto indicibile coraggio fu da' buoni Maggiori intra* 
prcfa , lalciata poi inielicemence in abbandono ne' tempi lufT 
feguenti . 

E per fine diamo a tutti i Nollri dilettilTimi Figi) la Tanta 
Faftoral Benedizione . 

Dar. ioBreiciadal Noftro Palazzo Bpifcopale li 14. Febbrajo 
1741. 

l j£ ÀI» Card» S^uerini f^efcovo Sgc» 

Giacomo Pinzoni DottCancell. Epifc. 



^tro fimi /e y in cui fi mftrifce t Indulto delia Nim^aiWéi 
»4foÌiolica di Venex^a cm dìcbiar anione di non dovtn 
far €wJtgMttnfi £cr gii anni m apfrejjo . 

ABbiamo giufti motivi, o Dilettillìmi , di render noto con 
la ftampa il rclcricco fatto dalla Nunziatura Apoftolica 
di Venezia al memoriale prelentato alla medefima in nome 
de poveri Abitanti della Città, e Diocefi di Brejciat per otre, 
aere l'Indulto di pocerfi cibare d*ova, e latticin) nella prof, 
fima Qaadragefima,y^fl:;;d rijlrette:^a aktma de giorni i il qual 
refcritto è come iegue: 

J CANNES Framcucus tfTVPP ancts Dci^ JpofloUctB Siits Gra* 
tia JrcbìtpifcopHsCw'mtbiySS, Dmmni Soffri Fapét fts^ 
laius Domefiicus ,& J[ftjiens y ac in foto Sereni ftmo D, D. 
Venetorum Dominio Nuncius jìpoftoltcus-Vifo fuprafir^ fif^ 
plici Bello Nobisy ut fipra, porreBo, & itahéiA , pia àetti 
fuper illoy 6* in eodem coment is, matura confiàtfùiim^ tvpioi* 
tes, quantum cum Votmo poffumus , ad Nos rtatntntihus pro^ 

dclfe, 
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Je(fe veris exi/ìentibus narratisi & quntenus fumma prudemU, 
ór pittati Emi, & Rnii D. D. CABJ). QUIRJNI Epifcopi 
Brixicnfis Jic expedire videbitur» commmùcamus ^ & dclcgamus 
Emo, & Bjno CABJ^lNALl Epifiopo pra/afo M^ori- 
ttam Apofiolkan Ntbis tenttpm» ad egihum » mt AitShri$att 
iaàm i&qua inrmt Offieii Nùflri fungimur m baeparte^ Orér 
torìhis fu/ra4iBii ad Emmemhm Saam Esverendijpmam ttatr- 
Ttntibnit in proxima Quadrtfgefima Ikemiam 'uefiendiinMt, ca- 
fioy hutytQ, ^ lùBicmih ( txceptis Feria quarta , fexta , 6* 
Sabatbo quatuor 7'emporum , omnibus Feriis ftx$is menfis Mar- 
tii, ac Feria quinta , fexta , 6* Sabatbo Mtqùfis IJebdomadég) 
iùucedere poffu ^ & 'vaìeat. In quorum &c, 

Datum Venetiis in Pa/atio Àpoflo/ico apud S, Francifcum et 
Vìnca die prima Februarii i 74 1 . ^ Nat. Dui. Pontijicatus autem 
SS. D.N. DniBENEDICri Divina Frovidemia PapéC XIK 
jìnno primo. 

[ y. F, Arcbiep. Corintbi Nuncius Apofi. 

If^S. Stefhamu Carretta Pr^-CancelL 

Ci fiatno dunque (aviti , o Ditetrìflimi, a favore degli ed* 
bitorì à\ efla fu polka» pienamente della iacoirà impaniiad 
dal Tiibunale della Nunziacora Apofiolica di Veneaia: ma 
( per confelTarvi la cofa com' è ) con grandi (Ti mo combat* 
timemo rofFerco in Noi (lefH , derivato dal ri Aedo di non 
averci lafciaro i noftri PreccfTori elempio di così ampia cob«ì 
ccilìone, nè venircelo oggidì lomminiftrato ne'Territor) , che 
circondano il B^e^ciano, quantunque portano confiderarfi più 
mancanti di cibi magri. Le conleguenzc dell'cicmpio , che 
vcnghiamo Noi prefentemenre a introdurre ( benché ciò fia 
per la fola correnic Quadragefima ) come mai non dovevano 
cagionarci una grave apprenfione, di portar pregiudizio con 
la Noftra» che Tovercbia fede» indulgenza, alla venerazione 
della fama aftinenza Quadragefimale ì L'obbligo principale 
del voftro VefcovoyO Dileaiflimi>non è già di applicarfi con 
rateo la (pitHoralka. làbbrìca del nuovo Duomo, per far pro- 
prio a fe fteflo in certa forma il vanto> ch'ebbe quell'Impe* 
tatore Gentile , qm Urbtm marmoriam rt/iquif,qiim taterhiam 

O a inve- 



htutnif ì non c già d'illuftrare con le ftampe le memorie più 
dccorofe della voftra Città, ma deve Egli prefiggere in primo 
luogo al fuo zeloPaftorale un oggetto confimile a quello, che 
fece la confolazione di S. Gregorio Taumaturgo nel pumadi 
fua morte , mentre ricercando allora quanti fcflèro gl'Iofalc- 
li, che reftaflcro nella foa Città di Ncocefarea, gU £b tifpo- 
fto, che foli aiedfctte, quanti e non più fi coniavano i Fedeli 
della medefima ne) itceverfi da eflb il Vefcovato. Se non ab^ 
biatnoNoi il talento di migliorare le pratiche Crìftiane della 
NoftraDiocefi, ci conceda almeno k Divina mifeiicordia di 
non lafeiar andare in decadenza quelle, che vi abbiamo cro^ 
vate; tanto più» che chiaramente fi vede (per non dipartirci 
dall'argomento, in cui damo ) venir fubito piantata radice 
dalle rilaffatezze introdotte che fiano , quali fi cerca anzi di 
dilatare in appreflb, ben lungi di valerfi della felicità degli 
anni fuffeguenti per rimettere in piede la primiera fanta oflec- 
vanza. Quefta, o Diletti(Bmi ( vogliamo dirvclo liberamen* 
te con un linguaggio, che quando mai non fi confiice^ alla 
delicatezza delle orecchie di uiono., fi confì però aflai con 
quelfa» che deve piofeSire bcefcienza d'un fagro Paftore ) 
non è un aggravio di tal natura» che Ciccia U gloria di chi 
tieva il modo di efentariène,- ma e un dovere de' più impoc- 
tanti, elle c'imponga la noftra Religbaet e però nei tempo 
d'adempire il medefinEio incuon* con ratta frequenza a' fijoi 
Fedeli la Cbiefa » t€€t mme temptts Mfeffabik» uà mmc dèes 

£ per fine diamo a tutti i Noftri dilettilfimi Figi) la iànea 
Paftoral Benedizione. 

Dar. in Brefcia dal Nollro Palazzo Epilcopale li Feb- 
braio 174U 

l jtM. Card. Querini Vescovo ^c, 

Giacomo PiflzoBiDoct»CtiiCi'£piic. 

£drf/o 
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Editto /opra roffhrvanx^ étilo flefo digiuno, in tm fi fpie^a 
k mmt ili Smm f mefite mi Breve jipofli4m 
emanato fifra Ja fteffa materia. 

LA fantità del digiuno, che nel l' iogreflo della proflìmi 
decorfa Quadragefima ci fiamo trovaci, o Dilettiflìmi , 
in dovere d'inculcarvi con quella Iiberrà,che Conviene al No- 
ftro grado, ve la rapprefentiamo oggidì Ihbilira affai più fer- 
mamente dall' autorità della voce Apoftolica del Noftro Som» 
mo Pontefice fupremo, ed univerfale Pallore, di cui ora ren- 
diamo pubbliche in quella Diocefi le lettere dirette dal Tuo 
fante zelo a'Vefcovi tutti della Chiefa Cattolica. Ravvilerete 
in effe, qualmente il digiuno è una delle pratiche molto gra- 
te a Dio, molto falubri alle noftre anime» e molto propria 
de' veri feguaci -della Croce di Crifto» e qaalmence il tra(gre<i 
dire l'oflervanza del roedefimo è una di quelle colpe, che pro'< 
vocano la Divina Giuftizia a fulminare i caftight fovra il ge^ 
nere umano, e che non poono abbaftanza deplorarli con let 
Jagrime d*un vero Criftiano. Ravviferete, con quai termini 
venghiamo avvertiti Noi Vefcovi delle obbligazioni, che ftrtn- 
gono tutti quelli , a' quali per giufti motivi vien conceflb l'ufo 
delle carni ne'giorni di digiuno, cioè di oflervare non oftante 
efTadirpenfa l'unica commeftione, di adenerH dal far apparire 
nelle loro menfe cibi promilcui, graffi e magri, e finalmen- 
te di offerire a Dio altre mortificazioni corporali , come pure 
orazioni, e limofìne, che loro ottengano dalla mifericordia 
del Cielo queir efpìazione, che l'inférma natura non permet- 
te loro di procacciarfi col rigido digiuno. 

Dopo quello breve preambolo , che abbiamo llimato» o 
piiectilfimii necellàrio, ed in cui iìamo ficuri di e£Eeiciinte» 
xamcnte uniformati allo fpitico vivificante del PòntdGce, tc^ 
vrano Noftro Legislatore, paiUamo ora a mettervi fòtto gli 
occh) l'ifteffa lettera del Breve Apoftolico» tale quale d è ftft* 
fo trafmeUb da Rjoma. 
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Vmrabìliht4s Fratribus Patriarcbis,Primatibus^Metropù/itanis, 
^rcbie£ifcopis , & Epiffopìs nmverfis gmkm^ 
cmimmkmim SnUt ^pofto/ie^ MeHtihis* 
BENEDICTUS XIK 
Vemrahìks Fratns fak$em& jipbfiolum hemdiSiìmm. 

NOn amh'^nms , FeneraBiits Fratres, pthfmu'verfis Catbo/k^ 
P^lìgìonìt adtWFÌbus notum a tota perCbrìftianumOr-^ 
htm £€ckfia mttr préccìpua Ortbodox<e difcìpUna capita perpetuo 
adn$meratum retinert Quadragefimale jejunium ; quod olim in 
Lege & Frophetis primitus adumbratum , ipftus Uomini Noftri 
Jeju Cbrifti exemplo vc/uti cotifecratumy ab j^pojìolis traditttm^ 
a Sacris Cnmnihus ubique pr^Jcriptum» & ab mivtrfali Eccie- 
fia ab ip/o fui primordio Yetentam > & obferVatum efi . Hoc ni^ 
mirum, ut veteres tradidere Fatres, nobis quotidie peccantibus 
eomnumìi pomitmU eunfiistito remedio, per conforthmt CfwU 
CbrìHt nos ittm aiìfiàd hteoy quod ìpfe propter nos prafiitiì ^ 
éfims ì fimulqm ài rtt9&nda fufraihrd Riàmptimu mfiir^B wtp- 

Ojiatbtagefinaii pt^ìffimum tempora fifennÌHS etìebrantur, pHrìfi- 
€a$is je/HtiiO' corporibus & anhnis dignius pàramnr . Hoc *ueitfi 
nofira mtlitU tejfera ab inimicis Crucis Cbrifti fecernrmur , J!a^ 
geliét divhnc tUtionis avertimMS yù* cale fi i pra'Jfdio in din adver^^ 
fus Principes renebrartmi munimwr . Hoc deJpeSiui babi/o non con^ 
temnendum divince glorile dctrìmerìtum , non leve Catbolica Re. ' 
bigioni dedccus , nec dubiurn animabus Cbriftijideiittm pcrictélunp 
ebori fur: nec nìitifide populis ca/amirates y rebufrjue pub liei s ^ 
privatis clackm cxitiumque importAtum elfe conjiat . bac vC" 
ro in/ita inbarentiqut in omninm Càtholieomm bommum animii 
de faeratì^ma Quadragepma y alnfqm Mm jefimio amftfntit 
ferfuopot» 6* nimmtk , qnam aéemts qmm i/mi , fitam éà^ 
fina fo hoStm» jtjmamkm t9i^$HÌt> » qmnttm ah ipf» $^m^ 
mtwmm mBiimtkmty & firvaftt fèniùett tièiqm, & oB- mmrihts 
difi^iina qmm kmgìffirm dtfiftf ^ii, Vmtràhiks frainsy fa» 
fopttlorum cura njeftra commì^orum morcs , 6» uftts preh noftis, 
prò fingulari fapiemia uefira pra caterh ilarius imelligitis.Nps 
fané ,qudms in bac fub/ìmi jipofiolìca procttrationif (pecnU dm- 
fiitutis miiqmgemiiim nmii affmmim^Ucrymis deplorare non 
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poffumus , augufiijjimam Qtjadragejimalis jejuniì ohfervamiam ob 
nimiam nullis legitimis urgenfibus caufis ubiqm indìfcrminatim 
dìfpenfandi facititatem piane fublatam ejfe; ita utOrtbodoxa: qui^ 
dem B^Iigionis Cultores merito querantun b<erejum vero Se6ìa^ 
tores Uludant & exultent . Ferniciojx buie corrupteU plurimo- 
rum mfuftt lictnùam 4t^^mi8am effe graviter dolemus , quee uf^ 
^ ùk9 kvaimt « m mdk ^pofioiici Injìimi facratijfmiqut 
prtecepù bahiia ratme , jejimionim tempm paUmtr im^mie ab 
ìifdm ^tttmwt tùovivia » 6* fpul^t natrJuBM ftmiftm infe^ 
raatmr» Eafnpttr pimaànùJiim ^mlm cwris , jo//kifiiàmihug 
ér 4mg»ììms urgeamm^ cuoi Frétenufétibus Vefìrls communka^ 
mas ; itafacere non poUùmus, quìn prò injun^ Nobis fitprm» 
JàarofimBì^pofìo/aftis 4ìfficio& ardentiffimum Fraternitatum V§m 
flrarum xelum ad opportmum bifce ma/is adbìbeudum remedium 
4xcitemt4S , ad £ongruemes bujufmodi nbtifibus penitus extir- 
piVìdìs kges prccfcribendas meditemtir . Interea yVenerabiles Fra^ 
jres , gaudiim (s* corona nofìra , nobifcwn confiderantes , nihil 
iJeo acceptius y uibii pa fior ali minifterio mjìro dignms , nihil gre - 
g^ibus cura: no/irte commijfis utilius^ quam ut verbo exsmplo 
jftitetmies, Cbrifiifiddn 4d tam fàhtanm Chrìftian^ poenitttuiit 
<b* piet4$is Mxmitétmtm aìacrm Jufcipìendam , cotìftantijfimt rt* 
Miendtm» Ó'm , qua infli fitta fiùt, difiip/ina peragendam vcm 
btmemms mflammtmus ; omnt optra atqta màufiria ftudeamus^ 
Mt fidtiu pollili in twfpiSbi Dtt per aufferlorem je junior um obfir» 
vansiam tales pernfktneantt ftèaits m ipfo PafeinUi ftjh dignum 
4fi immuti* Dtbitum igirnr patern^e mÌMfcujufqut Dtflrum fidu" 
lìtatis éf carìtatis offìcium jure poflulat, ut omnibus notum fa» 
ciatis ó* dnnuntietis , tiemini quidem fine legitima caufay & de 
utriufque Medici conjilioj mitùitudini vero y vcluti populo y aut 
civitatiy aut genti indifcriminatim integra yìioìinifì gravilfma (s* 
urgente necejfttate > & in cafibus per /aera Canonum Jì aiuta pra^ 
jcriptis cum debita jiposìolicte bujus SanSl.e Sedis reverentia a 
Quaàragtfimali jejunio difpenfationem totiesy qttoties opus fuerit, 
etneedendam , aec oudaBer fidemerque ujurpandam , ncc Juperbt 
& amganfer ah Eeclefia , ficut a/hubi i» more pojitum ejje oc* 
eeptimu, ejje poftulaaéam, Graviffimam nitro urgmemfm mtef- 
ptatm^ ufi mntfl, cur Vobis expikeami m/unm tamen Vos 
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ignorare , cum bujufmodi tiecejfuate & fervandam effe poti[fmum 
unicam comeflìonem , Jìcut alias bic Koirice , ne Nos ipfi hoc art' 
no urpentibus caufis dijpenfantes , exprejjè prdjcripjmus , (s* liei* 
tas atque interdiBas epuìas promijcue minime apponendas effe. 
Farro quemadmodum de ejufmodi mdu^tntia tam caute impertien- 
da, fi fecus fiere f, Nos perfuafim babemus , diftriBam Jupremo 
Divino Jtidici ndditum tri rafìonim ita amffientiam miufcujuf" 
qm vifirtm auerandam effi dmìmms. Infimid Fraiernitatet ve- 
flras rcgamutt in Domino exbortantes^ obfecramns , ut pò* 
pu/os y qui coummntm omninm CbriSiifidtiinm pmitemiam ae di» 
Jcipiinam fervare nequeant , cmmonert fate^atit ^ ne per a/ia 
pietatìs opera , ut fua cuìque devotio fuggeret , peccata jua expia^ 
re , 6* Deo fatis/acere neglìgant } quiuimo fanandis vu/neribus , 
quibus bumana infirmitas fauciatur , di/i^eruem adbibere fiudeant 
curai ionemt ut cu/pai de mundano pulvere comraSìas dum cnffa 
jejunia decoquere non poffuntj pia opera , orationum faffragiay & 
eleemofyn^e munera rcdimant . Interim Jo/atium & tevamen non 
leve mcerori noftro a pajtorali vigilantìa & caritate ve] tra pr^c* 
fiolantet^ ae certo Nobit polUcentes, ^poftolicam benediBionem 
rum nberi tttlefiinm cbarijmatnm a^ia cee^mHatn in eofdene pò* 
pnht vefirot redmidaturantt Fobis, VenerMet Fratres ^ fera- 
maater ìa^tinenr . Voiumut antem , ut pr^femium tran/uniti t 
five exemplis etiam imprelfts man» a/ìcujus Notarti paliti fiA* 
fcriptis , & figillo perfona in dignìtate EccJefiaftica cmtfiitutée 
munitt's eadem pror/us ubique fides adbibeatur, fnét prtefemibus 
adbibtretury & adbiberi pofjet , fi f arem exbibita , vel ofienf<e, 
Datum l{omc€ apud SanSìam Mariam Majorem fub jinnulo Fi' 
Jcaioris die trigefima menfis Maii millefimo feptittgentejtmo qna^ 
dragefimo primo Pomificatus nojtrì jìtmo primo . 

D» Card» Pajfmeus, , 

Adempfcofi con quefta pubblicazione il noftro dovere, al- 
tro ora non d refta, o Dllettiflimi, fe non avvertirvi , che il 
digiuno per eflere veramente grato a Dio, deve unire la fuga 
d'ogni itìgiuftizia, vietata principalmente da* precetti del De- 
calogo, l ofl'crvanza de'quali coftituifce (ènza dubbio l' obbli- 
go primario dei Criaiano,e Ja violazione lo rende più dogn 
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altra cofa meritevole delle collere Celefti . Senza detta fuga; 
udirete dal Profeta Kaia cap. LVIII. v. 5. le parole di rimpro» 
vero, che vi farà il Signor Iddio: mnquid tale e/i jejuuiumf 
quod elegiì 11 voftro digiuno, quando non fi trovi accompa- 
gnato dalla giudizia , e dalla carità, (ara una ve^a abbomina« 
zione agli occb) di Dio, il quale s' è dichiarato con la bocca 
deirEcdefiaftico cap. X. v. 8. di far apparire il fao fdegno 
contro le ìngiuftizie fin ali* ellirpazione de* Regni : regnum 4 
gente mgentem trtìnsfettm propter injuftitias. 

£ con vero paterno afFetto diamo a mici voi la Noftra Pa* 
dorale Benedizione . 

Dar. in Brefcia nel noftro Palazzo Epifcli 31. Loglio 1741; 

l^M, Card. S^ierini V ^[qovo (^c, 

Giacomo Pinzooi Dott. Cancell. Epifc. 



Sermone dettone/ nuovo Duomo interMifTarum folemnia ye fatto 
imprimere dagf Ii/uflri(fimi Depurati alla Fabbrica 
dello JteJJo nuùvo Duomo, 

Brefiìa adi ié> ^gofto 1741.* 

GL* Illufiriffvm Signori Deputati alla Faikka dei 
nuovo Duomo y in aderenza alle deliberatami dtlPlUuftrif* 
fima Coufulta /òpra di quel/a, apparenti da fuo Decreto di quefia 
mattina , hanno ottenuto con riverente Juppiica dalla benigntth 
dell' Eminentiffimo , e B^verendi^fimo Signor Cardinale ANGE- 
LO MjiBJyl W'EKINJ No/iro Vejcovo la copia del xelantif 
fimo Juo Sermone , cìje jeri , correndo la fejta della glorioja Af^ 
jun%jpne di Maria Vergine y Titolare d'ejjo Duomo y pronunciò 
inter Midarum lolemnia , per dare nuovi eccitamenti a ciafcbe- 
dnno d infervorar fi per gli avanzamenti di quefta infigne jabbrica. 
Lo rendono perciò pubblico con le ftampe , giujto le ordinazioni 
della Conjulta [addetta, colla fiducia, eèem ta/e maniera anebe 
i lontani, e tutti quelli , i quasi non hanno ìneontrata la forte di 
pnterk fidin%mmato dal fuofervm^xm t^lo,fianQ leggendohi 
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reffare accefi dalli àivoti, e gemrofi fmimmt , de vengo^ 
da Sua Em, infpiratì a concorrere con offerte maggiori del 
ùafTato al profeguimento di detto maeftofiffxmo Tempio, In opera 
tanto meritoria, e importante per f onor di Dio, e fommamente 
alwiofa per la no/tra Città ognuno ba nuovo ]t molo dtntereUarJt 
IdefTo maggiormente y ^fedendo l'eroica pietà delf Bninentijfmo 
Fùjtore, il quale vieppiù ognora, non jolamente con la voce con^ 
4inua ad animart ed incoraggire tutti nella magnanima tmpreja, 
ma confempre uguale animo grande, e larga mano fparge lejue 
copiofe beneficen-zs per la medefima , effendofi compiaciuto anche 
dopo il Sermone dì ujare uno de frequenti /oliti atti di Jua munì- 
Jicen%a con lo sborfo, in beneficio di ejfa fabbrica, di cento cin. 
quanta Zecchini, An^ificcome con tutta ragione dee dirfi , ejjer 
egli fjuelMngelo , per le di cui mani l'Altiffmo ha fatto feguirt 
li prodigiofi avanzamenti, che con tanto giubilo, ed ammirazio- 
ne fi veggono; COSI giova fperart, che quegli fi a parimente per 
ejfere, fotto il di cui vigilantifimo , ed acclamat ijfimo governo 
s abbia a vedere il compimento di queji' augufia Bafilica , a gloria 
di S. D,M. e della Beatifftma Vergine , a cui è dedicata , ad ono- 
re di Brefcia, ed a perpetua memoria del zelantijftmo , edamo- 

rofiifmo Benefattore. ^ r. r 

Tratta dal libro delle Terminazioni deirilluftriflima ConfuJta lopra. 
la ven. Fabbrica del nuovo Duomo di Brefcia . 

Ciò-. Faufìino Fedreghini Canee!/, dellx 
5 ven. Fabbrica del nuavQ Dnamo . 

LA nuova comparfa, o DilettifGmi , che viene a fare di 
prefcncc quella augufta Bafilica , riempiendo gli anin:\i 
di tutti voi d'infinita allegrezza , porge a me giufto motivo 
di follevare dalla Cattedra Pontificale , lu cui oia feggo.la mia 
voce, per invitarvi a glorificare il Signor Iddio , che nella ftruc- 
lura della fua Cafa ha riguardato niirericordiofamente l'umil- 
ia del fuo fervo , e gli ha fatto vedere cofe grandi durante il 
periodo di tre luftri non per anche compiuti. Ben v'accorgete 
tali erprcffioni venirmi fomroiniftrate dal cantico di Maria Ver- 
gine, e molto al certo opportunamente , giacche nell'odierna 
iolenaità fi celebra la memoria della gloriofa fua AfTunzioQQ 
in Cieio, eh' è il titolo, di cui fi gloria la Noftra Cattedrale, 

Sì 
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> sì, o Dilettiifimi ,0011 tutu ragione poflfo dire io pure , txnl" 
Moit fiirim meni in Dto faliam meo , quia refpixit bumi/ifa" 
$tm ièrvt fai; quia fecif miti magna, qui fotenseft. Quello 
vafto ambilo di Piesbìcerio, che vi ricorderete affili bene , co^ 
me dieci anni fa altro non era,che un ricettacolo d'infiirnitina» 
teiiali , ed alle voice ancora di viliffimo fieno , eccolo oggidì 
non Colo refo acco alle pia iblenni fuszioni della Divina affi* 
ctacDia» ma ftabilico in tutte le fué parti > con ilalli di noe» 
vagamente macchiata , con pavimento di lailre manootee di 
doppio colore , con orchedre nobilmente incagliate , con fta* 
tue formate da fino Icarpello , con ricca cattedra , e fopratuc- 
co poi con altare, Tuoi candeliieri, Tua pala, che abbiamo avu- 
to cuore ( perche niente mancalTe alla loro magnificenza ) di 
far lavorare nella Capitale del Mondo , e di Jà trafportare qui 
a Brefcia con quel grave difpendio, di cui niente ci poHìamo 
dolere, quando ce lo veggiamo rìcompeaikto dalla continua 
compiacenza d'avere avanti gli occhj oggetti coniffondenti al- 
la Romana grandezza. 

Le due gran Cappelle » che f^uono dopo il Presbiterio i ol« 
tre effere in iftato decente per la celebrazione delle (ànte'Mel]^ 
fe^ fpiccano oggidì grandemente per la nobiltà del pavimen* 
co, che oniibrme a quello del PresDÌcerio fi ilende per miooii 
fito, mediante il quale fi congiungono al maeftofo recinto, ove 
forgono le otto colonne deftinate a foftenere la cupola . Otto 
prodigi fono quefte , che con tutta ragione non potete voi fa- 
ziarvi d'ammirare, sì per la grandezza del loro diametro con» 
iìmilc a quello, che hanno le colonne dei portico del Panteon 
di Roma , sì per la bellezza del terfo e lucido marmo , che 
le compone, sì per la vaga fcannellatura , che didingue la par- 
te loro (iipciiore dall'inferiore, c finalmente per il lavoro de* 
capitelli «in cui £i pompa ratta la maellrla,e delicaiezza deU' 
ordine Corintio più ornato. Altio di qaefte ceto colonne non 
ù mofttava » ben lo fapete, nella mia venuta al Veicovato, {k 
non la cava, nel di cai oicnio fenb giacevano duri fmifurati 
macigni , ne* quali doveva far prova di fe fteflb il valore d*in^ 
duftre fcarpello»: fe non le ftrade eftrema mente malagevoli, 
per cui dovevano tragettàre } fenza però che (i moHraiTero i 
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carri atei al trafporco , reftando allora afFacto incognita la qui* 
lità della lofoftruccttMjche capace folTe di fofte^ere il tremen- 
do Inuficaco incarico. Ciò Aonoftaate fi pofe tofto mano all' 
imprefa, che condotra ora mai a fine con piena feliciti mi fk 
conofcere d'aver avuto un coraggio, di cai non fi> render ra* 
gione . Pare a me > che l'invocazione di Dio fatta da Sanfbne 
neir afferrare le due colonne convenìffe allora in qualche ma^ 
niera al noftro cafo, DmiaeDtuSy difTcSanfone, mememo mei, 
& redde mìbì fortitudìnem priffinamt Deus meus ; giacche nien- 
te minore fortezza di quella ufata da Santone per fcuotcrc le 
fuddecte bilognava a Brcfcia per mettere in piedi le otto, co- 
me ora (otìo , Domine /Jcmj , doveva dire io pure, memento pò» 
pulì biijus y & redde UH fortitudinem prìftinnm^ cioè quella pof- 
fanza, che refe capaci gli antichi Romani di {ollevare macchi- 
ne cotanto ecce! fé, le quali fecero poi riguardare la loro Cic- 
li come miracolo dell' Uni verfo • 

Ma non fiiiifcono gii in' ede colonne le maraviglie del no* 
(Irò Tempio. Vi fono i pilaftri, che le fiancheggiano, le ar- 
cate che le congiungono, il cornicione, e fregio, per cui fi 
legano al corpo dell' edilìzio , il tutto di fodo marmo. Pilaftri 
dtl lavoro iftelTo delle colonne, arcate, cornicione, e fregio 
con intaglio talmente rilevato , che non iàprebbe defiderarfi 
di più in fcmplice ftucco, eh' è la materia, nella quale fanno 
coroparfa i fregi delle più cofpicue Bafiliche anche di Roma . 

Venendo finalmente alla facciata del Tempio, nella quale 
abbiamo attualmente le mani, veggiamo già quafi ridotte af- 
fatto in opera le fei colonne del primo ordine, ugualmente 
grandiofe che le otto interne, e quafi perfezionati gii orna- 
menti tutti delle medefimeicoficchc può dirfi compiuto il più 
icabnolb., e nià difpendioiò di effa facciata. Interamente pure 
compiuto i il giro efteriore della Chiefa, comporto anch' cflb 
di fodo marmo, con vaga interruzione di pilaftri adorni di 
capitelli intagliati, efopra di fregio liicio, c cornicione poi 
uniforme alf intemo -, diftinta elTendo la dnu del coro con 
1 ornamento di pregievoli ftatue diftribuice con ordine nelle fae 
nicchie , e comparendo efib coro gii del ratto ricoperto di 
piombo. ^ 

Tali 
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' Tali e tanti avanzamenti» che ha avuto laNoftra Catte- 
dnle nel corto di pochi anni , Ìbno i motivi giù Ili che ab- 
biamo di magnificare il Signor Iddio fma refpexit ( mi iia 
lecito il ripeterlo ) bmiiitattm fervi fui: quìa fidi mibi ma- 
gna qui potens eft. Ma quelle lodi» o Dilettiflìtni, che fi daiv 
noda Noi ali'Ahiflìnoo, non crediate mai; che abbiano ad 
eder grate al medefimo, <|uando non vi uniamo tutti i poC- 
Hbili sforzi per ridurre ali ulcima perfezione la di lui Cafa. 
Redano ora da formarfì ( per non parlare della cupola ) tre 
gran Cappelle, mentre terminata fole è la quarta, cioè una 
delle due laterali alla porca maggiore, dedicata a S. Antonio 
di Padova , e che c'è riufcito far adornare dalla S. Sede con 
fpecialilTimi privilegj. Di efle la ficuata in faccia alla fuddetta 
già forge con bell'afpetto: ma delle due altre maggiori, cioè 
di quella dell' Auguftifsimo Sagramenco , e di quella delle 
SS. Croci, non apparilcono che Ì nudi prepararivi» La prima 
bo ragiooe di afficurarmi)Che non refterà indietro: ma la fe- 
conda non ha altra fiducia » che in quei foccotfi» quali dalla 
pietà de* fedeli farà per ricavare rilluftreCòmpagnia, cuftode 
di quel preziofiilìmo ineftimabile teforo, che può piuftamen* 
te chiamarfì jirca Fcederis Domini di quella Citta. Sudan.' 
que» o Diiettifijmi , vi dirò colle parole di Davide al fuo po* 
polo , prahete corda 'uejira , & animas vefiras , uì qu^eratis 
Domìmm Deum 've/trum, (3* confiirgite ^ & edificate S(inBt4a~ 
rinm Domino Deoy ut ìntrodHcatur ylrca Fcederis Domini . Quale 
e quanta (lima facciate di tali incomparabili Reliquie, me lo 
fa conofcere il culto, che cocidianamente loro vien refo dalla 
voftra divozione, il fentimento fommamente religiofo, eoa 
cui fiece foliti fpiegarvi, che tratcandofi delle fantiinme Cro- 
ci, ogni Cafa di Brefcia farebbe pronta a confegrare il fuo pa- 
trimonio , e più chiaramente ancora me lo diede a divedere la 
£»ntaofiffima procefiione»che con le medefime gii alcuni anni 
fi fece per ben tre volte in pochi giorni. Quei ftimoli»che allo» 
ra vi (Uedi col mezzo d*una mia lettera Paftorale, abbiano 
oggi almeno il loro etfetto» giacché giunto è il tempo di pre- 
parare ad efie Croci un Santuario più auguUo di quello» ciie 
yce&otemente le racchiude . Vi prometto io» che collocare 
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che fi poffano in quefta nuova Bafilica dette fagratifTì me Reli- 
quie, la gioja di tutto il popolo Brefciano niente farà inferio- 
re a quella dell' Ifraelitico , allorché terminato il Tempio di 
Salomone, intulerunt Sacerdotes jircam Fadtrù Domini inkh 
€tm Juim* 

Infervorali, che fiano in quefta &ot*open i Signori detU 
fttddcca Compagnia, fi accenderà al cerco la pietà degli altri 
toni, mediante m quale verrà a metterfi prontamente in bnoA 
(beo anciie la Cappella delle fantilfime Croci. Quanto a ne, 
fi prometta pur ognuno, che all'aggravio, quale mi (ònoaG 
funto prima per il Presbiterio, e poi per la Facciata, non mi 
ritirerò d'unirne un terzo, come no già cominciato, perder- 
la Cappella; e tutto ciò a cagione di tener io fempre fcolpite 
nella mente le parole, che mi fono più voice appròpriato, cioè 
quelle del Re Davide al Signor Iddio, tm fmt omnia , ó* 
qua de mantt tua acctpimus y reddimus tibi. Ho poi una viviffi. 
ma confidenza, che il Signor Iddio ci (ufciterà anche inafpet- 
tatamente de' benefattori, come ha fatto in quelli ultimi gior^ 
ni, d*an buon Uomo di campagna, che al nuovo Duomo ^fen- 
za che Tappiamo avervi mai pofto il piede , ha laiciato mo- 
leodo la fomma di quatiromila (codi. U di lui nome, e degli 
altri ancora benemeriti della fabbrica refterà in perperaa me* 
moria, e benedizione ne' regiftri della medefima, olrreiKò- 
lenne ufficio, con il quale abbiamo infticnito di fu&agare 
l'anima di cadauno alla loro morte. 

Dobbiamo pure fperare, che rilleffa Divina provvidenza 
conferverà negli Eccellentiflìmi Noftri Rapprefcnranti quel di- 
voto iftinro, che fovente gli ha moflì a trovar modo di appli- 
car qualche fomma di danaro al noftro Tempio. Abbiamo 
ben veduto , che il preferite da così pio elercizio ha voluto 
f>rendere gli aufpiz) della lua Reggenza , fommamente utile 
«I pubblico bene. Veduto abbiamo nell'ifteflo tempo, come 
-uno de^fnoi cofpicui Ant^eiTori, capitato improvvifamente a 
felicitar Breicia con la fua comparfa , ed a vagheggiare l'aii- 
•gufta fàbbrica, tanto da eflb beneficata nel coiib del fno glo^ 
riofo governo, ha voluto lafciare alla medefima una nuova 
prova della fua Criftiana inunificenza, con . dare a me argo* 

• ' mento 
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mento di dire, tiofi inveni tnntam fidem in JJrael. 




pra la medefiroa. Piaccia al Signor Iddio, «he a cab fperanze 
cotrìlboadano ben pretto lieti ioocefls « canto che dalla glorio^ 
là AHttnxione di Maria Vergine in Cielo venga ad eflière figtt^ 
ta In terra il compimento di quella Bafilica a lei dedicata, me- 
diante il qoale poffa in elTa tra breve cantarli con Ifpedale 
aoitro contento :^//Mm/>M tfi Mark m QtAm » géudm ,4n^ 
gfiH, tolimuhntes bmt^iamf Dmhmm, 



Editto , coti cui fi pubblica un nuovo Breve ^pofto/ico /opra il 
Digiuno , e fi rigettano le falfe interpretatimi date al medejimo 
Breve . Si pubblicano pure due altri Editti Pontifici , f uno 
fi>pra il cajo delle SollecitaT^oni ad turpia io Confellìonibus, 
l'altro fo£ra la limofina delle Meffi . 

LA cura che nella pubblicazione del Breve Apoftolico ema^ 
nato li $o. Maggio dell* anno corrente fopra la fantiià 
del D^no Eodefiallico, abbiamo creduto doverci prendere^ 
o Diletrilfiroi» di rlvo^rvi allo fpirito vivificante del Noftio 
SantifiSmo Pontefice, ci appare oggidì molto giaftamente im« 
pimta dopo l'emanazione di nuovo Breve zt. Agofto , che 
rigetta csò»che per effetto di alcune troppo umane illazioni, 
e totalmente aliene dalla mente del Supremo Legislatore , fi è 
voluto hr credere conforme alla lettera di effe primo Breve . 
Ed affinchè venghiate meglio a ticonofcere l'infuflìftenza di 
dette riprovate lottiglianzc, ed a contrapporre alle medefime 
la (antità della roalìima Pontificia , ttimiamo neceffatio porvi 
fotto gli occhj le parole ifteffc de i due Brevi . Quelle del pri- 
mo fono le Icguenti: Debitum igitur pattmt tmiufcujufque 
flrum Jèdulitatis ó* cariiafis tffàum jure foftuhf» m eoMìkf 
mum faeiaiis , & mmmikiisy mmM fmdmfim l^iimm cm^ 
fa, &de mrhtfque I4tdici imfilhsmitliitiiM vtro» vtàmfai. 
Puh, mrr crviMf.anfgtmi Mfirimkmim katg^d ,mmntfigrm 



'vijfma & urgente meffuàte , 6* in cafbus per factA dmm» 
ftatuta prafcriptis etm debita ^poBolka fn^r SanBd Stiit re» 
iferentia a Quadrage/ìmaii jejmio difpenfatimm totUs » 'pmtks 
opus fuerit ^ ameedendam nee audaBer fdenterqne ufitrpandam, 
me fuperbe & arrtjganter ab Ecc/ejìa , ficHt a/ictéi in mm po/i» 
tum effe accepìmuSy effi pofiuUaadam. Gravijjìmam *uefo urge»m 
temqm necelJitatem» etfi non (ft^ eurV^isexplicetmiS*, noìumus 
tamen Vos ignorare , cum bujujmodi necejjìtate , & fervandant effe 
potìjjìmum unicam comefltomm , pcut alias hic P^gm^e , ac Nos 
ipfi hoc anno urgentibus caujìs dijpenfantes , expreffi prafiripfi» 
tnus , (s* licitas tntcràiBas epulas promijcue minime apponendas 
cfje , Eccovi pure quelle del fecondo: Hinc faSlum ejje accepì- 
mas quod non de/tierint qui per btmanas & bominibus a Cbriftia- 
na pccnitcntia abborrentibus dumtaxat dìgnàs illationes fibì aliifque 
perfuadcant , unicam potijfimum comejiionem fervori , atque epu* 
tas iicitat & ìnterdiàat minime apponi debere / mm mnìtitudi' 
ni quidem indifcrin^Minn eA urgcìitem graviffimamque mceffita* 
tem , iMMi 'vero fiign/is ob legitimam eanfam 6* de utfmfqne Mt* 
dici conpliù difpenfatur, Quam fané perfnafimem a fentmia 
^a alienane ut ex mnimn tmimit penitus evellamus , Nos piAi^ 
eumene quacimpu oeeafiom five multitudini indifcriminatim ob 
urgente m gravìjjtmamque neceffìtatem , five fi^u/is ob ìegiiimam 
caufam & de utriufque Medici confino^ dummodo nulia certa Ó*. 
periculofa afferà valetudinis ratio intercedati (s' aliter fieri ne- 
ccffario exigaty in Quadragefima , aiiijque anni T emporibus , ó* 
dicbdSj qiiibus carnium y ovornm, & iaSìiciniorum efus eH prò- 
bibitus , dijpenjari contigerit y ab omnibus omnino , nemine exce- 
pto , unicam comeflionem fervandam, & licitas atque interdiHas 
epnlat minitne ejfè apponendas tenore prajemium declaramus & 
edtcimns. 

Serva, o Dilettiifimi > la prefente Noftra carta per nocificacvi 
due altri Editti Pontificj crafmeffid da pochi giorni. L' ano ci- 
nuova, ed ampliala Bolla della fan. mem. di Gregorio XV.ia 
primo luogo centra Sacerdoics eorum petnitmes in Confe[fmi:. 
busSanamm aiibus ad tur pia /òlJicitantes ipoirìz liferva il Fon- 
lefic; .1 fe lltOo il calo di coloro, yn/ innoxios SacerdoteM aPud 
Juciifijficos yu4.ces. falfo Jollicisationis infiamìant } e final- 
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meoce priva ogni Confeifore dell'autor ita, e guinrdizione di 
poter ncevefe Confiffkmm Séerémmàltm per/ima comp/icis ht 
peccm turpi asqm inbomfiù emitrafixnim Decaiogi pr<eceptt4n9, 
eoo aggiungete la fegaeme pena : Ef mbiiomimis fi qtùs Cunfef» 
'fttm iumt fatm ams futrit , majtHs ^nfut txemummkéth* 
nis pmam , a qua aifohtmU patifiatem Nobis fi/h, Nafirifym 
'Sutccjforibtts dumtaxat rtjèrvmus, ipfi /affo incurrat. 

L'alerò Edicco è contro coloro , i quali avendo rkevacó per 
la limofina delle MefTeun prezzo maggiore, le fanno poi ce« 
lebrare con minore , ricenendolì però una parte di dette limo* 
fine, ed aggiunge all'antica ptoibiiione la pena ai Secolari deU 
la Scomunica , ed ai Chetici , o Sacerdoti della Sofpenfione 
ip/o faBo , a quibus nuUtts per alium , qmm per Nos ipfos , fin 
ì(gmanum Ponìifictm prò tempore exifientim,ni/ì in martis arti* 
fn/o fonfiitutus abfihi poffit* . 

Riograzfamiq il Slgoor Iddio, che corali abbomioaziooipre^ 
fé di mira ne'dae faddecii Apoflolici Editti , fi trovano già pre» 
ventivainenre fulminare qui a Brefcia dal Paflorale Nollro ze« 
lo , vietata elTendo rigorofameDta in queda noftra Diocefi l'af- 
foluzione del Complice io matetia di difoneftà , ed alla teda 
del noftro Calendario ponendofi ogni anno il Decreto proibì* 
rivo del turpe mercimonio delle limofine delle Mefle. 

£ con vero Paterno a$Bt(0 diamo a tucti voi la Noftra Pa« 
dorale Benedizione. 

Dat. in Brefcia nel noilro Palazzo Epifcopale li x/, Seccem* 
brc I 741. 

l^M. Card. Quer ini Fef COVO &c. 

. Giacomo Pinzooi Oocb CaocelL £piic. 



EMm de Jejimh, fciltcet de Epu/is Iìci$it, & HUcirìs 
Hmpwe ^ttàragejtmali , (r dt iifdem eo ìempon 
promtfcmmtmm^^fomdis. 

SAluberrimam facri jejunii obfcrvantiam , Dee utique gra- 
ci0ìoiai&»&uDaia ex iis rederisyHiide Cbiidiaoi ixojniacs 

O ab 



ab ininiicis Crucis receroifnur«quaqtte per nt&s vkiUtt atque 
coocetnpca certum eft coelltus calamicaws in UDÌveciàs quan* 
doqira natiooes imporcari, quo firmioribus prasfidiis adverfas 
frivola ^sorondam ièntentias in ver» piecaris pernidein fet- 
pences cofnmtiiiue cttiavic zelus ezimìe providus Sandìflìini 
Domìni Noftrì Bsmsoicti XIV. tdUu ea de re Apoftolicis 
- literis» eo gravius dolemus, vari» noftra etiam in Dioaceii 
cxoriri earuodem literarum interpretationes,quas utpote a ve- 
ritate, & a mente rupremi ipfìus Lcgislatoris palam defle(llen- 
tes , Paftoralis muocris noibi effe putamus rejiccrc , acque 
damnare. Rejecit jam antca atque damnavic Sancflitas Sua per 
lìceras dacas die xt. Augufti anni proxime preteriti iiumanas 
illas , & hominibus a Chriftiana pccnitentta abhorrentibus 
dutntaxac dtgoas illationes, quibus ooanulli ùbi aliifqne per- 
fuadebanc , onicam comeftionen) per alias Jiceras datas die |o. 
Mali ejnOem anni Oifpeniktis in|an€Um» vemamqtte iìidein 
licicaruDiy 6c intenSi^ram epularum oomtnonionem looim 
Jiabere^quam multicudioi quidem indiTcrimioatim ob urgen- 
tem gravilfiroamque neceflìtarem , non yero fingulis ob legfci* 
mam caulain , & de ouiofqtte medici confilio Difpenfano ìiip 
dulgetur. Quum aatem noftras ad aures perveoerir» in aem 
ifto Biixiano aliarum prxierea interprecationum vepres Tubo- 
lefcere, nihii moramur, Supremi Paftoris cxcmplum fedan- 
tes, eafdem Epilcopalis lollicitudinis falce amputare , ut Apa- 
Aolico: licera: lacri jcjunii vindiccs, ixtgs &c ubercs affcranc 
frudtus , quibus fcrcndis Benedictus XIV. faniSHflìmam 
curaro, & provideotiam adbibuit. Quod icaque iis licetis cau- 
(um eft delicicis& interdidi^is epulis minime appooendis, ne- 
Ao vellrum i^nprec refèrri quidem ad carniam, non aucem 
ad ovorum etum &..la6Hciniorum cum pifcibus, aliifque lù 
citis jejunii tempore epulis ufnmi namque omnibus paiet» 
qoèroadniodum in noftra , ira in aJiis quoque regiombos^avo* 
rum & ladiciniorom ufum Jicite ex vi roiummodocuiiraeca* 
dinis adhibeii in quatuor anni Temporibus, & io vigiliis pa< 
riter ; ac proinde illa non ita prò inrerdi<l2is epuiis h^^"*^^ 
•cfle diebus jejunii, ac carncs haDcniur . Carnes v«iy> oemo eft 
^ui non videai ^quam j^Htc qiumiaa^e iUtnrum Aieric cuna 
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Kcicis epulis promifcue non eflc apponeodas, quod nefas fit 
ex ea communione feu guiae irricameota > fcu menfarum lau- 
tkiam procttiaie . Nem hoc omnino dlgnum quod Ecclefia* 
fticis Icgibtts configacur > diim vobis vitandiim praecipimus» 
non in probamus corum fentcntlam, qui putant» DUjpeniatis, 
quoram ftomacho fatis fbret de utriufque medici conulio.pQl* 
mentum io )ufe co£tuÌD»aut quid fìmile deguftare; non am» 
plius licere poft illam deguftationem in feii^uo prandio fea 
ovis» & ladictoiis, feu pìfcibus uri, caque radone probiberiy 
quin comnnunem illam abdinenuam ampledlaotur^qaam va- 
letudinis fux ftaius minime rcfugiat . Conrra cenfcndum efl:, 
dimidiatam illam prò cuiufque viribus remperantiam , dura a 
Chriftiana pierare, & abftinenri.r ipfius amore ortuni crahar, 
porius efTc laudandam. At quoniam facile conringcre poteft, 
vitium illud, fcu gula:, feu lauiioris viòtus, Chriftiana: pie- 
cacis nomine velari > Oirpeafatos omnes monemus, ut hac in 
re codcientìs fuc fetio confoiant, id prarterea caventcs , no 

Suod licite ab ipfis peragicnr aliis occafiooem praebeat in varila 
iis mixriiqoe epolis deliciasac volupcatesconièdaqdi* omni 
quidem tempore a fan^sChriftianac rdigionis moribus abfo* 
nas, fed co poci(Cmum, quo ad avertenda divine iracundi« 
flagella Ecclefja populum Inum ab eicis carnalibus abftinere 
pnedpiensj aufieiioiem carnis macerationem ezpiandis culpi^ 
quibus in reliquo anno humana obnosia fiagilinu foie , ts 
Apoftolico inftitiito decrevir. 

De hifce, Dileólillimi , ut confidentius vobis fcriberemus, 
cffecic trium menfium mora, quam Roma: modo traximus» 
& incrcdibilis benignitas, qua interea*Nos San(i!li(Iìmus Pater 
fuos ad pedes identidem admific ; inde enim auribus noftris 
percipere valuimus ianciioris dottrina; documenca.Inde etiam 
( quod magno vobis iblatio Ibtnniiii fiene inidligimus } adi^ 
itts Nobic prait & oov» Cadiadialls noftne oonTpe^m acro 
recens inciiom San^iratis Sue ncolis (nbjiciendj^ quio impa- 
trandi» nt in auguftiffino e)us n«Mnine appaferacs 5r una p»i 
licer Scatnm Briiiana: Ecclefix, quem rice vifiratis prò x imo 
meniè Decembri facris Liminibus defcripOmus -, inde canderai 
paraic aditttS Apoft^an vobis onnique Diocefi ^enedidio* 
^ Q^z nem 
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ttem obtioendi, qua Paftorem quoque veftrum jam-jam ad 
vos rcmigraiururo Bemedictu sXiV. digoatus eft, quam- 
^ue omoes flexis genibus «eros leUcludi.auljpìceiiicàcipiao 
.nos oportet. 

. Roma? die ly. Febraar. an* t74&* ' 
{ Card. Qjiiràm Epifc, &c* 



• UtiréCad Fìcarios Foraneos, aliofque Parochos, in quthus 
, • . iigifitr de Ecckfia Brìxiarne ahdicatìone ^ de facromm 
limimm vìfitatione , de (ontroverjìis in /acri 
^ejHttii fcrvaodì ratimu . ' 

TTT ad hanc Urbem reduces poft tres menfes Romar tran- 
■U fa^bos literis hifce, Diledidìmi^deDuo vos alloquamur, 
plures fune caufte. Prima quidem , ut gratias agamus quam* 
nuiinias cantati veftrK, oviamque omiiiam quas Paiochia* 
min veftcarom fioes oompleólaiitar, proptetta qiiod » dniii 
abeflcBUis » moltiplex ex paìrcibus hifce ad Kos pervenerìc £pi- 
ftola, nfintns ( ut Pauli Apoftoli II. ad Coriothios cap. 7. ver«- 
Ins utamur) defidnìm /vetftHm , fefum vtfirnm , ^emulathiitm 
^firém^ obdideminacum difpeHuroque ex pnblicis eciamnuo* 
dis apud vos fermonem de Brixiana hacEcctefìa a Nobis quam 
cito abdicanda. In eafama momenti fatis fuifTe, miniroequi- 
dem di(GmuIabìmus( imo vero ingenue facebimur die 14. Ja> 
nuarii co loci rem adduólam , ut intra paucas horas abdicano 
ìlla perfici poflTc videretur. Ignofcitc faflo, Dilcdiffimi. Agcba- 
tur de quotidiano Sao^Hìmi Domini Noflri B e n e d i c t i XIV. 
lervitio fuicipiendo , & de mìnifterio calami noftri (cujus fty« 
io iè band nodice deie^ari Sao^litas Sua ideotidem benigniC. 
liiae-afimidMic ) eidem jugicer dedicando» Aa oob «qòum 
ciac» ine tam praedaif , «anifue ingenio aoiftm jucondi offidi 
faunu$;«encaiidn« Nebis pntaieiiiss YeMii, rebus, quasocu-. 
Jis ooftris cftrìores Inbebaimis» viddicet Briiìaoa prioinm Ec< 
olefia,^einde Varfcana BitliòAec»? IJtramque itaqoe ea die 
SauOttaa Sue fmnci pdbiadquc dftiftimiis 1 piedam Ae de* 
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cttslenriciiiiljus unice appeiemes, ac protode nullmn emolii* 

menti gènus fpe^lanres , ut difercfs verbis iterum icerumque 
Eidcm fandle profefli fuimus. Ncque vero cenfcatis neglcdtuai 
hunc commodi noftri in eo munere aifequendo huic Ecclcfir, 
quam abdicaturi eflemus, incommode cefluriim/ nam contra 
potiflìmum in vocis erat, ut illa Succeflbri tradcretur co tantum 
onere gravata , quo ipfi eandem accepimus , ac modo retinemus. 
Cerci eftoce, Dile^i(£mi, rem ita le babuifTe y ncc mali quid- 
qoam de ttoftco voi amote fid«s veftra falfis rumoribus ja- 
^ca fufpkecttr. Reipoiidic in ilio nmcio pemadaodod'riS^* ' 
th aw/7ro , Jk$MÌ vifiro , mMihfìm vejtra paterna carìcas noflra» 
€x qaa (ut de Corintbiis Paulus ia eadem Epidola) in nrdi^ 
bus mfiris tftis. Teftes erìtis ipHmet nibil pcorfus eandem rt^ 
friziiZe. Paftoraiis vitac ratiooem prìftinam icaicirvabimaSjpe* 
rièdeac fi aegotiom ìllud nunquam profperamexirom,quo{è« 
nel caruit , xorec habiturum > calamumque noftrum afCdue 

2uidem,ut antea, exercebimus, quin tamen arguere quispof» 
tjcum fcribendi araorem , potius quara ab anirai volupta- 
te,a potiendi illius miniilerii dcfiderio proficifci. Siautcmvo- 
luncas Dei fuerit, ut minime inter vos curlus nofter confuna- 
metur, nullo loco, nuUoque tempore defucura vobis pollice» 
znur paiernae iltias carìtatis argutnenta . De hifce vero bene 
Ijpecaftdi opporcotittin 9t efficax indiciam vobis praebere poieft 
<ufa ( certe fiogaWis ) bis ìpfif diebusa Nobis fafcepca, uc 
Spoii& olim noftrc C^rcyxenfic Ecclefic » etfi a quindedm. 
•onis dimiflk» «ouinodis honori optime confuleretur, aa* 
suo oneie io Nos recepco, quod «ujulìnodi fbirer* £iaile imi^ 
€ttiqiie veftrum erit edifcere. 

; Altera ad vos fcribendi Nobis fuppetit caufa.ex rkepera^a 

proaimomenfe Decembri facrorum Lirainum viHtatìonéjexhi- 

bitoque, ut moris eft, liujus EccJefix Scatu Sacrae Congrega- 

l'ioni, Tridentini Concilii Interpreti ^ Vindici. Par enim elt, 

ut vobis omnibus Cgnificemus probatam fuifle haud medio- 

criter operam .«oftram a fapientiflìmo co Ccccu ; L In «ova 

Cathedrali conflrucnda , qua: perenne erit Brixiaax pietatis 

monumcntum ; II. In Salenano amplr ValiisvCamuniae Mo- 

jiaftctio ( cui funtiaQdt) -aAÌflluw z^^vXmm Aaiiin ac ^pifi»- 
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patum ccpimus ) magis magifque ftabiliendo , ei affignatis 
omnibus iis anoonis , qux Nobis ex regione illa, undc Duces 
infcribimur, obvcniunt; III. In paupcrum arrario ( cujus cu- 
ilodia ac diftrìbuiio in hac Utbc cotncneodatur primariis qui* 
bufdam Citibus, ad(cTÌpcis religiofiffinide ac rpcMftaci(fiin|e So* 
6MÌU*dCmiirega$iaHis Jpofto/icd nomine Infignl» ) oems pco- 
vemibus l^pletaoilos IV. Io facris vificatiooibusobeiiodìfi, 
quibtts afperioKsDicecefisnircesttiioiitaoas (ctitcctscquo vcùi 
raftrtvimas, & quidem alìquas PrxdecefTorìbut nollris omiii» 
no inacceffas, adeo ut luftModus Nobis tantum fuperfic xquc 
Bt pttn» regioDis cradìus curru facile adcundus: Probara m* 
qoam harc omnia , at nihil magis quam curam , in quam io- 
combimus, ut vobis ipfis prxfertim adminidris Clericalis Or- 
dinis mores ad cam difciplinam redigantur, quam eidera Sa- 
crorum Canooum fan^liones praefcribunt. Certiores igitur ef- 
fcdi rem hanc maximopere cordi efle, queraadmodum No- 
bis, ita etiam Sacra: illi Congregationi, omni (ludio fatagite. 
Ut muneri vellro in ea difciplina Ecclefìafticis omnibus, intra 
Parochix vedrò; fines conftitutis, iofiouanda fatisfaciatis . lo 
nemoriam revocate , qux vobk ÌD)aiiiimas fiagulit fere aii«> 
Bis £diAa publkantes de gravìffimp hoc vttlicationit noftrc 
aegocio» prarcipae die &9- Sepc i7}9«> i* Janoar. 1740., jo. 
Marr. ejuidero anni» i.Jul. 1741. Reoolite dlu noélttqDe ver- 
bi prioris Epìd. Pecri Apoft. cap. j. Fafiitty qui m vobìs efi, 
fftpmDeit^ovidetttes non coaBtyfed fpmttmm ficundum Deam, 
ntqut turpis /neri gratta, ftà vokaawk^ ntqtte $tf àommantts in 
iUrhi^d ut forma faBi gregìs ex animo , & am apparmrh 
Princeps Paftorum, percipietis immarce j cibi lem gloria coronam. 
li autcm orancs, qui Ecclefiafticx vita: formam fibi a vobis 
propofitam minime fe^abuntur , certo fcianc , fé Canonicas 
pcrnas minime evafuros, prasmillìs tamen, ut oportct, con- 
gruìs monitionibus, òc aliquando eciam poenitentix ialutaris 
•peiibuS) quibus delìnquences vacare , ex more a Nobis ia- 
. duOo, coinpelluntur per pluret leu liebdomadas, feu nienfcs 
io aliqao rigidtoris obferva&tic inoiiallerio, & quidem haud 
cfkiguo cum fìnAu , qoem ex eo comarbenio referre palfiin 
vidcmus iamorigeros ilipi feu Ckrìcot» Ì«i Saceidotes» ad 
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cor redeuntes» antcqoam léveriofidiftrUlioili fubjaceanc.Quod- 
sum vero fic monits Vkarìoroni Foraneoium io fupplenda oe- 
gligeoda Paiotboram , qnibnt prcTunt , jam noftis» gaude- 
SDufque pleror<}ue ex ìUb eo efle cum laude defuoób» in nti* 
perriiDÌs vifinttonìbus >td qoat eofdein excitaodos decievinia^ 
^aa(qiieopponuae repcti , ut DiaccCìs nodrx Status earum ope 
perfpicue oculis noflrts identidem rubjiciacor , imperabìmus. 

TeUMin demum Jìreras hafce ad vos exarandi Nobis caufam 
fuppedirar gaudiuni illud iogens, quo perfufi iuinus ob feda* 
tas, qua: in hac regione exarrcranr, de facri jejunii fcrvandi 
ratione controverfias, (latim ac ex minifterio verbi , quod a 
Chrifto Domino accepimus, Paftoralem vocem noftram extu- 
lìmus . Saluberiimx ejus ab(ì:inentia: iandiurem difciplinani, 
cui adilruendx B eneo ictus XIV. Apoftolicam curam adhi- 
boìc^tic unanimes impofterum fc^mini, aliifque fedlaiidam 
«DiiDcietis» etiam atque eciam rorfos boitamur } nirfufque mo- 
«emas U edicimos » eam abftinendaiD ( quxcuoquc Difpeft. 
/atio ieo fpecblis, feu geaeralis htterceflSsrìt ) prò cujufque tì- 
rìbus efle ièfvandaiD , qurreodainque in iis prae(èittiii dapi* 
bus , quas eidem Ecclefu-e inditutio fandba deftinavic» Qui br 
cua ièntiret, atque io licitarum & interdidtaruoi dapuio com- 
munione dumcazat perhorrefcerer gulae bJandtmenra ,indeque 
Dirpeofacis poft degullacuro pulmentum ex )ure co^buro , auc 
quid fimifc, verità alia oplonia , quibus ii nequc medici utriuf- 
quc confjlio , ncque proprio experimcnto valerudinem fuani 
indigerc certo ccgnofcerenc, omnino comcdcnda pra:fcribercr, 
is profedo novum corporalis caftigationis genus in EccìcCurti 
ad divinam propitiationero promcrcndain inveberec. Mooui- 
mos utique luperioribus Itterisqoam religiofe cavendom fic, 
oe ea epularum conin»iAÌo a nenia ^lé» lautìorìlque vi^u« 
cupiditate procuretur» at ab ea cenlura longius aberuoc, qui 
Chriiliaiue abftioeotiie prò virìbas setinenda; Hncefe ftudiofi, 
vetitisdbis» quo parcius fibi per valecudrnem licet» nceocur. 
Compertum omnibus ed rei lanciaci nihii officere quoron* 
dam eadem abucemium pravitatem.Nunquidcaroalium epa- 
Jarum ceflàtioni fingulis Feriis fexiis, & Sabbatis totius anni 
ab Eccleiìa ptaEfcripue aliquid veneraiiopis detrabeie valec eo» 
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rum intemperantia, qui dicnim illoram difcrunai ad. wltt-' 
ptatem , potius quain ad cadigationem gulx, cui ea ceflacio 
magis adDlaadirctur>detor<^uerenc? Nunquid |e|anattdi duci- 
oline a Chrifto Domino Difcipulis fnis conimendata: quidquam 
oberai ciiftium olim Hypocrìcarum in iu^kuofis (brdibus ja^ 
^nda? Quz de faluberrima bac Chriftianc piecatis inCHtu- 
tìone a Nobis hifce» altifque liceris tradita funt , eo rcligiofius 
avobis, cetcrifque ovibus noftrìs excipienda fperamus, quod 
hoc-iplo anno, etfi Quadra j^efimalis alimonia penuria finiti- 
mas quafdam Biixianx Dioccell regiones ad ampliorem, quam 
uoquam alias, Difpenfationem appetendam, & impctrandam 
a S. Sede ( fruftra tamen ) excitaveric, populi noftri pietas paf- 
fa eft, eam tantum fibi indulgcri, quam in more receptam 
invenimus, dum ioiremus Epilcopatum, qua:que magnopeie 
«nitemur» ut impofterum edam inua cofdem fines con(iftar. 
Alfiduo catm experìmento comprobacur, cemporom calami* 
tatem ikcne difd^inc lasamentis procurandis adicom munire 
aoc ne via quidem iis moderandis eorundem ^èlicitaiem, 

Sttod a natura compaiatum iic» oc decerìoces moces incicbce- 
:an€indìes. 

• £a labet ne Paftoralis noftri regiminis tempora infìdac , 
atque contaminet , imo vero ut hujus curfus inter humana> ' 
rum cupiditatum turbines profperc dirigatur , una Nobifcum 
laboretis oportet, Diledillimi , & una Nobifcum dcprccemi- 
ni Pattern roifericordiarum , qui fuper nos omoes caleftem 
beoedi^ioaem eiSundac. 

• Briziz die ij.Mart. aiu 1741. . , 

I A, M (krd. Cukimts Epifc Qfc. 

JacobnsPiosoni J. U. aCancelLEpiic; 
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Editto fofra il buon ordine da tener fi negl' infignamtnti 
delia J^ottrina Crifiiana* 



PEr ovviare, quanto fia a Noi pofTibile, a cjue'pregiudizj, 
che icnpedifcono il vero frutto della Tanta lllituzione 
CriftUaaj ch*è StuA fempre una delle principali premure del 
Paftónl Noftrò zelo» e de' Vefcovi Noftri Pcedeceflorì, dimo- 
fiiando la fperìenza » che il più delle voice o la ioconfidera* 
zione di chi iftruifce, o la difficoltà di lapetfi adatnre alla ca- 
padcà de' fanciulli, fa cbe's'inftillino erronei , o per Io menò 
mal' acconci iofcgnainenti, oeni qaal volta voglia dilnngarfl, 
e divagare dal vero , e litterai metodo faggiamente propofto 
ne'rifpettivi libricciuoli di ciafclieduna claUe; con il prefente 
Noftro Decreto, che dovrà inferirfi in ciafcuno libretto delle 
Dottrine, ordiniamo, e facciamo efpretramente fapere a tutti 
ì confratelli , e conforellc della Dottrina Criftiana, effer fer- 
ma Noftra intenzione, che a fcanfo d'ogni difordine, chi ha 
l'impiego d'infegnare, afFaticandofi io opera così pia, e di 
boto merito, lafciata da patte ogni altra preiefa inrazione, 
e dichiarazione a capriccio , impieghi onicameme tutto il tem- 
po preCcriico nel fare efanamente a parola per parola impa* 
rare, a memoria a' fanciulli è le orazioni > e i Jicterali queliti» 
che conteogonii ne' libretti proprj d'ogoi clafle, fino a bene 
imprimer loro nella mente, e molto più nel cuore le maffi. 
ime di noftra Tanta Fede abbaftanza chiare, e metodicamente 
efpreffe in ciafchedun articolo propofto ; efTendofi per altro 
dalle regole baftantemente provveduto al bifogno de'medeft- 
mi , oltre l'efercizio in mezzo , altresì colle due claflì , e degli 
Adulti, e della Quarta, a mifura del crefccre in eflì coU'età 
anche la capacità, e cognizione. E una tale Noftra ordina- 
2Ìone, oltre 1 edere conlentanea alle regole della Dottrina Cri- 
ftiana , fi rende anche uniforme alle tante intei\zioni del Re- 
gnante Sommo Pontefice, come apparilce da' fiio recentt(fimo 
Breve a' Vefcovi per fua commiffione diretto. 

Incarichiamo per fine i Superioti, e Superioie ratte di qne* 
fia fa nt' Opera, cne veduto il prefente Decreto , radunind fo^ 
bito le lt«D COngtegaziooii é ad effe lo fimiiiio noto ptr k 
, . K pron- 
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pronta, ed cfacta erccuzione del mcdefimo. 

Così fperiamo colla bencdiziooc del Signore, che cadendo 
quefta Divina femcnre in tutta la fua purità, e limpidezza tà 
buon cctreno, farà per pctidofrc quel foioo cencoplioato»c1iè 
vivamente defidetiano Del punto di dacvik Noftra H&ami 

Benedizione. r i • 

Dac in Erefdat nel Fìalazao noftoo Epiuopak li %o, Mat* 

[ A M. Card. Qatrim Ftfoùvo &c. 

Giacomo Pinzoni Dott. Cane Epile. 



Editto /opra nmelligenxa del Breve jìpoftoluo concernenti gli 
Oratori privati , e Jopra t amminiflra'^^jottt deif EucarJjìia 
da farfi piuttofto inna Miflàm , ebt poli; MiiTam. 

PRotnoflafi inopportunamente aoclie in queihDiocefi nel 
tempo dell' ultima Noftra aflènza dalla ncdefima Topi* 
nione, ci» in vitiù dei Decreto Pontificio 3. Dicembre 1 740. 
s'intenda onninamente proibito il far celebrare la iàma Mef- 
iti negli Oratorj privati delle Cafeiche ne hanno orcenato fom 
pra fpcciale privilegio Apoftolico, ogni qualvolta alla m»- 
defima non fia prefente alcuna perfona di quelle , alle quali 
principalmente il detto Indulto e ftato conceflbjCioè delle no- 
minate a tergo del Breve; (limiamo debito del Noftro uffizio 
il rigettare l'inforto dubbio, ed afficurare le cofcienze di ognu- 
no, che fi trova in libero poflfeflfo di detti fpeciali privilegi. 

£ qual dubbio può mai ragionevolmente fondarti , quando 
in quefti , oltre i Tupplicantt notati 4 tergo , & trovano alle 
volte fpccificaii i nomi d'alcune airre perfone , ed a qaefte 
erplicitamenie ù legge concedo, eh' eflè wteMi(ft: facriJUinm 
ce/ebrari faetrt licite poffìnii & valiàm? Chi non vede, non 
doverli intendere ferita così chiara efpfeiiìaoe dai Decreto Pon- 
rificio fuddetto, il qoale niente accennando arca la reftrizto- 
ne de' ptivilag) fpeeialt , che giocnalmme fi rilaiciano dalia 

S.Se« 
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S.Se<!e » fi fsrma uafeanenre a lipioMe «e fcdciiwe la iàJià 
iaief prelazione» cbe vkoe data a'mcdefimi (Ualcanl Dono* 
ri, e ftìtà ivi & dioe t Swhku igitur > 6* pvifmpfét pmumfm 
Wtkm gummd iatefpretafkmt tjufmdi Brtv'mm , & Iniuko^ 
nan m comrarium boBoMS faSÌA » SaaSinu Sm ii0 dtfhrttvkì 
Chiooa sà altra non edere tale interprerazìnoe fé min quel- 
la > cbe arr.raerteva a far celebrare la Mefla negli Orator) prjU 
vati le perfone cut[e genericamente enunciate nei Breve, f 
però dovcrfi a quella riferire le parole ulate nell'allegato De- 
creto : Minime Ikeat Miffe facrijicmm paragi etiamft pr^isjcns fif 
alitjuii five ex FiliiSy fkVi ex ConfangHineis , five ex jifflnibuSi 
fine tx, Familìarihus , feu demum ex IJafpHìbHS NMihus in eih 
dm Bnfut tmmoirÉtif ì II volei iacffwkK deuo Decreto tot un 
£bo£» maoifeftauwaie oppoHo al tcfto aon fiJo del pvivUegji, 
AC; <)uali fi la deiu «nttociaiioQe gcMiifa » «m 4dili fpeciali 
attcoia »<yvc fi novano ( come fi è actm di fopca^obre i ptUt^ 
^paliCapplicaou notati a ici^sa» tTpcffi i nomi di alcuoc al- 
tre TpstSma, e fi crptrìme parimente la graztofa coocefCone fat- 
ta a qubelle di poter far celebrare. U faata MeHa a gnifa degU 
fteffi prineipali , farebbe un non faper diftinguere il privile» 
gio dalla legge comune >nè le falfe interpretazioni da efpre^. 
lioni chiarilsime . Sarebbe, per cagione d'clempio, un ere* 
derc , che il Decreto generale prelcrittivo dell'ordinazione da 
fatfi temporibus abEcdefia. fiatutis ,ed in cui fi leggelTero con- 
dannate opinioni, confuetudìni , e concedìoai in contrario, 
veniiTe a diftruggere i Brevi lutii d'ccdioarfi mta tirala , 
che fi accordano gtomalnieota dal Potitefict. 

Provvediitofi io tal maniera, o Dilettiffimi, «Ib quicM di 
cbianque per la cclcbraziooe della fanca McÀ peli' Oratorio 
privato ha ottenuto un fpeciale privilegio, che deve valer fi» 
cunmence a tenore deUe chiare eiprefltoDi, quali in eflb fi con- 
tengono» paffiamo ora a rimediare ad un aUio inconvenience 
prodotto da cerca quedione promofTa clTa pure inopportuna- 
mente anche in quella NoftraDiocefi circa l'amminirtrazione 
dell'Eucariftia » ed il migliore rimedio larà il porvi lotto gli 
occhj i tefti che feguono. il lagro Concilio di Trento ( fe(T. a,*. 
caiK 4. di Sa(rifiii9 Mijh ) tosi parla: Optarti auiàm facro' 
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fatiSia Synodusy ut ìnfingulìs Mìffu Fideles adftantes tm fi&im 
fpÌYÌttiali affeSlu , fed facramentali etìam EMcbarìftia perceptioM' 
commmiicarm , quo ad eos fatifliffiwi bujus Sacrificii fruSlus ube- 
rior provetìiret . Il Rituale Romano : Comfnunio autem poptt/i 
intra Mijjam ftatim poflCommunìommSacerdotis celebrantis fari 
debet , nifi quandoque ex rationabi/i caufa poft Mijfam fa facien^ 
da ; cum orationes, qua poft Communionent in Miffa dicuntur, 
ìmfikm ai Samàmmy fed etìam ad alios conmunicantes fpe- 
Bm$. Il Oird. Brancacio nell'opuicolo dt [acro Viatico ù. avan* 
n a dire- Datmanii nofira fmmU vtdnutir Saetrdaiet illi , 
am cmara Rifnalis frétfcripfum k tìtulo deCmmmmmt pr^e^ 
beni aiffue neceffitate popuh faermn EmktriHim ht firn AliU^e ; 
Privanf tnimMes iliis pncibus , quas poftCommaumm Exit- 
fta reat (Iti ]iéet, quoque nonfolum adCtUbrmum^fii 9fim ad 
cateros communicames aperte fpeHare cenfentur. Finalmente ne- ' 
gli acri della Chiefa di Milano noftra Metropolitana abbiamo: 
■Hoc inHitmum Parocbus fervare ftudeat , ut, quod antiqui ffìmt 
juris efl , intra Mffhrum fo/emnia poft Sangumis famptionem 
Prabeat facramEucbariHianj . L'inculcarvi joDiietriirimiJ'of- 
fervanza ^ tedi cotanto autorevoli lo riputiamo cofa molto 
più propria ad Noftro fagroMiniftero,che il tiatrenervi nell* 
efame di queftfoni Teologiche , ove bene fpelTo ha più luogo 
la foicigliezza delle Scuole, che Tedificazione , oggetto afTac 



, ^.t yjv^u) iici grana Biempiare aei 

Regnante Sommo Pontefice, il quale fra le continue diftra- 
zioni, che portava feco la cura della vafta Dioccfi di Bolo- 
gna , ha trovato tempo non folo di andare quafi cotidiana- 
mente ftendcndo notificazioni, ed annotazioni di cucca im* 
pranza nrMm^o governo, ma anche di comporre e 
™ «'1* Pubblica uce le moire opere, che faran\io un 

app tcaziooc , c pero uo tremendo rimprovero all'errore c 
negligenza d, chi crederi uon poterli accordare e ^ upa- 
«om del Mimftero della Chicfa%ou i rtudj , ma ben'i c^oa 

altre 
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altre dKknimaì, che tiefcano di rìpofo al corpo , e di foUie* 
vo ali'animo 9 quali cosi licercaflè la fiaccbeaza dell'amana 
oacora. 

£ per fioe diamo a tutti voi la Koftra Paftorale Benedizione. 
Dac. in Brefcia nel noUco £piicopai Palazzo li ai. Aprile 
»74a. 

[AM. Card. Guerini Fé f covo ^c. 

Giacomo Pinzooi Ooct. OucelL Ept(c; 



Edifio /opra il ctiìto da rendnfi con anioni di trifiiam futh 
dSSé Faitfiimt t Giovita Pnftitcri. 

REfiii pubblici in quedi giorni da Noi due Infigni docu- 
menti con unaNoftra lenera latina in comprova femp» 
più indubitata della prodigiofà apparizione de' SS. Fauftino, e 

Giovita, feguita già trecento e più anni, per liberare quefla 
Città dall'aflcdio del formidabile Niccolò Picinino, ci rivolgia- 
mo ora , o Dilcttiflimi , alla voftra pietà per ottenere dalla 
niedefima quel fervore di divota gratitudine verfo i Santi Tu- 
telari , quale fecero apparire i voilri Maggiori nell'incontro, 
di cui fanno fede i due fuddetci documenti. Vi coofcdìamo, 
che la (ànu indomiu fierezza dimoftrata allora da' Brefciani 
per ovviare al pericolo di reftar privi deTagri pegni de'loroPro» 
tetrort, le minacde da loro fulminare contro i Religtofi, te* 
cuiàci di voler trafporare furtivamente a Venezia cotanto te- 
foro, la fermezza, anzi i'inAefTibilità palefata in quefto prò* 
pofìto anche al Rapprefentante del proprio Principe, finalmen* 
te la dichiarazione d'elTere- pronti a foffcire l'eccidio noafolo 
di tutte le loro foftanze,ma delle loro mogi), ede'loro figlj, 
piuttofto che l'allontanamento de'Corpj de'loro Santi Avvocati, 
Si, vi confefTumo , edere tutte cofcjclic ci hanno penetrato in- 
finitamente l'animo , facendoci riflettere quanto maggiore fofle 
la divozione Brelciana ne' tempi antichi , che ne' prelenti ver- 
fo i gcau Piotcìiofi, il «oofronio fra gli uni e gli altri tem- 
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fk k> laficbmo far a toì, Dtteitil&ini » e fiate voi fteffi gimdi. 
ci. Ile naiccndo oggidì on cafo confiiDile all'accennaco di io* 
pra, vi fentirefte portati a imitare quel religiofo furore:, di cui 
leppe allora far pompa la fede de' voftii Citradlai. Qdaiito a 
"Hoi, vi dichiamo apercamencc noa riufcirci tanto glocìoio 
per quelli l'aver difela la loro Città con cftremo valore con- 
tro gli affaiti del terribile Nimico ^ quanto gloriofo ci (embra 
l'impegno da elfi prefb per coa(èrvare appreSb di fc i fagri 
pofid «con non aver voluto dar afcoho a ragioni in contrario^ 
ocm aver ripntan rapina la pietà ^ cioè il culto più onorevole» 
che dellinavano i Relig^fi di S. Pietro alle diflorierrate Reli- 

2uie, con aver meHa in anguftie la podeftàdichi gli preHe- 
èva ; tiieoaccche adl'atfedio Ibncmeote fofteButD di£:ade- 
vano ie lorofoftaoKKy eia loro vita» laddove volendo confer- 
vare nel loro feno i loro Santi Benefattori , giudicavano bene 
impfegaro n uà fine il £igct6zìo dìeiie loco Ibftaaac» e della 
loro viu . 

Vi preghiamo donqae, o DllettifKmi , a farvi conoCccrc ve- 
li fucccflori della pietà de' voitii Maggiori aocbe nel rendete 
«lorc ai Santi , che fi (ono dimostrati veri Protettori della vo- 
ftia Ctuài e perù a frequentale più di quello che. H fa prefen" 
temerne il loro Tempio, ad onorare inaggiormence l'Arca» 
is coi giacciono i loto- Corpi , a praociie ad fuedefino qual* 
che dtvota funzione selle ocoarrense de' pubblici bilt^ni» a 
difisi^iiere il giorno anniveifaffio delPinfigne benefizio coni* 
paniiovi da e(H Santi con quel culto, che làrà giudicato pià 
cippotiono dalla religiofa providenza dicbificde nel voflro pri- 
nurio Magiftraio. Giacche il culto, che riceve la Chicfa dc'SS. 
Fauftioo, e Giovita nel giorno della loro fella ( ve lo voglia» 
mo pur dire con Noftro vivo rammarico ) fi vede oggidì ridot- 
to ptttttofto in trionfo d'una pompa affatto mondana, che di 
una divota dimoftrazione di gratitudine; fìa a quella più fpe- 
cialmente dcftinato il giorno anniverlario di detto benefizio, 
e Ca voftro vanto il godere rranqoillamenre il pneflo de'Sm- 
ti Corpi con dimoilrare verfo quefti una venerazione niente 
interiore a quella » che ne* tempi paffati portò i voftri Maggio, 
ri , per non reftare fpogliaii dciriftcffo, a far valete tutr.i U 

geue- 
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gctierofa fierezza del loro rinomato fpirico beliicofo. 

Bella forte, o Dilettiflìnii ,del vottro Vefcovo il potervi co- 
citare alle azioni diCriftiana pietà con refenipio dc'voftri ftef- 
ù Antenati, e con le memorie tratte dagli Annali della voiira 
Patria . Ben fapete quante fiate e con noftre lettere Pailorali » 
e con la viva voce ora dalla Cattedra Vefcovìle, ora dal Per. 
gamo, d fiamo ferviti di cale ajoto per iofèrvorarvi al prole* 
• gnlmento della Ibnniofa £ibbrica del nuovo Duomo • Non 
inanchiamo anrhr con rincontro della prefisnte carta di repl|^ 
carvene (opra ciò lèmpre più vivi ftimoii , porgendoci motivo 
di dò fare l'impegno vigorofamence da voi aniiDto in iqiefti 
giorni di perfezionatela corruzione del cmoivo Teatro . Pro> 
prietà del voftro Pubblico è pure il Duomo n«ovo , e perche 
non la fare riguardare per tale con impiegarvi almeno quell'i» 
fteflb ardore, e quelle iHefiè contribuzioni, a cui vi ftcK mo- 
ftrati pronti per la Cafa del divertimento? Quella, o Signori, 
per quanto vi sforziate d'inc^randirc, e nobilitare, non verri 
mai ad ugguagliarc quella gloria, che hanno procurato i vo- 
liti Maggiori alla Citta eoa formare un'idea cotanto magoifi* 
ca della Cafa di Dio . Dovete poi riflettere, che il Veicovo 
non può reggere da ic folo al grave difpendio, mentre ha cgU 
il pelo di ptovedeie con vìfeere paterne alle medie ocoonenne 
delle Parrocchie» edeXuoghi PH, e però gli fi idbingonot 
mezzi di fnpplite a tutta con larga mano. 

Ringraziamo bensì Iddìo di vero cuore, che quefta una ci 
viene punto abbreviata da quei difpendj , a cui porta il com- 
piacimento di alcune panicolari foddisfazioni, che onefte in 
le fteflc vengono ammelTe dal comune coftume; quando che 
il nollro ( quale potrà forfi tacciarfi da taluno di rufticità ) 
non ce le fa neppure paflare per mente, abituati, per miferi- 
cordia del Cielo, a non aver bifogno frallecure Paftorali d' 
altro ozio, che di quello che ritroviamo nel ritiro, babentes 
fiia$ÌQ fanHos iibros , qyi funt in manibus noftris / ed a quello 
fiamo debitori non (òio di quel genere di viu,che per le tttù 
fo ma^m» vtBigai efi , ma cene fpeflb di icoperte impoicanti» 
anche per il bewfizio rpiriniale del Noftro popolo, come ap^ 
pnnto è (bta quella » die ha dato argomeneo alk prelènce 

lettera 



lettera , che chiudiamo con dar a luui la Noftra Paftoralc Be- 
nedizione. 

Dat. in Brefcia nel noftro Palazzo Epilcopale liti. Giugno 
1741. 

lAM. Card. Qumni Fefcùvo 

Giacomo Pinzoni Dote Cancell. Epifc. 



Edi$io fyrra la morigerateli^ degli Ecclejiaflici y nel quali 
fi rende noto ciò, cb' e occorjo di praticare con uno 
de primari farocbi della Diocefi, 

LA viva premura diftabilire nel Noftro Clero quella difci- 
plina di vita religiofa , che gli viene prefcritca da'Cano- 
ni della Chiefa univerlale , dalle Coftituzioni Pontificie, e da' 
Statuti Noftri Sinodali^ben vi è oDìleedifimi, in quan- 
te maniere ve l'andiamo giornalmente paleikndo, con dar di 
nano anche a quei rimed), che non abbiamo. trovati mefli io 
ufo da veruno de'Noftri benché zelantiffimiPrecelTorii ed io 
fpede coftringeodo i delinquenti al viverfene ritirati in qua!* 
cne Moniftero di rigida otTervanza, fenza permettergli il re« 
greflo alle loro cafe fe non dopo ticevutiiì da Noi i più certi 
contralTegni del loro ravvedimento. 

Quella ftcfla premura ci ha fpronati già due mefi a com- 
mettere a'Miniftri della Noftra Curia la formazione d'un'efac- 
to procefTo della vita, e coftumi del moderno Arciprete di N. , 
acculato di gravi delinquenze, delle quali per efferfi diflcmi- 
nata la fama, dopo detto proceffo, in tutta la Diocefi, ftimia- 
mo debito della Noftra carità. Paftorale, il far fapere con quc- 
fta Noftra pubblica carta, come la cofa iia andata. Conchiu. 
ibfi detto pcoceflb con le forme più accurate del metodo giu- 
diziario, Den lungi di avere la confòlaiione di ritrovare dec« 
to Arciprete così innocente, come le Noftre paterne viicete ci 
portavano a grandemente defiderare, abbiamo avuto l'ama* 
xesM di vederci in necedìci di eièguire contee il médeiimo 

quan- 
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quanto viene decretato tJnl fagro Concilio di Trento fcff. ij. 
cap. 14. de Ke/orm. Pure fentendoci grandemente portati a far 
valere in prò del medefimo quei (entimenti di mircricordia , 
che la natura ci ha inferito nell'animo, ci fiamo rivolti, dopo 
elTerci raccomandati di vero cuore al Signor Iddio, a confìde- 
rare piuttofto eoo a&tto di Padre, che con rigore di Giudice, 
le vtrìe ragiooi , per le quali apparendo dimlnaita la grjvità 
delle colpe appofte al medefiaiOy poteva anche mitigai G il 
caftisó . 

Abbiamo però riflettuto , i. che dette colpe non furono 
trovate in tutto oorrifpondenti alle acoife. a. che quelle, delle 
quali fi giudicava convinto, riguardavano tempi aflai rimoti 
per il più gli uni dagli altri, e però non concludevano un'abi- 
tuata malizia. 3. che non riguardavano , (ì può dire, in mi- 
nima parte l'adempimento dell'incombenze Parrocchiali. 4, 
che l'Arciprete rinunziando, come ha fatto, alle (uc difefe , 
gettandofi nelle braccia niilericordiofe del proprio Paftore, fi 
c facce conofcer privo di quell'aftuzia, e pervicacia, di cui 
bene fpeflb s'armano i rei per ritardare , o eludere adatto gli 
efietti della Giuftfala. 5. che Tunivérfale del popolo di N.bra> 
mava 11 ritorno del fuo Fattore. $, che nella funga dlnaora, 
che abbiamo fatta fare all'Arciprete nel Moniftero de'Padri 
Carmelitani Scalzi,, per relazione di quefH ha egli attefo coti 
edificazione Ipro grande agli eferciz) di pietà, e manifefiati 
ièntimenti Tempre buoni, e reiìgiofi . 7. che fra quelli Tenti* 
menti fi rendeva molto rimarcabile la moderazione veraroen* 
ce Crifiiana, con cui fi c continuamente efprefTo circa le per- 
ibne , e condotta dc'fuoi oppofitori , e la quale ci ha dato 
tutte le più efficaci prove di voler inalterabilmente conlervare, 
quando Iddio gli faccia k grazia di lefiituirlo al governo dei 
fuo Gregge. 

Tutte quefte rifleflloni eflcndo fervite a piegare afiTaito l'a- 
oimo Noilro dalla feveriià alla piacevolezza , abbiamo ( pre-e 
mefla nuova invocazione del nome del Signore ) filTato la ri* 
ibluxione di non imporre all'Arciprete altra molta, che la pe*. 
cnniaria da pagarti alla Calla de' Poveri» parendo a Noi, che 
debba tener luogo d'una buona parte dei luo caftigo la peian<« 
. . S te 
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te mercificazione , che gli è convenuto fo£frire agli occhj di 
tutta U Diocefì ne' due inefì, ne' quali è (lato riguaidacp unì- 
verfalmeote per reo. Rellt ora, che preghiamo toni i fuoi 
Parroccliiafii ad accoglwie il foo. xitorno eoa fincera cordia- 
lità» non prendendo efli morivo dalle cofe paffaie le ncp di 
fìrfi coooteere anche più di prima aficttoofe pecorelle al fuo 
PaQ«re , com'egli s'è con Noi impegnato di fard conofiseve 
verfo le medefime più di prima aéettuofo e zelante PaftofC , 
confeflandoa tutti d'avere Iddio voluto la fua prefenre umi- 
liazione» e coofiifione per l>enci dell'anima fila, e del fuo Po« 
polo. 

Preghiamo pi anche con tutta vivezza dell' animo Noftro 
il Signor Iddio > siHnchc la maniera riloluta, con cui è ftaca 
da Noi pofta mano alla punizione d'uno de'Parochi più anzia- 
ni, e più accreditati della Dioced , Vicario anche foraneo, 
ièrva di buon avvertimento ad ogni altro Curato, Sacerdote, 
ed Ecclefiaftico della medefima, di tener- lonuni da k quei 
di£Eeiii , che provochino il Noftro zelo Paftonle a* giulU ri- 
ièntimend. 

£ per fine diamo a tutti voi la paterna Nolira Benedistone. 
Dat. in Brelcia nel noftro Palazzo Epilc. li ; . Luglio 1 74^. 

[ ji. M Card. Qutrim f^cfeovo &e. 

Giacomo Pinzoni Dott. Canccll. Epifc. . 



Edi^um de Communione Eucbarìjìica intra Mifjas a Piìpuh 
Jutmnda , nifi quandoquc ex rationabili confa 
aiiter faciendum vidcasur. 

SAn^ffimamComMttnkm&EnchariftiarintraMiilks a po- 
pnlo fumendc inftitnttonem » quam vobis, Diledilfimi» 
univerfoque gregi fez abbine menfibut, edicis de ea Pallone 
libus literis, commendavi mus , offici! Noftri eflc putamns» 
magis magifquc aurtbus veflris iterum inculcale ex bac Urbe, 
unde Catholicx veritaOs ccrcUfimum» ac tudffiniim magifte* 

rium 
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lium in omnes Criftiani Orbis Ecclefias dcrivatur . Equidctn 
iàcri primum Coocilii Tridentini , & Koraani R.ùualis , dcia- 
de Syaodorum Mediolaiieafiuin audiorius , qua nixi liceras 
ilb» etftftftBras^ iàtis efle Yldeientur, ut aiiUt «mpliiis de 
inftiQitbne nagno Ihidioa Cfariftiaois ledoeoda oriri poi^ 
4r dubitano» ac pcoinde uc OloBcelit Noftra tuibis, qttx prò- 
ainam «idem fegioDem cxagjcant, nihil adverfantibiiSt fé m« 
colnmecn , ^ cnui<|nilbm perftitifle , beoediceme Oocnino , 

f lorìetur. Uc tatnen tradita io iis literis dodrtiia aJtii cadki- 
us in animis veftris defìxa , nulla vi poffic quovis tempore Um 
befàdtari, fìrmiorem habcmus modo ferroonem , quem prò- 
feramuss fperamiifque cum ita pronis auribus a vobis exci- 
picndum , ac fi Nobis loquentibus Evangciicum iilud apcari 
valere: : Non enim vos eftts qui io^uimmi , Jtd f^irum Patris 
ve/hrì , qui /ojuitur in vobis o 

Iiique ex ianx do(^rina: pracdtcanda: tnunercquod Epifco- 
fìi quam DMaitav Incambit » vos omoes tnoatmus» iaeffii^ 
hAUt Sactifidi a CfariftoOoniìiio peraéti, & £ccleiùe fuc coa> 
mendaci »daai Eodiarifiia confecrata, & maadiacata» moxque 
iis qai idenat diftributa » èoe finite ( inquìc ) in menm rsm- 
ìmmarasiimem i Lue* lu popuìum » qui eidetn iaterfic, parcict- 
pem non fj^ rituali tantum aflnDdlu»ied iàcramentali etiam per* 
ceptione eflc poflet imo vero cutidem paftoralibus vocìbus 
identidem excirandum , ne id negligar, ut ubertor ipfius Sa,- 
• crificiì frudus libi provcniat. Prxrcr Ecclefiafticas enim fan- 
<Stiones de co populi jure in fuperioribus literis reciracas, va* 
Jidifliìme illud ipfum adftruicur ex vcrbis, qui Sacerdos Sa- 
crihcium peragcns ufurpac , viJelicec:OrfWMX,Oj^nVM«J ,Co»i» 
mmicantes ^c. Pro qui bus tibi ojjcnmus , vel qui tibi offeruuf 
ifot S^crìfimm Or*(f PratreSyUt nuum, ac veftrtmS^i» 
€rijkmm ùrv. Ut pmpmt e» ètte Mtarìt particifatiom ec 
verbii pariter» qnibns completo Sacrificio ucicor idem Sacer* 
dos, fea ad graciarum a4Honem| feu ad impccrationem , fea 
ad propiiiaticiiiem penioeani , ac tandem ex verbis , quibus 
fea CletttSy feuMooiales, feu piorum $odalitiorum Confra« 
tres ex Choro, dum caniiur MiiTa, auc Minifter ad Altare , 
dum ea ptivatim legitur> populi nomine Sacerdoti refpondenr, 

S » Qua« 



Quare quis veftrum non videe, populum, quociet' la eo Sft2 
ctificio confors & focias a Sacerdote admicti amet, ac pòftii* 
Jet» minime fàs effe ipfi Sacerdoti prò libito fuo ab ea patti- 
cipatìooc repellere? la fiauidem ageos demonftràret» fai taa- 
tum pafcendi curam fé fulcepiffe ea menfat qoam (è omniinis» 
quotquot adfunt , apparate tam farpe^tam aperte» conceptàs 
(cilicet verbis affirmaverat, quia omnes rogaverar, uc eidem 
aHìderenc, nec eos inde dimiiterc, ni(ì divina )am alimonia 
rcfe<5los ac faginatos profefTiis fuerat. 

Paucis hifce multa completi, quo fìimius mentibus vcftris 
harreat, qua }am imbuti eftis , dottrina, una tamcn mone- 
muSflongidìme abeadem aberrare» quocquoc abfque hdelium 
in iinguHs Mitlìs Confimunioi>e ealdem illtcicas, ideoque ai>- 
rogandascenlèrenc. Errorem hunc anatbemate confixitTiidei»- 
lina Synodos fell. iiXan. 8. poftquam ejuidem feifionisCapw 
é, in hunc modum loenta foiflèc: Of$are$ fmitm fmofanlia 
SynoduSt uf m fi^ulis Aéiffls Fuk/es adUames nm pAm fpvrh' 
nuli affeShiffid facramentali etiam EucbarìBiét percepitone eam^ 
numtearm , pnad jknBijJtmi bujiss Sacrifiàifniha uberhr pro" 
veniret : nec tameny fi id non femper fiaiffy pfùp$mA Miffàs ìÌ!- 
ias y in quibus folus Sacerdos facramentaiiter communkat , ut 
privatas , & U/iciras damnat , fed probat atqne adeo commenda». 
Quoniam igitur ex vero illoTridcniinorum Patrum in finga- 
lisMiflis Fideles adlUntes minime adiguntur Euchariftiam fk- 
cramcntalìter perciperc; &: prjcterea quoniam Romani Ritua- 
lis vetba Comi» un ione m populi intra MifTam ftatim poli Cora- 
aannionem Sacerdoiis celebrantis fieri quidsm debere prsfcrii- 
bunt» at mox fubduot , nifi quando^ t» rgtkmAiH cmfa poli 
M^fam fit /attenda 9 cavendnm maxime eft, ne ejus Commu« 
aionis intra Miflfam difciplina ultra modum» certofque fines 
ft.quovì$»qui in fenfu fuo nimis aboB^t»urgeatnr. Audiea* 
dus prx cactcris Caiholic» doarinat vindes prcftantitfimus» 
Cardinalis Bellarminus , qui Controverf. tom. 3. lih, ». capw 
I O. Harreticis, verba.illa Domini conerà Mi(bs privatas obji- 
ciencibus: Hoc facile in meam commemordtìonem.ia hunc mo- 
dum rclpondec : Jn^fit Domimi jicri quod ipfe fecit , fedprù 
loco , tempore , <sr perjonis j ea enim tìi w ntfìmatiwrMm prègio 

ceptù' 
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ctptoYum . Et fine dubio non jujfit Sacramentum difpenfari iuvitis, 
aut indignis. Quare fifone imiti fini qui iìelint ^aitt pojftnf com* 
numUare, nm tmam Satrammum mhiifirare* 

Qttam eravis aucein fic obligatio, quz Sacerdoces adfirin- 
gic , Encnarìftico pabulo incra Miflàm peteotes Fideles refice» 
xe, <|uxiiam fic tacionabilis caufa illud poft Miflfaixi qaando- 
qne impertiendi , qucnam Sacrificii pars dicenda fic populi 
Communio, ao prner fapcemum Péntificem fingulis etiam 
Epifcopis liceac eam Liturgicam legem arbìcratu Tuo modera* 
ri} in hifce omnibus, quemadmodum in toc tantifque Mo- 
ralis Tlieologiac capitibus, Tua cuique effe poted fententia, 
donec certi quidpiam de iifdem a S. Sede definiatur . Dum 
^amen ceretnonias quafque, veftes, & exrerna figna , quibus 
EcclcHa Catiiolica in Miffarum celebraiionc utitur, ceu pie- 
catis officia veneramur, in quibus oullum fic arbitrium &c jus 
feu.penes fiognloi Fideles, féu penes ipfos Epifcopos, illttd 
aeceflatio coofipquitar, caute admodtim fe gerere debere Sa- 
cerdoces omnes, ne qua racipne videancur, difcìpIiDain , de 
qua agimus,tot facris legibus inculcacam primitive etiam 
Écclenx praxi commendatam, parvi facere, illam fu is coni. 
modis,feu libicisfttbjicìentesyvel etiam privatis indicutìs fia* 
gulonim bomioom , qua; ut in Ecciefìam rice & ret^e inve- 
la cenfeantur, opus ed ipfa nec Clirifliani popuii jutibus, 
ncc lacris fandtionibus ulla ex parte refragari. 
-. Utinam vero qui hifce litcris vobis , Dileòliffimi , denun- 
-ciavimus , opportunum remedium afferrc valeanc ledandis 
omnino diifidiis, qux, ne in Dioccefim Noftrani ex finitima 
regione pcrvaderent, diligentiHìme curavimus. Utinam glo- 
xìari in Domino licerec, Nos azque felicirer in eum fioem la- 
boraffe , ac fuam curam impendit trecentis drcicer abbine 
aunts PracdeceiTor Nofter , Baciholoma^os Marioetrus ,qui acer- 
bjfljmam dtOenfionem io ioogobardix partibus exorcam de 
Sanguine Chrifti ia Paflìooe fufo non compofuic modo, fed 
calumnìas ea óccàfionea ut fieri folce, diffeminatas fuo ab- 
fterfu teftimonto, inter catterà fcribens: Bonis <sr frobis Virìs 
tntfyuam ca/umUf & defra^imus definti & tamm tmuas ùr, 

Ac 
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Ac tandem vobis , univerfoque Gregi Paftorakm BeatdU 

é);iooem impertimur . 
Romx die ^. Ocìobu 174^* 

[ JL M. Card4 j^S^irhmi Epifc. ^c, 

TfiAts^ItiUiM Mo ftrjfo Edim féttà fan m $/kr», 

i trafmeUd fnf 4 Bftfik* 

Riputiamo cofà partenetite all'uffizio Noftro, che da queft' 
alma Città, onde diramali io tutte \t Chiefe del Moti^ 
doCriftiano il ficuriffimo, e irrefragabil magiftero di verità, 
venga da Noi alle orecchie voftre vieppiù ancora inculcata la 
iantidima Iftituzione della Comunione Eucariftica da riceverfi 
dal popolo nelle celcbrazion delle Meffe , la qual già da lei 
mefì con altra lettera Paftorale , ciò coaceraence> a voi, o Dir 
letti (lìmi , e a tutto il Gregge tAcoomaiidatnino . A dir vero 
l'attiorìtàl primienaiente deifagro Omdlio di Treaio» c del 
Romaiio Rituale i « poi anche delle Sinodi Milanefi parrebbe 
pur fulficiente a cogliere otnii qualunque dubbio intorno alla 
molta cura, onde i Criftiani cuftodir debbono una tal Iftlto- 
«ione , e confeguentemente a far sì , che laNoftra DiocefifinaC 
grado le turbolenze, che infedano il confinante ptefe , pregiar 
li pòfladi elTere, Dio mercè, rimafta ìllefa, e cranquilla» Tut- 
ta volta affinchè la dottrina in quella lettera infegnata non 
poffa più in qualunque tempo, per qualunque forza fmuover* 
fi da' voftri animi, ove debb'effcre profondamente radicata, 
abbiamo or per le mani un più fermo, e autorcvol parlare 
da ufar con voi, ipeiando , che fiate per accoglierlo con tal 
umile docilità , qual (c a Noi nel favellar noUro atfarfi po« 
tcfle quello dell'ETangelio : Ftroctbè non ficte aliramente voi, 
tbf fortatt , ma h /pirite di i/qftrè Ftidft^ ^ q**fgih fhe futla in 
vor* 

Quindi per quell'uffizio appunto , che a' Vefeovl malfima* 
Imente incombe, di predicare dottrina Tana % •rammeDCianio 
a voi tutti» che neirineffabile Sacrifizio iftituito da CriftoSì« 
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gnore, e alla Chiefa Tua da lui nicdL-(imo raccomandato, al- 
lorché confegrato r£ucariftico pane, raangiaiolo , e lubicamcn- 
te agii alianti diflribuicolo , difle: Fate ^ucfto in mia memoria, 
tìtc il popolo, che alloca afille , può del medeiìmo Sa- 
crifizio eflèc pansdpe , non folamentc coir al&tto fptrìcuale , 
ma esiaadio col (agranenulo ricevimento : ed ansi debb*ef* 
£czc fpefse fiate a ciò ftimolato dalla voce de' fagri Paftori * 
affinchè non crafcurando ^li così gran beneypofsa ritrarre dal 
Sacrifizio (lefso un frutto più ubercoib • Imperciocché oltre 
r Eccleiiaftiche Leggi riferite nella mcotovata Paftorale circa 
un cai Dirirto del popolo , il medeiìmo ancora eiììcaciffima* 
mente confermafi dalle parole , che il Sacerdote adopera in 
celebrando la Melsa ; cioè dire: Oriamo, Offeriamo , Comunim 
canti ec. ?er gli (juali ti offeriamo , onroero i quali ti offrono ijuC' 
fio Sacrifi^jo ec. Orate , o Fratelli , perche il mio , e vofiro facri- 
Ji%io te, jlccioccbc quanti riceveremo di qnefìa fiejja partecipaxion 
diifMart ee. parìmemi dalle parale » cbe aia il medefìmo 
Sacerdote, compiuto ch'egli ha il Sacrifizio» cioè nelle Pòftco* 
monioai riguardanti o il rendimento di grazie, oTimpecra- 
zlon di nuovi favori , o la propiziazione , e remiffioo de*poe* 
cati : e finalmente dalle parole, colle eguali o il Clero , o le 
Monache, o i Confratelli de' pìi conlbrz^dal Coro, allorché 
caoufi Me(sa,o il Miniftro all'Altare, mentre quella dicefì 
privatamente , rifpondono al Sacerdote a nome del popolo. Il 
perche chi di voi non comprende, che qualunque volta il po» 
polo brami ,e chiami di efsere ammelso dal Sacerdote per com- 
pagno, e compartecipe di quel medefìmo Sacrifizio , non c le- 
cito al Sacerdote ftcfso ributtarlo da tal partecipazione a fuo 
talento ? Actefo che ciò facendo darebbe a divedere di non 
aver voluto piendetfi in quella menfa altra briga , che dì pa« 
Icere fk medefimo, dopo efterfi dichiarato pur si iòvente, si 
chiaramente con parole della Chiefa cosi pvefcricte» ch'egli la 
imiModifce per tntti «quegli , che coli fon prefcnti i anzi- dopo 
aveigli tmci pregati, che alla medefiffla u allìdefsero , e aver 
proceftaro di non volergli di là licenziati» ie boa deli' cica dh 
viaa già pafciuti, e impinguati. 

• Avendo Noi in <}u$fto poco- rìftrctto il molto» acciocché co» 

si 
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sì rclH più tenacemente fiiTa nelle voftre menti la dottrina, di 
cui già ftati (iete imbevuti, inlienacmenie però vi avveitiamo, 
che andrebbero di gran lunga errati dalla luedefìma tutti co-» 
loro, che ilitnaflero illecite, e peiciò da toglierfi quelle-Mefle» 
Delle quali i Fedeli oon hnno ciafcana volta U ^grameotai^ 
CointiiiioDe . Un tal errore fu gii foctopofto a* fulmini del 
(agro Concilio di Tremo nella Seff. XII. cao. Vili., dappoiché 
il Concilio (lefTo al cap. VI. clpofe la Tua mente di quefto te« 
nere : Caro farebbe al certo alfa fagrofama Sinodo ,cb9 a cadau»- 
na delle Melfi i Fedeli circofianti fi comunic afferò , $m filo con /o 
fpiritml defiderio , ma altresì colla real pnrtccipaTjone dell' Luca- 
riftìca Menfa , affin di lonfeguìre un più abbondevol frutto di qtte- 
fio fantijfmo Sacrifixjo , Ma ad ogni modo , febben ciò non fem- 
pre da quegli fi faccia , non condannanfi però come private y e ille^ 
cite quelle Meffè , nelle quali refìa folo il Sacerdote a fagramen- 
talmente comunicarfi : ma il medefimo Concilio le giudica degne 
anch' ejfe di fua lodtt e alfprova:^one . Giacche pertanto da co» 
ul voce» de' Padri di quel gran Concilio non vengono aftrent 
i Fedeli aftantt a ricevere (àgramentalmence in dafcheduna 
Meda la fantifCma Eucariftia s e giacché in oltre le parole 
del Rituale Romano ordinano bensì, che laCooiunione del po- 
polo entro la MelTa debba fard immantineoie dopo la Comu* 
nione del Sacerdote , ma collo ancora fbggiun»>no: Ove pero 
talvolta la Comunione medefima non abbia a farfi per ragionevot 
cagione dopo la Meffn \ c d'uopo guardar bene, che la difcipli- 
na di una tal Comunione entro la Mefla non fia giammai da 
veruno, che abbondi troppo in luo fenfo, portata oltre il do- 
vere, e fino all'cccclTo. Fa nicQieri udir qui fra tant'altri il 
Card. Bellai mino Difenfote valcntillìmo della Cattolica Dottri- 
na ,il quale al Tom. III. delle Controverfic lib. II. c. i o. facen- 
doli incontro a*Settar), che oppongono alle Mcfle privare quel; 
dvtto del Signore ; Fate queflo in memoria mia , cosi rifponde: 
Cmandò tene il S ^nore , che fi faceffe quel medefiitio , ch'egli fé- 
ce, ma a luo^Oy tempo, e perfine/ taleffetidola fiahirade*»n- 
eetti affermativi : e fim^ dubbio non comandò la difiriit^jm iti 
Sagramento a renitenti ^o agi' indegni , Laonde fe per venimAnme: 
v'ba alcuno, che veglia, e poffa eommiearfi, allart non fitm tc; 
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nuli ad ammiwflrare il gran Sacramento. 

Quanto grave poi fia l'obbligazione, che aftringc i Sacer- 
doti a pafcere entro la MefTa coll'Eucariftìco cibo i Fedeli , che 
l'cddiinandatioi qual fia la ragionevol cagione di difpeniarlo' 

Gualche volta dopo la Mefla i quale pane del Sacrifico debba 
irfi» che fia la popolar Comunione; fe oltre il Sommo Pon- 
tefice ciafcuno ancor de' Vefcovi pofla fiire a fuo giudizio de*re« 
golamenti in quella Liturgica Legge: in tutte quefte cofe» co* 
ne avviene in tanti punti della Moral Teologia, può ognuno 
tenere il fuo fentimenio finoche la Santa Sede difHnifca fopra 
di ciò alcuna cofa di certo. Ma con tutto quello dacché pure 
tutte le cerimonie , le vefti, e le altre formalità eterne, onde 
la Chiefa Cattolica fi ferve nella celebrazion delle Mede, fono 
da noi, quai doverofe rimoftranze di pietà, tenute in tanta 
venerazione, che non v'ha in effe alcun arbitrio, nè alcun 
jus sì preiTo cadaun de' Fedeli» si prelTo i medefimi Vefcuvii 
ne viene pec neceflaria confegnenza , che i Sacerdoti tutti di« 
portar fi debbano con molta cautela , per far si , che la difct- 
nllna, di cni trattiamo « da tante fagre leggi inculcata j e dal* 
Ja pratica ancora della primitiva Chiefa commendata, non paja 
mai in qualunque maniera, che tengafi da eflì io poco conto, 
nè pofpongafi a i comodi, o arbiir) propr) , o eziandio alle 
private dilpofizioni delle particolari umane volontà , le quali 
per elTer giudicate legittimamente , e giuftamente introdotte 
nella Chiefa, richiedefi , che ne a i diritti del popolo Criftia- 
no , ne alle fagre Idituzioni rechino in alcuna parte verun 
oftacolo, o pregiudizio. 

Or Dio voglia,© Diletti flì mi , che quanto abbiamo in que- 
Aa lettera a voi dichiarato , riuicir poHa di opportuno rime- 
dio ad acchetare onninamente le contefcyche con tutta diligen- 
za abbtam procurato di non lafdar innoltrare dal contigno 
paefe nella Noftra Diocefi . Dio voglia , che elotiar ci poffia- 
jno nel Signore di aver travagliato a quefto fine con fiicceflo 
altrettanto felice , quanto ebbe la cura , che da trecent'anni ia 
circa adoperò in un biibgno fimile il Noftro AotecelTore Bar- 
tolommeo Malipiero, a cui toccò la (brte non pur di comporr 
re r acerbi0ìina di^ieiUM , che in quelle parti di Lombardia, 

T infor* 



infoile intorno al Sangue di Crifto fparfo D0IU fba PaflìoBe, 
ma di far ancoff dilegiure colla foa tf HtBionìanza. le calunnie 
diflominate , con^'è i» coftave In tal oocafione lafciaodo 
{stVM na le alcre te fegueoti paiole : uommi dabbene non 

vtritàt e U vhiàfimémwgwù ìwmcwfft. 

£ qQÌ f^oalmmw diano a voi, e a tunp il Gicgge la ^afto- 
ral Benedizione. 

Dar. in Kona li 6. Ottobre 1 74»* 

l A M> Card. Querim Fefcovo ^c. 

filtra Lettera Paftorale /opra lo ftejfo armamento della Cotmmiong 
pubblicata dopo la diffini%ì<me > che ne ufù daffé SéttHh^ di 
Noftto Signore neìf Jftrm^km indìrìxgfitit d Vtfiwd 

m$iil$aUé, 

PUbblkatafi da Noi gii ni» mefe fi, o Diletciffimi , lalef» 
tera Padorale fcrtcta a'Parocfai della Diaceli (opra bi coon- 
crovecfìa della Gmtiifima CMnnnioBe , che il Rituale Romano 
pceicrive doveid ricevere dal popob piuctofto dentro » die dor 
po la Meda, non poreva l'animo Noftco ricevere maggior con- 
lolazione , che nel vedere auiorizzate le maffiroe da Noi efpo- 
Ile nella medefima, fino con l'efpreffo Oracolo Poniificio. In- 
tendiamo riftruzione diretta in quelli giorni dalla Santità' w 
Nostro Signore a' Vefcovi curii d' Italia , nella quale farà fe- 
cUe a ciafcheduno il rilevare, quanto debbano fuggirfi appun- 
to quei due eftremi, che Noi (lenì ci fumo lludiati d'alloau- 
nare da voi nella iuddecu NoCtra lettera . IL pamo, di peco> 
Oliare la ptefcfisBbnfi ckl Rituale, la quale eonc dice il Sann 
Padre nella fna Iftf nuone , inftUMÌmi , & OBU^CbrifikD»^ 
miai omnmodt «ntràir , e mediaste la <]«aJe viene a iaàdUkafk 
alla pìerà, e «alU petizieae de' ftdeli, ^Adffit édShm$i$ sà 
€mfwiHm étiaiui pifiitkmi ejufltrrtSàctificii , ^pioè & iffi pam^ 
ter ofinmt ea raiitmty qua ipfos decere poteB -, e però t en g o— 
dichianul degni di àpaBiiiicafit quei Sastdoti , fmum mljpm 
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m?lìgentia fiàclihtss pariicipatio ilU denegar etur, II fecondo, di 
volerti troppo ftringere talora da* fedeli il Sacerdote a diftri- 
buire loro la fantilGma Comunione anche in circoftanze, 
<hc il Vefcovo avrà trovate degne d' eccettua r fi , cioè in i^uel- 
le, nelle quali farebbe per nalcere da detta diftribuzione in 
altri iftituti lodevoli della fama Chiefa perrarbazioae tale, 
mde fuciU ctmfi^ eìiam, & fcéoukkm ttimtit. Elimiiittì dàU 
la Sa&titi Soa qncfti iuccftrenii pa& non già alla cenfara d* 
alcuna propofiàòne« che pofla crederli oocfa nell'ardore della 
fuddetia concdfa » reputando anzi mmhu fide/ium in aumem ve^ 
nire pojfe l'errore deXoterani , condannato dal fagro Concilio 
di Trento Seff. ix. cap. 6. eCan. 8. quale al certo non può im- 
patarfi nè a Sacerdoti, ne ad altri fedeli , ogni qua! volta 
con la loro pratica quotidiana fanno conofcere a chififia di 
non aftenerfi dalle Mefle, nelle quali non venga fatta la di- 
ftribuzione del Sagramento; ma pafla a raccomandare con tut- 
to il fervore dello fpirito fuo Apofl:olico,che fi ponga fine al- 
le difpute importune, ove fon nate, qnc€ eo tandem tendunt, ut 
turbas gignant y ac fcandahtm, verìque animarnm fruHiis ^ qno 
nibil canus Paftori effe debet, fernUiem, 

Con quelle poche parole abbiamo ftimato, o Dilettiiumì , 
di dovervi accompagnare la notizia delFOracolo Pontificio, che 
deve Tempre fervire di tegola in^libile tanto a'PaftorI , che 
a* fedeli tutti . E per fine con paterno affetto diamo a ratti 
Voi la Paftoral Benedizione. 

Roma 17. Novembre 174»* 

l^M. Card, S^ini Fefcovo ^c. 



Lettera al Clero ^ e Popolo ^ nella quale fi dichiara già Jìabilita 
U rifoluxjone di non abbandonare la Chic fa di Bre/cia per 
riavere in concambio l'altra più illujìre, e piit 

opulente di Padova , ' * »^ 

NEll'ifteffo momento, in coi la Divina demenst fi c de. 
guata farci nafcere neU' animò una piena ficurezxa di 

T » noft 



I4S 

non dover eflere più a Noi parlato di concambiare cotefta No- 
ftra amatiffima Spofa con la Chiefa ancora vacante di Padova , 
ricolmi di giubilo vi annunziamo, o Diletciflìmi, cotale avve- 
nimento, ben perfuafi che ve lo farà ricevere parimente eoa 
allegrezza l'amore figliale, che dimoftraro Tempre ci avcce per 
io ipazio ora mai d'anni quindici , corrifpondendo al paterno 
No(bx> cenerifliino» di cdÌ nòa vi fono cerumence mancate le 
liprove • Sappiate adonqoe che dopo il vigliecto ; a voi già 
aoio , che (ciifCmo in data 8. Dicembre a MonCgnoc Udito- 
re di N.S. per dichiarargli la Noftra ferma rifoluzione di non 
aderire a detto concambio» Tempre più Noi penetrati dal vivif- 
iìmo impegno verfo le varie opere intraprefe a gloria di Dio in 
cotefta Diocefi » e dalia celefte mifericordia mirabilmenie ifr> 
condate, ci damo recentemente rifoluti di replicare altro più 
precifo viglietto all'ifteffo Prelato in data $. del corrente mefe, 
in cui l'abbiamo fupplicato di proteftare umili/fimamence alla 
S. di N. S. che aflolutamente non eramo in cafo d'accettare il 
Vefcovado di Padova. Quefta nuova rifoluta dichiarazione re- 
fa nota dal Prelato alla S.S. fi è Ella degnata di benignamente 
ammetterla, e però fi jivoHe a proporre detta Chieia ad altro 
Soggetto, come ce ne refe Noi fte(fi avvifati con Tuo clemeniif- 
iìmo foglio , in cui volle anche parteciparci l'animo dnbbiofo 
del fuddetco ,che richiedeva qualche eiorno di tempo per prò- 
durre la fua deliberazione. Tal avvilo >ed in fpecie detta pro- 
craftinazione» e dubbiezza ci portò fubito ad efpri merci con 
tntM chiarezza in Noflro foglio al Santo Padre, che quanto 
avevamo fcritto a Monfignor Uditore neiruliìmo viglietto ve- 
niva da Noi pìenillìmamenre ratificato, contenendo quello i 
veri Nortri immutabili fentimenti, de'quali fperavamo poter- 
ci fare onore tutto il tempo di Noftra vita, mediante la Di- 
vina mifericordia, che ce ne aveva refi capaci. 

SUno dunque da Noi, e da voi date, o Dilcttiflìmi, mille 
lodi al Signor Iddio, che ha indotto l'animo lamiflìmo del 
Pontefice a fecondare le Noftrc umiliflìme iftanze, e gloria- 
moci nelllfteflb Signor Iddio, che il gran luftro della Chiefa 
di Padova» e le fue grandi ricchezze, e la fua gran vicinanza 
alla^Citii^ Noftra Patria, non hanno avuto forza di fcioglÌQ- 

re 
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re quella mutua cacicà^ che regna era il Veicovo dì Breicia, 

ed il fuo Gregge. 

£ per fine diamo a tatti voi la Paftorale Benedizione. 
• Roma 7. Feb, 1741. 

. [^M Qard, Querim V "Scovo (^e. 



.£diito /opra tufoidBMttdé» i ebe fi dhbiara non permejjò 

A*Vefafvi foYcftkri ntppHft cafi , m* yua/i gli fi aeeonti di 
. poter pontifican mtta ÒketfiM Brtfiiai aaì ambe fopra, Ai- 

bitfo iàUt bemdixjonì , e confegraTjoni dì Campam^ Caiiei rr. 

praticate da alcuni jìbati Bigotari Mebt per toft nm injttm 

iricmi aitufodtlk hfùCbiifi. 

* • ■ 

Quanto maggiore è il riguardo di (lima e d'amore» che 
abbiamo tempre avuto, e che faremo per avere in av- 
venire verfo le perfone de i Regolari efiftenti in queda 
Noftra Diocefi , cioè verfo i privilegi loro , e così anche delle 
loro Chiefe , tanto più ci riconofciamo in obbligo d'impedire 
quei abufi, che potelTc far inforgere in ciò qualche Nollra fo- 
verchia condifcendenza . Uno di eHì è cereamente l'alzarfi Bal- 
dacchino nelle Cbielè faddette a' Vefcovi Titolari, che due ab- 
biamo prefentemente qui io Brefcia , ed alcresì a' Vefcovi fbre- 
Aierl in occafione dei Pontificali , che con Noftra permifliofie 
efèrdtino in quelle , o di altre funzioni folennt , alle quali fi 
trovino aififtenti . Se viene dò vietato ai Veièovi Suffraganéì 
dalla S. Congregazione de' Riti 16. di Marzo 1706. molto me* 
no ha da praticarli con i femplici Vefcovi Titolari . Si acccdaP 
( così decreta detta fagra Congregazione ) itd Regularium Eccle» 
fias Epifcopus Titularis SttffraganeusM ceiebraaitm Pontificali' 
ter , non debcm Kcg»lares ci Baldachinum erigere , quod nec ih Ec* 
c/c/iis fuis , ticc in Exemptis Dioccefis , me extra Dicecefim ei com» 
petit i qtumvis accedat de lìcemia Ordinar ii. Quanto poi a' Ve- 
fcovi forellieri, quantunque permetta il Vefcovo Ordinario ad 
alcuno di elfi il pontificare nella fua Diocefi ,e gli conceda an- 
che l'uio del ]3aida(chÌQOj efduia l'ailliUai^a, cfdulì ì circoli 
' * Ca- 
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Canonicali , e concefKoni d'Indulgenza, ognuno però vede al- 
tro efTere il calo del Cardinale Vcfcovo Ordinario, fe non quao- 
do voglia concedere il pomificare ad un altro Cardinale. 

Altro aboib fi è il farti lecito , come abbiamo recentemente 
penetrato, alcuni Abaci Regolari di fare benedfasiooi , e conlè* 
grazsoDÌ di Campane yCalidj Pierre facrate ec. indifeeoremeo- 
te, quando le loro facoltà fi reftrìagono a dette benedizioni e 
coolegrazioni fola mente per le cofe inferviemi all' ufo delle Io* 
ro Chiefe , come Ci contiene in molci Decreti Ecdefiadici » .e 
£no ncir efpreflioni uUie nella conceffione de* loro privilegi. 

L'uno e l'altro di quelli abufi intendendo Noi d'eftirpai«» 
vogliamo che abbia forza di Editto la prcfente Noftra carta , 

f)rore dandoci riloluti di fervirci per foftcncre il medefìmo dcl- 
a Noftra autorità nella maniera più efficace , benché ci giovi 
fpcrare, che non elfendo per nafcere contravenzione per parte 
di qualfifia, avremo anzi motivo di Tempre più affeziouarfì al 
fanto Iftituto Regolare , quale ci facciamo gloria di Noi pure 
avere profelTato lotto l' infegne del gloriofiflirao Patriarca de* 
Monaci S. Benedetto. 

Dar. inBrefda nel noflfoPalazxoEpiic, li 9«Agoilo 1743. 

I j£ M. Card, Qytrim Vcfc. {^c. 

Giacomo Pinzoni Doct; CancelL Epifc; 



Lettera Paftora/e , che intima le fante Milioni, ed altre pratiche 
M pietà , per ottenere la prefervaxione di quefio Territorio dttU 
mibilt Jlagtlk della pejh , ibe faceva fkagi inAkjfma. 

L'Orribile flagello, di cui fi c fe rvìra in quefti giorni la 
Divina Giuftizia per rendere dcfolata l'infelice Città di 
McUina, non eCTcndo per anche deporto dalla mano Suprema, 
c pero continuando il timore che non fi fcaglino le percoflc 
anche fopra il Noftro continente d'Italia, ci troviamo in ob- 
bligo, o Dilettiifimi , d'eccitarvi con voci paterne ad implora- 
le la mifericofdta del Signore Iddio, di cui è proprietà mife. 

mi 
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reri femper & parcm, e così a rendervi degni della medefima, 
eoo ricavare il coovenieBCe frutco delle fance Miilìoni , che de- 
cncue e «iifpolU c«a il domo cDocerio fra. ta Podeft» Ecclcfu- 
ftlca» e Secchie (i aptlESDOo aeU» proffima gtorfta» dedica» 
ma cdehtate la icibi di S. Rocid . Efenbmp dttoqua eoa i 
feacimenti più vivi della Noftra Paftorale (bilccicudinc t Fedelt 
tutti a fte^ocare Je dtvote fanzioni,clie ii asderaono ^ucto- 
do per ótco-giorni continui da zelaBciMiniflri Evangelici deU 
la. Compagma di Gesù matttiia e feia ncUe Chiei» a ciò defli« 
Date, concedendo Noi per tutto detto lempo a' medeHmi U 
piena facoltà di afl'olvere da'Cafi rifcrvaii , e cosi quella di pub- 
blicare l'Indulgenza Noftra folita di giorni cento da godcrfi 
da quelli , che interverranno di giorno in giorno a dette fun- 
zioni, alle quali fi darà compimento con preci, con proccf- 
fione, e con la benedizione del SS. Sagramcnto nella Chiefa 
Cattedrale. Vi promettiamo poi, o DilcttilTimi , che in ag- 
giunta faranno impiegate con ogni fervore le Noftre fupplichc 
airAlcIffimo nel quotidiano Sagrifizio del fante Altare, perche 
voglia prefervare quello Popolo e Tettltorio tanto a Noi ca- 
ro dalla prefente, e da ogn' altra calamità; e per renderle più 
efficaci a redimere i peccati prima NoftriyC poi de'NoftriDio* 
cdani , vi ricordiamo la neceffiti di allargare la mano in fol- 
lievo de' poveii , rimedio, che per avere propizie a dette fttp- 
fjicbe le Divine orecchie ha pure a praticar^ eoa il concerto 
deiruna e deli'akra podeftà . Queftoiftetro concerco defideria- 
nio di vederlo oggidì piucche mai per ridurre al fuo termine 
la gran fabbrica del nuovo Duomo , mentre che le funefte 
contingenze del Contagio fono quelle appunto , che in altri 
tempi hanno portato la pietà de'Prencipi, e de'Popoli a decre- 
tare la fondazione di magnifiche Chiefe . Ciò che viene da 
Noi contribuito per tal fine ben Capete, che non abbiamo ri- 
guardo di fottraerlo fino al dccorofo tratamento , che il po» 



Signori:, m, bcncfiaie dfe1>la detta voftra Mbrica altro non ri- 
efaicdiaoio,. cfte il fupetikio, cioè quella poroiaae delle voftrc 
ÉKolt», cbe veggiatno oggidì aniverfalmente pidEbik nel Inf* 
faty. cèi» altri piaceri. U modernionc cEi qnefti* anzi- la to> 

tale 



irebbe- credere riceicaiiO' dalla Noftra di 




1 j X, 

ule eftitpazione, quando non fia uno de' buoni effetti delle 
ftabilite MiOloni, e però il profitto, che dalia detta ne ritra- 
rebbe e il voftro Tempio , e l'indigenza di tanti mìferabili , 
vi diremo liberamente, che il Signore Iddio farà per rimpro- 
verar vele con le parole; Odivi fokwmiaits Vifiras, &/eftivi* 
$at€S vefiras odio bahti , ^ ^ , , 

Piaccia al Cielo che ciò non uà, ma che vi mennace anzi 
dal medefimoogni affiuenxa delle fue mifèricordie , le quali 
Ti auguriamo di vero cuore, dando a tutti la.Paftorale Bene- 
dizione.. 

Dal ooftiD Palazzo Epìfcopale li io. Agofto 1 743. 

[ j£ AL Card. J^ttormi P^cfeovo &c. 

Giacomo Piozoni Dott. Canoell. £pi(c. 



MraJimiU /opra lo Jkffo argomento terminato che fu IVt (avario 

delle fante Mijfumi, 

TErminandoG, oDilectiffiml, in quella gionata lX)ctava« 
rio delle fante Miffiònl Ve però in qudla di dimani do- 
vendoli date là coofueta Benedizióne Papale,* il che farà per il 
dopo pranzo nella Chiefa della Cattedrale , non vogliamo man- 
care di palefarvi con la prefente lettera Paftorale l' infìnioo go* 
dimenio ,che abbiamo provato nello fcorgere con quale e quan> 
ta aflìduità , e con qual fervore di Criftiana divozione iiano 
da voi ftate frequentate le funzioni di dette Mifsioni durante 
l'intero corfo di edo Ottavario . Vi afìicuriamo, che edificati 
all'eftremo di tanto efemplare pietà, benedetto abbiamo gior- 
nalmente l'Altillimo, che ha fatto nafcere il defiderio di opera 
fommamente buona nel cuore di quei riguardevoli Soggetti , 
che compongono il primario Magiftraco di quefta Città , e che 
avendocelo edli partecipato, fia ftatp da Noi ben volentieri fe. 
ooiidaio con queìrinfluiTo della Podcftà Ecclefiaftica , di cui è 
cura unica il provedere alla converfione deiranime a Dio, og. 
getto Ibftanziale delle MilGoni , e cosj l'applicare a detto fine 
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la Divina predicazione, ramminiftrazione del Sagramento 
della Penitenza, ed altre fpirituali facoltà, delle quali il folo 
VefcovoyCome ben fapece, è depoficario. Grazie adunque fia- 
no refe con voci uoiiboe e da Noi » e <la voi al Signor Iddio, 
che dalla cvmcordia della fnddecca Noftra PodelU Ecclefiaftica 
cott la Secolaie del primario voftro Magiftiaco ha facto forge- 
re così gran bene» corrifpondeAte anche aU*afpet(azioae ddla 
Suprema del noftro Seceoifsimo Prìncipe, a cui ha facto ricor* 
io detto Magiftrato per la pcimifsioiie«cfaeaccordau gii è fta* 
la con graziofa Ducale . 

Reda ora, o Dilettiflìmi, che riceviamo da voi una feconda 
uguale confolazione , quale farà , fé ci facete fcorgere in avve- 
nire un copiofo e ftabile frutto, che abbiano in voi partorito 
le fante Miflìoni, fenza il quale tenere pure per certo, che fa- 
ranno quefte iileffe il voftro proc^ffo avanti il Tribunale di 
Dio , ove vi farà rimproverato come a Corozai, ed a Betfaida , 
Va tibi CoroXfiim , Vde tilt Bgtfaida , quìa fi in Tyro & Sidone 
/atU e^m virtmes , fwefaSix firn m vshis , oiim in d/ieh 6* 
€imre f^fùtemim ement . Vèrmaamu Meo veèis : Tyro & Sì^ 
dm reuU/ks erifin die jtMi, fum vobis. I frutti proprj del» 
Je (ante MilHoni ben chiaramente ve gli hanno fuggeriti ne' 
loro difcorft i zelancifGmi Operar) impiegati nelle medefime,e 
Noi Bell'antecedente Noftra Paftorale pubblicau oggi quindici 
ci (ìamo jiftretci a due foli punti , che imporcantimmi riguar« 
diamo , e riguardaremo Tempre con la fcorca delle parole del 
Profeta Daniele: Peccata tua eleemofynis redime. Vi replichia- 
mo però , o Signori , che il bifogno de' voftri poveri , che la 
fabbrica del voftro Duomo dimanda da voi, cosi compunti, 
così ripieni di mallìme Criftiane , come iìece oggidì , almeno 
almeno quel fuperiluo« quale con genico di canti Saoecdoti, e 
idi akri buoni Ciiftiani ^ vede prolbiò nell'accieiciiBentodel 
Juflb, nella coftimione del Xeauo, ed in altri difpendiofi pla^ 
xed , Qiefto rfcordo , a» gxA coiooiamo le prediche rane 
ie « voi nelle Miflioni, piaccia al Signor Iddio, che piantando* 
|Ì Ao, vero nel £indo del voftro cuore, vi faccia conofcere,die 
la concordia prarìcau dalle due Podeftà nello ftabilire le mei* 
defimei è diiagiooe altte«i« che compaiilca nei fow^nire e t 

V vo- 



voftri poveri , e il vodro Tempio . Facciamo dunque a gara , o 
Signori, neir adempimento di quefti doveri , e poccemo alloca 
fpenre, che ricavato un vero frutto dalle MimÌMii, il Triduo 
che confectttivamenie abhiàmo divifiito di far No» celebra» 
ndh Chie& Cattedrale, ero veri » quando faremo per intimar* 
lo» la Divina Giù ftizia già placata, e però lèrvirà di azione di 
grazie alla mifericordia dell'Aitiflìfflo , a cui offeriamo intan- 
to per fovenziooe di detti poveri , e di detto Tempio in olo- 
caufto (Iraordinario quell' iiìcffà fomma awri à* argenti, che 
damo foliii di far paflare più d'una volta all'anno per le roa- 
ni de' Parochi, per quelle de' Prefidenti della Congrega Apo- 
ftolica , e de' Deputali alla Fabbrica del novo Duomo. Signo- 
ri miei , faccia ognuno le fue parti » imitati non fi^eaf > ^md 
celebrare deU^at . 

£ per fine diamo a tutti voi la KoftraPaftoral Benedizione. 
■ Dal noftro Palazzo Epiicopale li 14. Agofto 1743. 

{ jt Mm Card. Qmrm Fefiovo 

Giacomo Pinzoni Dote CaocelL Eptfc. 



£difto /opra la henedizi(me delk fapt Suppellettili , e 
[opra la con fegr aliane dt'Calici ec, ,rinovandofi la proi' 
bigione di non dwerfi in effe ingerire i Prelati B^egolari 
di qualfifta Congregazione Monafiica^fi non ftr fiu 
nfi%io dtUt froftif Iffro Cbiefi, 

INerendoNoi alla facoltà, che di quinquennio in quinquen- 
nb fiamo foliti impetrare dalla fagra Congregazione de 
Riti, di delegare femolici Sacerdoti per la benedizione delie fa- 
ine Suppellettili » nella quale non fi adopera la fagra Uniiooe» 
ftimiamo oppomino di render noto oott la pcefenié caca 1 to* 
me delegate abbiamo per detto fine le fd Dignità della Noftcal 
Ghiefii Cattedrale , aiBnche poiTano fare le me benedhioiil» 
non folo per i bifogni di efla Chiela, ma dell'alile ancor* ddU 
la Città» e delle Suburbaocunoci feggetie t nnm Vicino fm* 

llCOJi 
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nèo» per gli bifogni poi folamente delle loco Cbiefe le perfo» 
ne de' Prcvofti tutti , ed Arcipreti della Città; e finalmente le 
perfone de* Vicarj foranei della Dioceiì per cucce le ChicTe» che 
iono dentro il loro Vicariato. 

Proveducofida Noi in tal forma al bifogno della Noftra Cit- 
tà »e dellaNortraDioccfi in ordine a dette benedizioni, ove non 
è duopo il fagro Crifma,pa(Iìa(uo a dichiarare come a due Ve- 
fcovi Titolari im pm&uSf che abbiamo prefentemence quìa 
firefcia, deleghiamo le £Kolti di fiire le coDregraziooi di Ce* 
liei. Patene» Campane y e Pietre Ìàgre,ove fi richiede k (agra 
Unzione, e ciò per le Chiefe tutte della Città, e della Oiooefi, 
oltre le Iwncdizioni fuddecte delle fagrc Suppelletciliyche ak^ 
fo pare concediamo con l'iflelTa univerfalita. 

In ultimo luogo confermiamo Ì'£dicto da Noi pubblicato 
lotto lidi 5. dello fcorfo Agofto,con cui vietato abbiamo a Re» 
golari Mitrati di quaififìa Congregazione Monadica d'ingerk- 
ii in fare dette benedizioni , o confegrazioni , fe non per {èr. 
vizio delle proprie loro Chiefe; e proceduti fìamo a ciò deter- 
minare in virtù del Decretodel Sommo Pontefice Aieilandro VII. 
X7,Settembre 1659. ove regolando Tufo de' Pontificali per gli 
Abati Regolari, cosi flabililce al §. 19. Bsfliqua Fonfijica/ia e»- 
tra /oca ipfis Abbatihus fahjtHa vei fto ftrvhio aliena E/ccUfu^ 
Mit m fubàitos parìm aSnm ,tiiam dt fìcmiaOrékurkrimim'' 
etri mn vaUm»^ pitta Campanarmà àtmàì&mest Catkùm » & 
fimUmm » m pùlms éàbìhttwr fatra (/nBh » me m» Mìmnm 
Ordimm CoUaimes . E nel paragrafo antecedente i S. leggefi 
dallo fteffo Pontefice ftabilito : EetUfiaBicam fttpelUSiiiem pra 
ftrit'nio dumtaxat fuartm Ecdejìarmn, vtl Monafitrmimtim» 
dìcant . Ben fapptanno e&rfì altre volte precefo, e forfi preteo* 
dcrfi anche oggidì da alcuni Prelati Regolari di poter faxe det- 
te benedizioni, e confegrazioni non folamente per le foroChie* 
fe,ma per altre ancora ad cflì non foctopofte. Quello privile- 
gio ne a Noi e noto efferfi mai da eflì allegata, come gli ob- 
bligò ad allegarlo la fagra Congregazioac de'Riti tenuta avao* 
li lo ftelfo Pontefice Aleflandro VII» 2.0. Luglio 1^70. conio 
feguenii parole : Sacra Coniregath mandavif exkibtri LMtrnm 
mk^mUm ex ^hìùvù uipofiBc^ defumptum » ae ktttri» ah/U» 
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neri] e quando anche foffe a Noi noto, ognuno ben vedc>che 
i detti Prelati non potrebbono fervirfi del medeiìmo, fe non a 
requifizione dell'Ordinario, il quale per il Ter vizio delle Cht&. 
fe della fuaDioceii non ha daefier coftretco ad ammettere Ope>> 
rar)> cMiniftri» fe non quelli, che a lui più piacer e cosi il 
xingraziaie cb*£gU faccia i Superiori Regofarì àeUa cura , che 
fi wao prefi finora di fiiricare per il fervizb d* efle Chieik » e 
l'efifliergli dal prenderfela pure In avvenire» dovrebbe da quel- 
li riguardarti, piudol&o che per un divieto, per un nuovo pri- 
vilegio , fu cui non può cadere veruna difHcolcà. Strana cofa 
fiirebbe, che di loro périfflence fi avefliea dire »' non mitttbanh 
^ ipfi cuTTfbant . 

Dar. in Brelcia nel noftro Palazzo Epile, li 4«Seuembre 1 745» 

\A AL Cardn Querm Vefc. 

Giacomo Pinzoni Dott. GmeelL Epilc. 



Iittera Pajkrait^ m k fniùk fi fMika iHkmtoif Jk^ 
finin VU> di fa. mem. ctna tifù di FmutfieaA ecnttlp d 
Fnlasi bferhrì dt'Viftwi^ 

Quantunque ben fiori ci fodero da molto tempo gh* artico» 
li tutti del Decreto emanato in R.oma il dì 2,7. Settem- 
bre 1^5 9. con l'autorità della fagra Congjregazione de^ 
Riti tenuta alla prefenza d' AlefTaivdro VII. di s. m. circa l'ufo 
de' Pontificali conceflì a' Prelati inferiori de i Vefcovr,^ ciò noa 
oftante ci contentammo l'anno proflìmo decorfo diraromentar- 
re in due NoUri Editti un folodi detti articoli , prefcrivenda 
di quello agli Abati Regolari la dovuta oHervanza . Fummo 
allora eccitati a quella fpecialità dal parerci infopportabile Tabu- 
lo» che deiri Admì fi veieflere ingerire con foverchia libercal 
Aclk benedizione delle SuppelletciR fagre , anzi delle Campa- 
ne» Calici» e cofe fimiU» nelle quali fi adopera hi £ig» Uift- 
sione «fenza badar effi ^che tali benedizioni gli competono ben- 
sì per fcrvisio delle loco Cbiefe» o Monifter} ^ non già detta 
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Chiefe foggetre agli Ordinar). Aftenendofi quefti , come fan- 
no, di metter mano nelle benedizioni, che riguardano il Ter vi- 
zio delle chiefe Monadiche, non conviene poi, che fia mef- 
fa mano arbitrariamente nelle cofe delle Chicle loro da' Prelati 
Clauftrali,i quali (come ci fiamoerprcflì altre volte) le addur- 
re anche potelTero quel privilegio, che addotto non hanno £• 
no al giorno d'oggi , fi avrebbe cereamente da intendere » che 
non aveflèro da valerfène Ce non con dipendenza della volontà 
dell'Ordinario » per non dar a quefto mocivo di dire con il Pro- 
§eUL 9 ipficumbm > ó* r^o non mittebam , 

Dalia fuddetta riferva, in cui ci ùimo contenuti nell'anno 
pafiato, dobbiamo oggidì ufcire necelTariamente, mentre tenu- 
ti damo di render noto alla Nollra Dioced, come la Santità di 
N.S. volendo con Tinfigne fuo Apoftolico zelo rimediare a mol- 
tiplici abufi invalfi controia difpofizione di detto Decreto d' A lef- 
fandro VII. lo ha pienamente confermato, prefcrivendo , che 
le ne riftampino gli efemplari,e che dagli Otdinarj de'luoghi 
fìa promolfa Toflervanza di tutti i ventuno articoli, che in ef. 
fo u contengono. Con la prefente intendiamo adunque d'in- 
timare agli Abati Regolati della Noftra Diocefi la volontà Poa* 
tifida in otdine a detu ofletvanza^e perche gli ftefli fiano bei& 
iicttri» che la cùÙl fi prende grandemente a cuote da N. S.gli 
efortiamo a £ime di ciò ricerca a' loro rifpectivi Procoracoride* 
serali , da' quali in oltre ricaveranno il gtave peticolo » acni 
fi efporfebbono i difubbidieoti» cioè d' incorrere pene arbitra- 
tie> oltre quelle delle Cenfnre, alle quali Aleflaodro VII. ha 
pertnelToagH Ordinar) di procedere in calo di detta difubbidien- 
iJLCOtitra Lifgularcs quamufYì'vis excmptos y & [pedali expreffionc 
indigentes . Quali detti ventuno articoli , comecché potranna 
leggerli nella ftampa del Decreto d* A leflandro VII. fatta a par- 
te, così baderà, che ne Cane recirati nella prefente alcuni po- 
chi , cioè quelli, de' quali è a noftra notizia cflet più ffe<juea-« 
li le trafgreiìtoni , e lono i feguenti : 

Catbedram , /tu Sedm fixam , & permamnttm m eorum Ec'i 
cUJiis ne detincanftfid irÙmf ipfis dkùus , gaibus f« antiqms De* 
tfttk t m umm oà ^ rmifaaiinr iMrm efi iis ^milfam, mobi^ 
& Stitf ftu CMhféra mmw > pm nilnhmiims fimpliciferkQ 



panno colaris Fejiì'vitati congruentts obducere potermi , non auro 
cmittxtOy auf pbrygio^ five bafilUo opere exornato. 

Baldachinum adbìbert Jupra Sedem pofertminon prctìofim,aut 
mrwmi fed fimp/ex, 6* to qmi Mari fiptrin^itmr mattrié 
& opere inferiui.Ad ipfam autem per àms iammn gradm ìnFre* 
sfyterii fiiperficìe firatos afandatur. 

M Ecclejiam accedentes , iket Pontìficalhrt Divina ptfoHm- 
rit iifdemque abfolutìs ab Altari receffuri^ a fms Camaicis, vti 
Moinacbis{u$ mot efi £pifioporum)nc affociarife finant, 

Mitram pretìofant , nifi illis expreffe a S, Sede indu/tam, no» 
edbìbeant ,Si»b Mitra pileolum nigrt tantum co/eris induant.Ba* 
Chlnm Faftoraiem albo velo appenjò dc/eram , ab iifque , (y aliit 
Ponti ficai ibus , etiam de Ordinariorum licentia , extra EctJefias 
fibi Jitbjeflas prorfus abjìineant ^ 6* ncque in Froceffionibus , qu^e 
ab eorum Ecclefùs per vias extra ambitum^vel Parocbiam ducrnim 
tur , injtgniis pradiBis utantur , nel penes fe perferri faciant . 

Poniificales benediBionts cutn trina Crucis produzione in Mif^ 
ffs tammn Fmtifiiatìlkm , mi mm Vtfperis ,6* Matutinis Pontifi^ 
eaTtttr itidem ctkhratit fUctre fibi tamtum meminerinf. Privatim 
viropopulis, quamvis pieno jure fubjeflisy nifi expreffe ipfis per- 
m^um/uerh^eiiam Pontifiealìbiu indmi^ ptt Ectlifiam imedtth, 
iiS benedicere non pr^efumant . 

EceUfiafticam fiipelleHilem prò fervitiù JuaUàXÉf fitanm Ee» 
elefiarum t vel Monafler'toront benedicala , 

Heliqua Ponttficalia extra loca ipfis jibbatihut fubjeBa , W 
prò Jervit io aliena Ecclcfi^ .nut in fubditos pariter alienos ,etimm 
de licentia Ordinariorum , exercere non valeant , puta Campanarwn 
benedìdiones , Calicum , & fìmtUum , in quibtts [atra adbibetur Wa" 
aio , necnon minorum Ordinum collationes . 

In MJfts prrvatisy quoad indumenta, caremonias, mìniflros^ 
jiltaris ornatuniy & benedifìionis largitionemy a fimplici Sacer» 
doee wm dijcrepent, ae proinde facras nefles induant in Sacriftia , 
mfue utamnr Cmee feBorali, unico fine ementi minifìro,aquam 
Mt fr/vf ,6* ureeoh argnutis fiki wmftfe^i wm fikm^ duaffue 
iantum candebt fuper Mari Mihwa « 

Fiaalmente vogliamo aggiatigeiic,chff fotbioe fi coaceéi ia 
vno di detti ankoUi cioè nA XV. agli Ordinai) di poter ia« 
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tervenire co'fuoi Canonici ai Pontificali degli Abati, e di far 
alzare in quell' incontro la loro Sede/«f(wn« più emi- 

nente almeno d*un gradino dell' Abaziale da collocarfì incornu 
Epifioite , come anche di dar Edi , e non gli Abati , le bene* 
dizioni cune: ciò noni oftante , comecché nel!' articolo XVI. d 
foggiunge: abBimmit tam» Epifeopi , léi tmfmtnJ» tmutarU 
tun v^etf a frequenti bujtifmdi acctffu éÌ Bxwpài tmw^as in 
fmiima ufObns, m Uherìiu Mhatts valeant fmt «ri prhfiìtiiif, 
ci fiamo ièmpre cenuri per mi ngioiie loocani dall' intervenire 
a dette funzioni, alle quali neppure una (bla volca fìamo ca« 
pitatt in 1 S. anni , che occopiamo imlegiiaineiite quefta Sedo» 
E'ben dunque dovere, che reciprocamente ottenga il Noftro 
Grado da eflì la rifpettofa convenienza, che efercitando i Pon- 
tificali conceflì loro dalla S. Sede , niente vaghi apparifcano di 
ufcire da' loro limiti in pregiudizio delfuddctto, molto più che 
oggidì la Santità di N. S. vuole efficacemente l' efatta oITervanr 
za del Decreto d' Aleffandro VIL in cucii i fuoi capi. 

Oacin Brelcia nel noflro Palazzo £pi(copale li ^.Giugno x 744, 

[ jf* M* Card. Querm Fifim &c. 

GtacomoPinzoni Dott. CancelL fipKc; 



Lf$$tr4 FdJkfAle a'Vìcarj firamis t Parocbi^ mlia fmit fi 
fnfirhmo fià cofe impwtantì per ia ènmà e fima 
difi^ihki diUa Dioeefi. 

COn quanti e quanti mezzi ci fiamo Tempre ftudiati , o 
Dilettiffimi , di ridurre a buona e (anta difciplina il co- 
ftume degli Ecclefiaftici di quella Noftra Diocefi , ne fanno 
aperta ceftimonianza gli Ordini, che per detto fine abbiamo 
. ci tempo in tempo promulgato , le pene ordinarie e ilraordi^ 
narie , delle quali ci fiamo ferviti per punire i delinquenti» la 
canceU uiàca tteH'amnenete alla Vede Clericale giovani fola- 
mente di buon fendo di Criftiana pieti» che pienamente ano* 
fiau d vcniift da' loto Parochi, e finalmente la diligenza in 
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fcegUere per la reggenza delle Cure quei Soggetti , che in ag- 
giunta alia prova della loro capacità efìbiia avanti gli Efami- 
natori Sinodali , foflero da Noi ftefsi riconorciuti ben prove* 
duci d altre qualità più proficue per £ire il (ervizio dell' anime» 
che a loco roflefo commellè. 

Piaceflè al Cielo t che a una Noftca follednidioe avelie oor- 
rìfpofto il bramato fracco > colScchè non d trovafsimo oggidì 
in nccefsitil di farvi fentire , o Dilettifsimi, fopra il medefìmo 
atgomenfo nnovameare la Noftra voce Paftorale* Ma fe privi 
liamo di qvefta conColazione , niente s' incepidifce il Noftro 
«elo. Eccitati però dal medeSmo, abbiando trovato a propofì- 
to di ripagare in quelli giorni le Ordinazioni tutte fin al pre- 
fente da Noi in detto propofito pubblicate , per riconofcerc 
quale di effe meritaffc di effere al giorno d'oggi riaffunta per 
il detto (ine di dar norina al coftume Ecclefiallico ; e perluad 
d fiamo di fpecial mente in quefta nuova carta rammemorar- 
vi, ed inculcarvi l'adempimento di quanto fu a voi , Parocki 
tutti , ed in primo luogo a quelli della Città» pcelccicn» nel 
}*4oftro Editto emanato il dì primo Gennaro 1 740, 

Mofsi adunque da «n vivunmo deliderio , dbe il (ìiddctco 
£msto vsngi .di giorno in giorno ad accrelcerfij eccitiamo nuo- 
vamente I Parocni tutti , e gli fcongiuriamo per le vìlcere di 
CesuCrifto a cenerà informaci di quanto riguarda così impor* 
unte materia , con accertargli , che avremo l'orecchio Tempre 
aperto alle loro relazioni , e che verrà foftenuro il loro zelo con 
quella fermezza, che deve effer propria del psrfo Paftorale, e 
cne grazie alla pietà di Dio fiamo in ftaco di far valere fenza 
lafciarla fcuo^ere in minima ^arte da veruno de^li umani ri* 
guardi. 

Incarichiamo poi,andic più (Erettamente degli altri, i Pa- 
lockl della Città a ftarfene in ciò con tutta vigilanza , e però 
a tenere glioccb) rivolti a^coftuminon folo de' Sacerdoti , e 
Clerici » che frequentano la Chiefa Panoochiale» ma degli al* 
tri tncct* che dimorando dentro i confini della loro Partoa:lili9 
quantunque folamente per ragione ili ftudj , o di altre oontin* 
genze , fono pecorelle da non traicucarfi da' medefimi. Riflec- 
uiio all' obbligo del lorp mtnjlUxo» e gìacchè.^maiio la daf. 
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fe più qualificata nella gerarchia de Curati, e che godono an- 
che le più pingui prebende, ftiano accenti di non meritarfi 
Timprecazione del Profèta Ezechiele ( che unto ci da che te- 
mere a Noi ftcffi nel grado in cui fiamo ) contro i Paftori 
d'Ifraello» che pafcevano fefteiiì, ma non il proprio gregge, 
inencfe, mqm qmà abjffhim erat , reducebanf, mfM qmd periti 
rat , qu,€rebant. » Mqm een/raHim aiiigabm , mfue mfirmm 
tcn/ò/idabant y qtjoniam se , non gregem, pascebant. 

L'orecchio poi, che , come avete intefo, vi promettiamo fem- 
pre aperto alle voftre relazioni , fumo ficuri, che non ci fari 
veruno di voi , che tale non l'abbia ritrovato finora in ogn* in- 
contro . Sanno in primo luogo gli abitanti di quefta Città, e 
poi i popoli della Diocefi, fe per dar loddisfazione a chiunque 
ci ha da rapprefentare materie del Noftro uffizio , ci tenghia- 
oia (èmpie clpofti a ricevergli in tutt'i giorni della fcttimana, 
ed In tutte l'ore del giorno, non ellèndo forfè per anche acca- 
duto una fol volta , in cui fia dato detto a veruno non eflère 
o giorno, o ora a propofito per eflerc ammefli alU Noftra pre- 
iènza. Anzi non vi e oramai chi non fàppia, qualmente per 
far trovare a tutti più facile detto accedo, ce ne diamo in ca« 
fa i mefì interi, .com'è accaduto ne'quaccro paflàti della ftagio* 
ne, in cui ancora fiamo, ne'quali non più che due o tre voi- 
te ( ben intcndefi fuori delle folite funzioni della Cattedrale ) 
abbiamo abbandonato le Noftrc ftanzc,fcnza neppure metter 
piede in giardino, quantunque fia il più vago , ed il più fpa- 
ziofo di quella Città. Contenti efTendo di vagheggiarlo dalle 
mcdefitne, ci ftudiamo di raccogliere dal Noftro wvolino /rw- 
Bm bonorj's &. bonefiatis , mediante l'applicazione, che alTidua. 
prelliamo prima alle Paftorali incombenze , e poi alle materie 
ietcerarie, che fono fiate la delizia d'ogni Noftra età. 
« Prevaletevi dunque « o DtlettiiCmi , del vantaggio,che vi ap< 
pretta il Noftro ritiro , con lìcorrece francamente a Noi in 
ogni occorrenza delle voAre Parrocchie , e vedrete , che la 
Noftra opera , mediante la detta facilità d'accefTo, fi renderà 
alle medefime anche più giovevole di quello, che fuole acca- 
dere ne' tempi della (àgraViQta. Quefta,come vi è noto,rab* 
hiamo fi:e|}ttemau pe'.pcimi anni della Noftu Reggenza , pe« 
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DCirando neluoghi più motuuoG , c }»ì^ rinjcKl Jc U DUkcG. 
e però fcorrendoda un capo airaltro fe VtlU finoa coafioi da 
una parte della Vtl-Tellioa .c dall'ai» del Tteattno, Ma toc- 
cato abbiamo allora eoo mano, che la breve dimora folita farfi 
oe'luoghi vifiiati, U moltiplicitldaic funzioiii ,chc vi fide. 
VODO efcicittfe, il tu mal» cagionato daU afifollarG indifcreta- 
mente alle mcdcfimc la gente di caropagaa * la mancanza de 
Mioiftri della Cufia , e de documenti in cfla cfiLlenti , erano 
totce cofe.che non ci lafciavano in qucll' occafione il modo di 
prendere con la dovuta efattezza le opportune rifoluzioni , per 
ie quali poi niente è per mancare , quando qui in Cicià fi prc- 
fcntinoalla Noftra Curia, ed a Noi ftedi i Rettori delle Par- 
rocchie, o i loro Coadiutori. Quanto all'altre fonxioni lolite 
farfi nelle Vifice , cioè Crefime, Dottrine Ciiftiane , olTcrva* 
zioni delle fagre fuppeilettili,e di ogni cofii inlènrleiMe al enl- 
io di Dio , non c bifogno che vi dichtamo con <|uat meai 
fia da Noi fuppliio a tutto» mentce per le Crcfime , il trovarli 
ttovedttu Brescia prefeoteinciite di due Vefcovi Titolati; per 
le Dottrine, riftitozione di una zelaotiOima Compaenu.che 
a fine di riconofcere fe fiano ben affiftite, tre Tolte all'anno è 
foUta mtferirfiorin un luogo or in un altroiper le fuppellec 
tili fàgre,e per tutto il materiale delle Chiefc ,la cura da Noi 
eoa replicati Decreti appoggiata a Vicarj foranei: in fomma 
per ognuna di quefte occupazioni proprie della Vifita, da ognu- 
no fi vede , comcrefta da Noi fufficiencementc prò veduto, Ten- 
ta che leviamo alla Città il vantaggio della Noftra prefenza. 

Ma per tal fine importa affailTimo ,che non manchino i Vi* 
carj foranei all'adempimento di quanto è ftato a loroingioii- 
to in detti Noftri Decreti, e pero ritorniamo ad Incnkaie a* 
medefimi le vifite, che devono fiire de' luoghi cotnprefi o^le 
lóro Vicarie, e gli ricordiamo i lètte Capi, ch'efprem abbiamo 
ttel Noftro Editto del primo Luglio ^741» e ibno i feguenti: 

I. Vtt rilevare io uato ed incamminamento della Dottrina. 
Criftiana , farà Incombenza d'ogni Vicario foraneo l'aflìftere 
ad efla nel gU^no della vi (ita, facendovi, on breve , ma faio 
efame , ed offervando , fe nui vi foffe qualche difordio& 

a. Dovrà informarfi ddi'a£UUnza«fbepieftanQjli Ecde- 
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£aftici alli Chiefa) Diviai OfGzj, Doccrioa CciftiaBa, ed al- 
tre funzioni e divozioni folice pracicarfi nella Parrocchia > e con 
(]uaie modellia , ed edificazione k praticbiao i e iè ÌA vede v»r 
lare, e colla dovuta decenxa. 

3. Prenderà i lumi neceflar) da perfone timorate intorno a* 
coilumi de' Sacerdoti e Chetici , e precifamente circa il loro 
abito, colore, e decenza dello fienb, converfazioni , madìme 
£t fre<]uenti co' fecolaii s e fe portino armi j fe attendino alla 
cacda ; iè fi trattengano selle ftalle» ove fiaao Donne s Iè va- 
iino in malcheraie fe girino attorno di notte tenipo $fe giuò- 
chino in pubblico, e G vedano alle ofterieted oziou nelle pìaa;,* 
ze» o altri circoli de' s£McendatÌ« 

4. Rivedrà con diligenza gli atteftati delle Confedìo ni men- 
flrue di ciafcun Sacerdote , ofTervando , fe iianodi Confetfori 
i):abili,e quali; non mancando d' incaricare con tuttala roag* 
gior efficacia l' intervento alle Congregazioni de* Cali ^e la pun* 
tual'efìbizione de'fuddctti attesati. 

j. Cercherà conto della famìglia de'Sacerdoti, quali Don- 
ne abbiano in Cafa } fe Serve > di che età, condizione» patita» 
c codumi, e veftito, e fe colle dovute licenze. 

6, Rileverà , fe fi dia eiècuzione a' Decreti Paftorali i fe fi 
foddisfino i Legati pii } e come fi ammliiiftrino le limofine, 
che vengono raccolte per occafione di Offizj» o altro fpeitante 
ni colto Divino» e Iè i Cappellani adempiano i loro doveri; e 
fegnatamente fe fieno promocori di pace> e non piuttollo lo* 
mcniacori di dilcordie e litigi* 

7. Vedrà, in quale decenza fiano tenuti gli arredi facri, 
pianete, camici , melTali , calici , oftenforj , piflìdi , ed oga' 
«itta cq£i fpettante all' ufo e ferviito della Chiefa , ed ogni quan* 
to tempo rinuovinfi le fagre Panicole'.offervando in oltre, co- 
me fìano tenuti altresì i regiftri ne' libri Parrocchiali de' baite- 
fimi , morti , e matrimoni, e fe nelle Sagreftìe vi fia il fuo 
libro desinato per la nota e regiftro delie MelTe j ed 0£z) 
che fi fanno in ciafcuna Chiefa. 

Faitofi in quefta maniera da voi , Vicar} foranei, il debito 
voftro , reftcranno conciò maggiormente ftimolaii a non man^ 
care ali adempimento del proprio iPaiocbi cuttii ed iatil fof* 
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ma avremo Noi il contento di veder benedetto da S, D. M. il 
metodo, che tenghiamo nel governo di quefta Chiefa,ilchc 
fperiamo anche mediante le divote orazioni , quali a tal fine 
faranno impiegate da buoni Sacerdoti, che non mancaao nel 
Noftro Clero, e i'efempio de* quali , perche fia imitato da tut- 
ti gli Ecdefiadici della Dtoccfi, non lafderemo Noi di coott« 
naaoaeme raccomandarci alla mifericordia del Signor Iddio, a 
di cai nome diamo all'iftelTo Clero la. fanta Benedizione. 

Dtt. in Brefcia nel noftro Palaz») Epilbopale il dì primo 
Settembre 1 744* 

l^M^ Card, Querini f^efeovo Q^c, 

Giacomo Pinzoni Dott. CancelL Epifc. 



Lettera Tasioralt al Clero ^ in cui s* inculca toffervanxn Maitre 
precedenti Pafioratì /opra i cojhmi degli EctUfiafiiei . 

Quanto fiafi Tempre adoperato il Noftro Paftoral zelo, per 
introdurre col Divino ajuto nel Noftio amatiffimo Cle^ 
^ro quella riforma de* cottami, che ci è data mai feni« 
pre fommainente a cuore, voi ben lo làpete, ó Dilettiffimi. 
Per prova inconcraftabile di quefto peflono etTervi le tante 
cure, che abbiamo a (al fine indirizzate; e le replicate lettere 
Palkoralijche di tanto in tanto abbiamo fatto fopra ciò verfa* 
re, affine di rendervi appieno perfuafì di queilaNoilra partir 
colar premura . E per non lafciare intentato ogni mezzo, che 
potelTe più facilmente condurre a quello fine, ci fiamo più vol- 
te cfpreffi, che farebbe ftato Tempre aperto il Noftro orecchio 
alle relazioni de'Parochi, a* quali fpecialmcnte incombe d'in- 
vigilare fopra gli andamenti dei loro Clero» eflendo a tutti bea 
noto, che per dar foddisfazione a chiunque ci ha da rapprefen- 
tare materie del Noftro Paftorale uffizio , ci tenghiamo fem- 
pre efpofti a riceverli» e diamo a tutti in ogni ora libero ac- 
cedo alla Noftra prefenza . 

A quefto ìftéflò oggetto furono pur anche replicatamente 
da Noi inculcate a* Vicar) foranei le viGte,che devono fare de' 
luoghi comprciì nelle loro Vicarie» col ricordar loro i Capi, fopca 
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quali doveflfero particolarmente verfare, efpre(!i ne* due Noftri 
Ediiti del primo Luglio 1 741.6 primo Settemb. proflìmo pafTato. 

Comeccl>e però ci fiamo Tempre dati a credere, che fenza ve- 
runo ftimolo di pena propofta a'trafgrefrori, poteflcro inuover- 
fi al bene, per folo motivo d'amore alla virtù-, così ora fcor- 
gendofi,non enferc baftevole untale motivo , qualora non ven- 
ga avvalorato dai giudo timore del caftìgp, paHiamo a dichia* 
rarfi perora oel parcicolare degli accedati delle Confeffioni mea-> 
ftrue di daicun Sacerdote , che , tra gli altri particolari (òtto det- 
ti Capi comprefì, riputiamo fommamenie neceiTarso per il fine 
da Noi propofto» e che dall' altra parte con fommo dolore dell* 
animo Noftro intendiamo grandemente tralcurato, (inoadeCl 
ferii ritrovati de' Sacerdoti , che nell' intero corfo di un anno 
non ne hanno £itta efibizione veruna, che però, chiunque in 
avvenire farà ritrovato mancante fbggiacerà indifpenfabilmente 
alla pena della fofpenfione a Dìvinis / e ciò forzati faremo a 
farlo anche acciò non prenda ladice un si fatale abufo>e crop» 
po perniciofo difordine . 

Sotto la ftelTa pena intendiamo di voler comprendere ancora 
que* Sacerdoti, che fcnza la dovuta licenza in ferirti di quella 
Noftra Curia, medianti li necedarj attesati e requilìti , tenef- 
fero Donne al loro fervizio; reftando perciò da Noi incaricati 
tate' i Parochi a porgercene in detti cafi gli opportuni avvifi . 

Non reftandoci più luogo a dubitate» che non fiano tutti 
per efeguire colla dovuta puntualità i Noftri ordini ,e che con* 
feguentemente non faremo obbligati a dar manoa'cadighi, ma 
piuttolloa compiacerli deUa pronta obbedienza e ralTegnazione 
di ciafcuno del Nodro dilettiUimo Clero, palliamo per fine a 
darvi la NoftraPaftoral Benedizione>otdinandoa che leprefenti 
/liane alHde in tutte leSagreftie. 

Dat. in Brefcia nel noftro Palazzo Epifcopaleil di primo Set- 
tembre 174X. 

[ M* Card. Qucrini Vefeom &c. 

Giacomo Pinzoni Dote. Caaceil. Epiic» 
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Epifiola mmcupatoria ad SS. D.C LE MENTEM PP. XIL 
pramiffaEdUmi Opcrnm Veierum PatrtmBrisàMMEcekfiie» 

«/^o. 1738. 

QUs me impulic caufa , Beatissime Pater, ut a 
•S ANCTiTATE Vestra Vaticana: Biblioihecae prxpo- 
fìtus , ad proferendam ex licerario ilio locuplecinìmo 
peou Dovam S. Ephrxm Syri edidooem animum appulerim , 
ìpfa modo efEcic» ut ad prìxianc £ccle£«, coi parirer pracfum^ 
& nomen & decus aogendum , veteres quacuor ejufdem An« 
tiftices iimul atque Scripcores nuoc primom in unom Vola* 
men redadx>s reprxfentem . £a nimirum eft facraram litera- 
rum amor , qui fummo Dei immorcalìs beneficio a ceneris 
fiuhi inditus annis, roecum poilea adolevtc t miliique per om- 
nem aeutem ubique locorum ita fìdus coroes adhxfic, ut noa 
cancum peregrinarti pertioBarCy & ru/iicari , qux omnia no- 
biicum facere ex Tulliano didìio litera: alToIent, Icd & mecum, 
fi ira fari liceat, Epifcopari comperiatur . Quo poliremo mu- 
nere haud profeóto laudabilias defungi poffc videtur , quam fi 
conaius fui atque Ubores eo colliment , ut prifcis Eccicfiarura 
nionumcncis lux major accedac, ac veneratio. 

Equidem, Beatissiup. Pater, cum plura ejufcemodi monu- 
mcnca non doline, quibus BrixianaEcclefia roirum in modum 
decoracur , praeclariumum illad eft , quod in ejus Cachedra 
Prxfules quatoor federane , iàndlicace atque ac editis Sctiptis 
illuftres , quorum duo, Sandi fdlicec Philaftrias»& Gauden- 
cios. Divi Auguftini HipponenfisEpìfcopi ctatem attigerunr» 
Beatus vero Rampertus a nongentis, ac Vcnerabilis Adclman- 
nus a feptingf ntis circicer anois floruerunc . Porro Philaftrius 
iuppar adeo fuic Auguftino, ut hic a Quodvultdeo Diacono 
per cpiftolam rogatus Tradatuin de Hacrefibus confcribere, 
Philaltrium fibi notum Mediolani apud Ambrofium, id ip- 
fum abundc prxftiiilTc refponderic. Gaudentius autem eo ipfo 
Mediolanenfuim ianòtiirimo Prafulc fatagente, dutii in Orien- 
te ad lacra Loca peregrinaretur , Brixianam Ecclefiam florenci 
adhuc recate fibi delatam accepit . Kampercum ad eandem fe- 
denì iubveaum & TranslatioS. Philafttii in majorem Eccle- 
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fiam, &Cocnol>ii, ubi Sandorum Fauftini , & Jovita: Corpo- 
ra requiefcunt , conftrudlio , ac alia plura commcndant. Adel- 
mannum denique infignem reddit Cacholica; Fidei zelus , quo 
adverfus Berengatium Turonenfem prò Corpore & Sanguine 
Domini NoftriJefuChrìfti pugnavitycum^ue propcecet noSri 
etiam cemporis Novatorcs infeiftaittttr. 

Qoanior bxc ficiilaiuB EccIeCc decora qaantam modo de- 
beanc Paulo Galeardo » Cacltedralis mtx Caaooico » clan ia li* 
terarìa Rep. ootniois Viro , dooent luculentae Prarfationes fuis 
locis ab ipCi» pr«£ssB» quibus & Pabricianas ad Philaftrium 
Notas primuni a (e receo(itas»deui novo Spicilegio audas» nec 
BOD uberiores ad Gaudentiam appoficas, aliaque multa ad ope« 
fis dignicacem fao ftudio collata comroemorac . Qua: omnia 
dum flcxis genibus Sanctitati Vest!L€ exhibco, Eidem opera tu 
meam in hac cditione procuranda acceptara fere, nullus dubi- 
to. Siquidem cum Epifcopos omnes Romanus Pontifex fraires 
fuos appellare confueverit ex Apoftolica benignitate, commu- 
nemquc cum ipfis folicicudioem pro6teatur> nulla erit eorum 
muneris pars , quam Ipfe eadem benignitate non completa- 
ter, ac proiodc meum hoc , quilecumque fìt , in juvandis li- 
terìs ftodÌQin . Bis nimiram excokndis ( ne philologicis qui- 
dem cxceptis ) TanAiffimos oiini Aotiftites incuboille, relida 
ab dfdem ingsiùi 9e dodrinc monumenta palao^-ofteiidunc . 
Coi enim in mentem venirec inficerum illod jadiciom» quo 
celeberrimus acdoi^idìmus Pecras Daniel Huetius, dum Abrin* 
ceofem in Norroannia Epifcopacum tenerec , iludia Aia perftri* 
(H-a faiiTe a quibufdam regionis illius hominibus, fenex opci- 
mus Parifiis ipfemet mihi narrabac ? cum videlicet qucreren- 
lur, fccura male a<!^um fuifle a Rcge Cliriftianiffimo, qui An« 
tiftitem cis deftinafTec , cui fludia jm noudtm forem abfoliita . 
Novimus ipros quoque Romanos Pontificc$, ve! intcr gravilfi. 
ma univcrlac Chriftianx Reip. quam difficillimis temporibus 
adminiftrabanc , negocia Voluminibus haud quidem exiguz 
nolis coDlcribeodls ocli Ouis nados fuifTe , quod certilfiroe de- 
Auwlbaty magnis rebus bfcfi. licec «vo peragendis induflriam 
^NMM»9 ut vems illc Scripcor ajebtc, magis juam vkn, m 
ttmpMt dttfi. 

Fa. 
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Faxit Deus O.M. ut per annos adhuc multos Sanctitas Ve- 
STRA felici a:vo Ipla fruatur, utque egregia facinora , quibus 
induftmm, vim,&: tempus impendic, immorcalcm apud po- 
lleros ejus Nomiois memorìam effidanc i uade facri Cornao- 
tum falli & Fefuktio Epifcopo iater Divos relaco » & fapien- 
tiifiino Unsvedàlis £cclc(i« Pcefide gloffienctir. 



Fré^éih ùd lÀbrum , cui ihuks^Dt Bciziana Lkenmia 
rcnatartim iiteiarain «tate . An, 1739. 

Opere ia hoc concinnando iniram ab Audore rationem 
profe«5lo dìfparem ab ca , quam rcliqui in vulgandis 
Scriptonim cujufpiam fcu Urbis, feu Regionis, feu Coccus, 
notitiis , feClari confuevcrunc , paucis aperiam . Brixianornm 
ingeniorum gloriam , ac ftudiofjE in ea Urbe juvencutis udii- 
tatero cordi tnagnopere Audor quum habeat, minime paci po- 
terac, infignes Scripcores, quibus fub ipfa prxrercim Typogra- 
phÙB incanabula , & renacaram litetaram tempora , tocTyta 
hcc Cenomanoriim piinceps abundavic, adeo male» qatii ia- 
di^oe in BrhBÙmà Lmardi Cmsgndi B^ihtbeea hablcos faiflè 
(u (crìbends (lylum , fi libri molem , fi typorum fòrmatn fpe* 
demus ) ut nihii magis ejus Urbis dignicatem , & eorum ia» 
geDioram prxdantiam dedeoeac»vimqae illam imminuac,qaa 
prarclara Majontm eiempla» nepotam ocuiis iubjeda » horam 
aoimos ad virtutem inflamroant. 

Itaque confìlium iniir, tam gravi malo medcri; & de via, 
cui infifterec , poftqnam multa verfafrec mente fua, dcmutn 
optimum fadlu reputavir ,Brixianorum illius artatis Scriptorum 
notitias (qux ad exhibcndum litcratura! eorum fpecimen face- 
rent)non accurata tantum narratione defcribere i fcd pra:terea 
ex ipforum Opcribus non adeo brevia Fragmenta» fivc(ut fa- 
tìum cft crebro valde in prima hujus Voiuminis Parte) Pnr» 
fatiooes , feu Epiftolas Koiicapatorias ex Veceribus £ditiooi- 
bus, magno plemroqoe labore» Aecemporis impeodio uciqae 
cooqaircndss» defumere , & in medium pcofèrre : qoas Icilicec 
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in novis Editionìbus, ornatioribus quidem , Se uberioribus , 
minime ut plui;imum coroparere, jufta, ac frequcns Virorum 
Erudìcorum querela ed . Iis eoim inftrutnentis, atque fubn' 
diis nihil opportunitts elTe poceft ad Saiptoram (ioé^rinam , in- 
geniucn , ftylum 9 & vite eciara eorum vices» aliaque omnia 
illuftranda > unde 6c eorundem » & in univerfum Itteraita ejos 
teroporis»quo fcripfcranCyHiftoria perfpicttis, ceriifque fan* 
damentis nixa peidpìatur. 

Quo vero e)us Hiftorix ftudiolìs Audor magis magifque 
gratificaretur, haudquaquam pìaculutn cenfuic, qux Tubiade 
le offerrentioccafìones arripere e Brtxiaox provincis fioibus ad 
alias identidcm excurrcndi, ibique , quìnam eo ipfo tempore 
fbret rei literarix ftatus, luftrandi. Qua in liberiori curlatione 
co pronius genio fuo indulfic, quo frequentius contigit,Brixi»- 
norum iabores cum iis collatos, quos aliarum gcntium homi- 
fies ea ipfa tempcftate, iifdemquc argumentis pertractandis im- 
penderunr, lucem^^ pretium ex ea ipfa comparatione indipiici. 

Ut autem in antecelTum Le^r ÌDcelItgat, quatn lato le ex- 
port igat campo Operis hujns macerìes « ac mechodas» Plaoci- 
nas Cornadias, unde ipfom Opus exordium trahic,ininanus 
fumar. Vixeartyporum ope locem afpexerant opera Georgii 
Merutae Alexandtini emendane» Venectis nimirumanno i47x. 
& Tarvifii 1481. iierum recognitziquum Pylades Baccardus 
Brixianus, quippe qui nec Merulae emendationes , nec etiam 
Bernardi Saraceni Veneti , & Joannis Baptiftc Pii in eaidenv 
Comcedias Adnocationes (qux pariter pattlo ance pròdierant ) 
fatis probaret jnovam ipfe Plauti Ediilonem ,acrtter in ca pcr- 
ftridis trium illorum docftorum Virorum laboribus , adorna- 
vit: quam eo mortuo Joannes Bricannicus , icem Brixianus, 
Pyiadifquc amicilTimus publici juris fecit Brixire anno ijotJ. 
Plautinum inde , ut ita dicam ,exortum eft bellum ,cu)us Mo 
nila,& Pylades fax, ac turbo fucrunc. Merulam, qui in illa 
fua Edidone Saraceno , & Pio infetta intulerat iìgna , & aliis 
ctiam t quotquoc feu Nicolai V. Romani Pontificis , feu Al- 
phonG Neapolitani Regis juifu Plauto ex purgando rnanus ad- 
«noverane, «que infenlè adoni fune, prarcer Pyladem, Ange- 
lus Politiaiiu»,&CorneIiusViceUiu$* Contrada Meruia: pattt- 
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bus ftcterunt bini ejus dilcipuli, Eufebius Scutarias Vercellen- 
fìs, &Thadzus Ugoietus Pa 

vis curis recognitas junfu ipfìus Merulic publicavic an. 1490. 
Mediolani, &an. i49j- Vcneiiis -, eique eximias laudes tribuic 
in Nuncupacorìa ad iplum Epiftola . Ugolecus vero oovam 6c 
ipfe Plauti Edltìonem evulcans Parme ao. i ji i.& ia ea fé Me* 
rulc vindicem palam profolTos, Pyladein magno impecare^ 
invafit , acerbe cooqueftos, efus loqMbrattooes tancum nomiois» 
Bc au^ricatis adepcas fniflfe apud Grammacicos (quos umen 
ipfe fimharhs vocat) ac folus ntc Plaucinos fales, & numeros 
ao iofèris revocafTe pucaretur . FalG eciam crimen Pyladi Impia- 
gere conacus ed Ugolecus ob verfus quofdam in Amphitryonis 
Dratnace prò Plaucìnis ab ipfo» vafre nonnullis ex Nonio per- 
mixcis, recìtatos. li verfus, aliique a Cedro Urceo, pariter Bri- 
xiano, AuIularia:Dramati aflTuti, pugnx inftaurandac nova arma 
'miniftrarunt. Eam Ugolcci Editionem , fed cum nova Plautini 
textus caftigatione , luce donavic an.i ji 8. VcnetiisLucasPane- 
tius, Olchinenfis Canonicus, qui tamen Ugoleto Pylad^m ag- 
gredienci haud fuccenturiacus eli > nam contra, eundeìn xque 
ac caeceros Plauù Iocerpretes,coromeadavic. Pyladis> canquam 
gregarii niilicis ,in Plautam ezercicationes flocci feciflfe Simon 
Cbarpemarius in Parifieofi nitida, & luculeDta Plauti Editione 
videri polTetv'dìim Barbari, Pli , Valle, Saraceni, MeruIa;,Po« 
lìtiani y 61 Beroaldi laboribus fe profecitTe teftatus , Pyladis itlos 
prorfus indi(^os reliquie. Ac ParifieoGs illius Edi[ionis,annino* 
catione deftituur, xtas parnm com perca Pyladem ab ea notaab« 
foivic ; cujus przterea non mediocris laus td, Tua fide, & diligea* 
tia Plautinos verfus ad certam regulam ,& libram , a nullo un- 
cjuam tentatam redigere ftuduifTe.Hic tamenPyiadisconatus rur- 
lus Plauti Interpretes ad arma lollicitavir, aliis aliasComicoruni 
numcrorum leges condentibus , & fub iplas Poctatn cogentibus. 

Jam Ledlor intelligic, tot tanrxquc in Plauti Comcediaruin 
evulgaiione excitatx una xtate tuibx' , atque cragsdix, fi di- 
ligenier, fi ordinatim enarrentur , fi limatum ad fiogula cri* 
terium adhibeatur, fi ipfainec Monumenta , Epiftola: fcilicec» 
& Prxj&tiones ex veteribus Edicionibus recicencor , nibil am- 
plius defidcrari (quod fpeiSUc ad Pkacom ) prò aCfec^ucnda non 
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Brixianx dicam Eruditionis, fcd liieraria: in univerfumHìfto» 
ria; notitia; idcjuc co majori cum voluptatc, quo raagis Eru- 
ditorum hujufce ceniporis palato ca prx cactcris fapic Hillona, 
qux rcnaiaruQi bonanmi Ardam cvum , nmùlqae Typogra* 
phiae inconabtiUy&adoleiceiitUin reprcìènac. 

Porco prifcarom Edtcionom xam toEeocem co|aim AnAorì 
« BrixUiiis Bibliotfaecis roppeditaum raifle ( cujas exenaplttm « 
ut modo vidtmuSsVel ia ipTo Operis eaoidlo iUlco fé obtiillc) 
Il )ore tnirecur , cui compem iu earaiidem in prxcipuis quo- 
que lulix Civicacibus penuria , quiqné Michaelis Mafcutoe 
Typographicos , fecundis etiam caris editos , Anaales confu- 
Icns deprchenderit , Auftorctn non raro ad manus habuiflfe 
eas EdicioneSj quas fruftra in itfdem requiras. Ipfam Brixia- 
i\x Typographix epocham ignotam fuiflc eorum Annalium 
parenti, quemadmodum &Bcnacenfis apud Tufculanura, ca- 
demque rationc eundem latuiffe Officinas ejufce Artis in aliis 
etìam Brixianz ditionis oppidis iltas fuiOe , Tcilicec CoUibus 
Vallis-Trumpix, 61: apud Pratum Alboini, fuis locis ab Au« 
^re tradirà oftendent. Profeto Benacenfii Ola fisrmarttin ni- 
tore Aldinam «mnlabatur > apud Pratum Alboini prìoceps prò- 
diic Edicio Obfervatbnum Marti Nizolii in Cicerooem ; CoU 
libus aacem VaIlis.Trampije Pontificale Romanum dCttfam 
fiiit anno 1J03. ac propterea decimo feptimo» anteqnam ex 
Venera Edicione, ftudio Alberti Cailellaoi curata , Opus illud 
Auguftioi Patricii Piccolominei mutationes aliquas admittere 
oepiflèti ex qutbus dolent nonnulli, pcìmxvam ejus libri fa- 
ciem, Romanis typis , fub aurpicits Innocenti! Vili. Pontifids 
Maximijreprxfentatam in aliis EditionibuscitoevanuilTe. Ho- 
rum itaque defiderio in hoc Opere occurrct ( nimirum in po- 
ftrema ejus Parte, qux Sacra complc<flctur ) vctus illa Romani 
Pontificalis Editio Prixiana,ab omni genere addiiionum ( quas 
tamen confuetudinis , tctnporifque ratio poftulavit ) immunis, 
& attarum omnium, qux poft Romanam laudantur , princeps, 
quamque vix aliquis credac» e Brixiano oppido, eoque fico ia 
afpcri montis fàftigio, prodire potuilTe. 

Quod tandem fpedac ad Poetarum in hac prima Operis 
Parte deicriptam ièriem» fdat LeAor^ eam eiTe, quam prx- 

fere 
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fert Bibliotheca Latina Jo. Alberri Fabricii , quod ejas iramu- 
tanda: nullam (ibi caufam TubetTe > Au(fìor exiftimaveric . la 
ca aucem texenda (ludium infuper pofuic non inutile, nec ìa- 
jucundum , uc Lcùot ìpiè fàcile depreheodec,dum ad fiogu- 
los ilio» Poetas prologum appofoic , quo osifiin , qua anate 
viscfioi , qat Poemaca oondlderinc » qua in ve OEcelloeriae, 
czplicafic ; corfim inquam , oe extra chonim fidatile videiccur: 
ita, camen ut fi ofanesilli prologi in UDum colIigaiitiir,(|Qo(t 
dam velaci breviarium vateris etiam Hiftoris Poeticc confti* 
tuanc. 

An Au^orìs diligentix in hoc Opefe digerendo éìeiis fdpoiU 
deric fuccefTus, aliorum judicium eflo; ac nemo , nt opinor, 

infìcias ibìt , initam ab ipfo in Brixianorum Scrìptorum noci- 
liis exponendis rationem hujufcemodi effe, uc fì eandem reli« 
<]ux Urbes, in quibus literar floruerunc , amplcdlanrur , litc- 
raria Hidoria omnibus numeris abfoluta profe<Q:o haberecur. 
Au^ot , cujus nomen Ledori minime prodicnr, is eli, cui 
femper arriiìc Ciceconis fencenria de ftudiis,qux mAifium per" 
noBéOUi peteffraumtmrf ruBkéomtr, quique addm ds fiio or- 
bane lolft, & mhìjcm Epìfcopmitwr» 

vtf/f4 Fr^ta» ài Partem aherm eptfdm Oftris* 

NOn adeo ccsco ftudio Brixian! iagenit glorie amplifican- 
dar abripitur hujus Opcris Au(aor , ut Scriptores omnes 
in eorecenfìtos, ac proptcrea Grammaticos, Oratorcs , Poe- 
ras in hac altera Parte laudatos ( nam ad tertiam Philofophos 
rejicere, ptrclcniis Voluminis moles adegic ) primis fubfelliis 
dignosinca, quam pertradarunt , difciplina arbitrciur. Vi- 
ciflim vero fperac ipfe , neminem giorix illi ita infisnfaiD fe- 
re , uc pieroique ex ipfis fingularem protfas laudem fcecibttf 
fiiis fibi comparafle.in dubium levocct . lllud icaque tantum 
in bac Pnefatione inveftigandam erit, an nimirum in fingo* 
Hs ilUs' Arttbus Brimna iiceratora unnm faltem Sctipiorem 
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jacSfcare valeac > qui ad principem oranino locum adeo feliciter 
contcoderic , uc aliarum gencium homines, qui eadem cem- 
pefUce io iifdem Artibus primas culeraot , ù non procul a fé 
leliquir» nec ipiè longo intervallo iifdem diftsre comperia- 
tnr. Id» inquam,io nac Pixfacione diCcadendom furdpimus» 
bona com Ledorìs venia aliquamo. copiofittt. 
. Atqae ut a Scripcoribus illis, qui primi in hacOperisP^rte 
comparenr» inìcium ducarous , illieo Augudinum Sacurnium 
Lazaroneum plamz inhiantem Gratti maticaofiendifciplinai nec 
eoim putac, illius laudi quidquam decedere ex oppidi»cttiorrani 
debet, tenuicate, Buenni kilicec in Creola Valle, quam vul^o 
Camonicam diólitamus. Palraam illam Saturnio omnino ad- 
judicafle cenlendus eft Janus Piacius, Poeta Iaureatus,in Epi- 
ftola Saturnii Mercurio pra-pofita ; nam ibi diferte affirmat,iii 
Saturnio vires luas potiflìmum expertam effe Gramnìaticam , 
pnecipuofque ejus Artis Doaores , qui ante ipfum icripreraiir, 
pias & co fpifitiidorb aocepilTe , quam illi tribuiiTe . Pugnam 
a Saturnio cum Laureario Valla inicani poftea defcribens , ce- 
ieberrimum hunc Latinarum filegamiarnm pareotem, pedem 
referre,& fé fé dedere coadlum reprarfentat. Ac Satnriiii excel* 
lentia ex ipfo Saturnio dignofcenda. Quareex fragmentis be- 
ne muicis , qux ex ipfius Mercurio excerpta Tuo loco recicau 
funt, quicdam dumtaxat Proamia Ledorum oculis hic iccrum 
€xponentur , qurc , vcl iola , demonftranc erimiam hominis 
pcruiam ; c]ua fadum efl: , ut ipfx Grammaiices fcu tric«,(cu 
brc%i.i, & icopuli(uc vocari lolenc ) hujufcemodi pondus, ac 
decus nanciki valucrint, perinde ac fi ad percipienda fublimio- 
iis cujufpiam facultaiis principia aditnm patefacerenc . De Irn- 
pertonalibus, inquam, de l'articipiis, de Gerundiis , de Su- 
pìnis ita fapienter,-ita acute pra:faiur Saturnius , uc tantum 
dignitatis fcu PhiloTophi , feu Thcologi etiam eloquio ineOTc 
vix , aut ne vix quidem comingac,dum graviflimis argumcn- 
US Proocmium conftituunt. 

Non dcfiierunt Grammatici , qui Imperfonalibus bellutn 
ind«crinr,& tanquam Pltfoni$,atque Ariftotelis dogma evcr- 
tentia , e Scholii eiìminariqt. A t Saturnius nofter nechoruin 
iionunum impctum, nec emedendi ia explicaodis illis idne. 

cis 
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ris falebras penimelccns, iu Impcrfonalium caufara defendir, 
ut profelTus praecerea fìc, divinum ladaicatis rplendorem (ìae 
his haud pofle coniìftere. £n ejus verba 1. 3. c. i. 

Et bimam tatmmis partem Imptrfonalia fibi vendicante Qus 
fimuM tum dUigmtia ni per mt teterrimis e ttmbris, ae fitu in* 
vtttfàt^t M deplwTàtd ÙlìHs ignorami i tandim aUqtumk in 1»- 
ctm rtdimantur , band caufa eft^qmn di literis pejjimt dici meri" 
$MS ve/im, Quid enim verità bae non modo fufcipiam , verum etiàm 
& exofcu/er , & amplefìar, quando fin bis fp/endor ille divima 
ìatinitatis band conjtfltre potè fi ì Ncque tamen clam me e fi y quan* 
tum fudoris, vel potius quantum fanguìnìs mibi fundendum fit in 
bis exp/icandis . ^ natura longe fum ìmelleHii diffìcilli- 

ma , & boiìes quam pìuritnos babeam tum acerrimos , tum infe* 
fJi[lìmos , & aiioquin incredibilis quadam expefìatio mihi gravis 
adverfaria jam fi conflituta . ^ggrediar igitur,&i quam citijftme 
poterò i tantum negotii abjo/vam. 

Oh hanc ipfam de Imperfonalibus craAatiooem impotencec 
debacchttus eft adverfos Satumium Gafpar Scìoppius 1. 3* c; t. 
Miner. Sandè. idque iiilinirttm»nainqaaiicuiii prcftandlfimi^ 
& de teliceratia optime meritis Viris obiactaie oonfaeveric Vtr 
ille. oec ipfi parcens Ciceroni ,aut VarRmiyfaris compernim. 
Ad Panicipia eiplìcanda digrediiur Sararnius I. 6. dumque ia 
Prooetnio affirmat » panicipiis orationem nufquain non re(Io« 
refcere, delegare» ac movere» adhibec ipfe ocatioiiem iis ìpfis 
dotibus cfFulgentem. Ica enim ejus libri c. i. 

Participia latinitnti brevitntem loriferutit , appofiiffimum prO' 
videntis fiat urte ad condecorandam orationem minifterium : non con» 
cifam illam quidem, ac mancam, cui obfcuritas agnata j Jed qua 
multa comp/eSìatur verbis non ita multis , qu<eque prò rerum , ac 
fententìarum comp/exu apparent etiam pauca » fimulque genus di* 
cendi factum in primis fujum , iene , aquMiter incedens > non 
contortwM, non infume fcens ^ non corruptum, Mbac^ brev itati 
eegnatam cekritatem , qiue em oBit ffféwf tou^atwr , tmn ve» 
ro Pàfticipiis feprìm ùe eafa mfiittitit » aw/ maxime fi pitara eeet* 
feqmmtm. Fofirema varietat préeeifemm nattent brnmmtiAiejpet, 
deUeiafqne fiat ambithfiu efimai » ftum in ParticipiiSf ut erth 
no iffa mifftam ma 1m rtfiorefcat, éUHet» momeati 



Gcrardas Joannes Vodìas de Arte Grammat. I. j. c. 9. uc- 
gans tranficivam Verborum conftruilioncm propria tn effe Pac- 
cicipioram nocam, Saturnii qoidem opinionem iiiiDugnat»eo- 
demque loco ab eo paricer dtfleQCÌt,quod fpeilac ad Calioneni 

2tteiidam> umquam Lydtam» alt Voffiiis»a Sacuraio propo- 
cuin ad expendeodam Gerundioram , ac Supiaorum dqéìri- 
saro . At id ageos, a Sdoppii furore adeo abfuic » ot coooi» 
Saturnlam appellai^ non dubicaveric , do^lUlimttm«& acuiiC* 
fimam Virum. De Gerandiis hxc iile 1. 7. cap. i. 

P^em controverfam aggredior , & p/enam diffènfionis / vemnt 
Superis bene faventibus per nos tandem aliquando dijudicandam . 
ì^eque enim nos bi fumus, quorum vagetHr animus errore , qui- 
qu€ certi nìbil babeamus , quod Jequamttr. llluxit , iUuxit tandem 
nobis verifas bac tot ics petit a , tot ies pugnata . Scripfere , /r/o, 
plerique alii de Gerundiis y Viri illi qmdem acuti , ac docìi i ue^ 
rum ita , ut aliorum potius opiniones , quam fepo/ìti , atque abdt- 
ti a/iquiddepromp/ì[fe videantw » Qtanquam ne^eteres illi quident, 
quihut antiauiias mi bahtkdoBmt» nU ixoBhes , takt mUertt 
ttt viéon initefirì^e pofteris prdf/itfirmf . Super , in difpHSca^ 
db, ««£fbrr M T. Cictrom ^tmnsm fuid Majores fenferkHtOb* 
fervanomi ftiam ratioms momcu puemJa firn . Ut 
eolorms , in uxore vir fleri/itatem etdit • fa hfmttmdam émkmm 
cdit il/i compliàfa , 6* 4ffma$A man divina . 

Supina aliqui didba piuam, quod » iaiìar ruptUioftiiii|QCÌo* 
forumque hominum, omnia liabeanc coafaCi, permistaque. 
At de iilis ica differir Saturnius , uc nìl cene minus , quaoi 
fupinuni , otiofumque hominem rcfi;ranc. Sic loquiturl. 8.c. i. 

Litem fuperiori Syntagmate dijceptavimus p/enam perplexitatif, 
p/enam dijcordiarum . Nunc Supina nobis aggrediunda , negati unt 
fané p/urimi tum Judon is , tHtn confi/ti ; amhagum autem non mi' 
mrf dijferta , quMn latebrofte difficuUatis . ^rgumentum a/ioqui 
digmmty in qm feteres etim ìllinervos fuos imendtrem. Verwn 
fit^nefcio quo fm , ni tm vmnia Jcumu mims . Tradidere porro 
pfim^ iliipkraqne d^na fciiM,Jigaa vbfirwìu,fed non pmei9' 
ré pnjkris hivt^ìgmda , eUfM eUfilkmuU reiifmre. Esmm m 
mmi srfJum genere cum flntimm aBttm fuerh , femper ieumm 
cmMSfofttriìéabébeìt fmdi^ét. Excedit emmtmltwnqwejk* 
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ffrtmmtt humame captum cogìtatmis , rerum infinita ntuitifHdx 
Fum i fcìo tVeteres UH viri qttidem erudi tijjìmi , bomìnes tameng 
guippe ijuibiiS non tota veritas Je fé injuderit . Itaque omies , u$ 
f alien potuerunt , & falli , ita in rebus dubiis ncmo eorum opinio- 
tùbus perinde Je Je addicat tUt facultas libere dcjjenrietìdi non ufque 
poìior exiftat . Leganturque omnes , fed cum de/e fin . Ne(ju£ enim 
vis natttr<e innobis ejfceta efl,ut ipji nibìl ex nobis parere pojfmus, 
finiianmfque bomtm effe , quod rerum multitudine , oc magnitudi- 
m nìmkmtr. Nttm ad ei^hkmem vtritatis magh aettdJt , quam 
fmi ioiilligitt tòt midtmn ptùfectrit yfemper ttmn Jìbi fupereffe , 
quod qu^erat • Quapropter ewiBU «àUttném » pa/imdum, fma 
fmtque vix fiuhmda» ut novo femptr «/fjwo fam artemGraamkh 
iham adaugeat t atque illt^ktt. 

HisSamrnii Pmcsiiiiisquid elegancius^qaUl rublimiori quo 
vis dignias «rgttmcBto? Novi equidem, moDcnce Horacio ia 
Arte Poetica , quznam vitanda fiat vìcia , Incoeptis gravibus 
p/erumque , & magna profeffiSj Se quam rtudiofe cavendum ,ne 
ipeciola qu^edam cxordia ccnfur.t: illi fubjaceanr, ^mpbora cce^ 
pit infatui , currente rota cttr urccus exit ? Ac Saturnium noftrum 
perfonam, quam Cbi in Proocmiis illis impofuic , prò dignira- 
te fuftincre, qua:cumque ex e)us Mercurio in medium aliata 
fuDt Specimina , cuivis, ut fpero, perfuadebunt . Ncque vero 
lice omnia, vcl ut Grammaticoram minutiae,den(Ìenda,quttni 
«b honim nockia» non multa modo Poetanim , aoc Hiftori- 
contm loca» fed & graviflimx Juris coDCtoverits » lacem £ae«. 
neremur > ex augome ADtiquItarìs jodicto^uc rnonuk VolBas 
de Afte Gram. L j.c 1 5« 

Ad Ocafiorìam Anem accedo, in qua peregrioos,& hofpes 
&oportet> cut minime noium Jovita; Rapicii nomea . Qua« 
lis» qoantoiqoeui ea ftieric Rapidus»Orationes plures ad de- 
monftrativum geous perrinentes, quas confcripfit , oftendunr; 
ac multo adhuc manifeftius libri quinque de Oratorio Nume- 
ro, cedro utique dignum Opus . Hanc P.heroricre difciplina: 
parrem ab aliis ncgletflam , ab aliis, quali percipi nullo mo- 
do pofTct, depoGtam , ac deiperatam , adeo docle , & copio- 
fe iradidit , ut in cadem Rapicius unus (abfir verbo invidia) 
icgi mercatur. Fufiora ex ilio Tradatu luo loco lecitantur cx^ 

Z 2. ccrpta. 
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cerpta , qux Ledlor adeac. Unum tantum ex ipfis hic iterum 
afTeretur, Operis utilicacem, ac prxftaQciam paucis verbis ob 
ocuios ponens. Ica Rapicìus lib. 

Cum ighwr ftdUms » ù€ fyllabarwn ^uautitate , 6* tono^ 6" 
quafietaum amfttt hk nmnmsinec fylUb^rum qumiìas,nec /o- 
tmSfmcJpirittu ah antiquonm tonfietudme qmcqtumvarhmeriii 
fmd obfiatf quo mima mamn$m bmie eatjkm^ &deto fr^etp^ 
Ur Vtitjmmmm » sradm folpmus \ acdehemmsì Sìgh nmm 
igmraf , ubtamfm omnes fiirint aUet^ ni pmtt , f»mmum 
disjefUf ibijiamen, fi in unum adiHXtris , totmu foffe cmfiituiì 
conflhm autem folcret& deberg.quam fori potefl^aptiffimei nifi 
quis auf tam bebeti , aut tam prapoftero fit ingenio , ut , cum 
parata , expolitaque ante ocuios , atque imtr manus extent membra 
omnia , e quibus vtl FòidU Minerva , ve/ Polycieti Hercules pof-> 
fit confici , disjeFla dia malit jacere , quam in aptum ordinem re- 
digi , atque in figna orbe foto celebranda confiirgere . Quis porro ^ 
$mn ades firuere defideret t nec quadrati iapidis, lignorumque 
lattnm^ àcrtUfiM ma$eri*c defit copia t ftruet quidem opusjed 
odio negligemer > «r nibil ami , emn quo lapide , /ignove, aut 
htere^ quem /apidem» ligmmt, émt iaterm c&njungat ì nec con- 
fiderei , quo modo copu/ari pojftnt , & qmt fui pam Babilmem, 
famionmqm pieant exhiben ^mShram ì nec fdnm Mkdoi, 
remove atque , fi quid obfiaf , nec addat , fi qmd.diefi , m 
firuBura firmìor fiat , tum etiam rfpeHu ipfi> pu/cbrm/fed omnia 
tncondifa , utcunque fors tu/eri f , coacervet , ac fibi no» iw» dmwfà, 
quam ruinam paret ? Huic filmile s Jum quicmiqm contemptìs bit, 
qua traduntur de numero, pr. tee ptis .mente circtmfcriptas fmttn^ 
ttas tncondita potius , atque indi/lin&a oratione jaEiari Utantur / 
qi*am qu.t de/egerint, verba ita dimittere , ut fiso quodque loco 
rejpondeaf i nec ,cum poffim , curam , ut periodi , colaque ,&corru 
moia omnia , & prima , & media ad finem Jpeaens, & aiia^at- 
qm ofia iermittofione e/audantur . 

"ml'j^'^[? ^^P'^^*»"» Pj>«ica difciplina admodum valuif- 
fc. metrica il lusm hodduIIos Pfalmos Paraphrafis fidem facir, 
quam cum cclebcmmisillfa M.Anw^^^ & Georgi • 

felL Z!l 1^"°^^^^^^ Auaorin .Medium pfo, 

ferrc non dubiiavit . Ar qaoniam Laurcmu Gambarx de Co. 
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lumbi Navigatione Poema a Paulo Manucio , dum ejas cxor- 
dium multis prxfeniibus Patavii legerct , voces illas excorficCe- 
^tt BiSmatiì , uc ipie Manucius referc in Epifìola fuo loco ci- 
tata, ac praccerea falTus eft, eo io judicio adhuc,qui a fé dif* 
lènciiet» invenilTe iieiiiÌDeni$ Lauteotius ipfe GatODara potius> 
qaam Jovica Raptcins» qaam Jacobus Bonfiulitts , quam Ni- 
colans Skcas ( proeftatitillimi profedo Brixitoi Poecc }hoc km 
inexempIaiD proponi, fao quodammodo Juce depoTcic . Poe- 
mids illius ÌDÌtium ad Antoaiam Pterenoctom Cardioaleiii 
Granvels hujaffnodi eft. 

ftrenotte, vìrrnn rtftrm^ pii Utmé prhim 
Jngemis ttfigit Cubie, non cogita nantis 
UaBeniéS y opporr t4mque po/nm, novaque affrart$exit 
Nt4per, & inventas cancri fnb pdere terras. 
jiccipe , quig quondam juffifti carmina , ab Afris 
Cum domitis Cafar du/cem , claramque rediga » 
Partbenopen viBor , qui forti mi/ite denfas 
Tot Turcarum acies va/idis Jitperavcrat armis. 
Et Jpuifum J\£gem rtgnis induxit avitis. 
Non fot tt tmris immtnfot hmadert JbtShis 
Tmaffem ratihis^ nec vafto in gurgite vela 
Tendere , fed MelU temiffem parva fluenea » 
Hìc uhi CbhuMS 4f€ei , MfHe arma, vtrofym » 
Et finti Uiùt canerem , ttrramqut feracem 
Tot frugum , ty ferri vetutt. Uirbs condita ab alto 
Sanguine Cenomanum ducit genus , afperabeilo 
Qux fmt, & Utis Uàks JitciedUnu OHxit , 
C^oniam vero fufpicari cjuis poffcc j Manutii illud de Gamba- 
tx Poemace judicium a nimia hominis ad ipfum Gambaraai 
fcribentis facilitate, & humanitare profluxifle, liceat in novutn 
excmplum foctum Poetx nolhi Benacenfis adducerc , Jofephi, 
inquam, Milii Volcolina: Salóenfis , qui Honorum culturam 
Epico Carmine cecinit. Pauculos ex eo hic afferam verrus( iat 
multi Tuo loco reciiantur ) Nuncupationis , Invocadonis » & 
Paicicioois ipHus Operis exordia tantum deOgaantes. 
Ar tenera, bue bue ferte fedem, mea fiamma, puelU, 
EfI qyibiu ^tmm mdì aera , bue , precor , omnes 

Cut* 
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Currìre ; T'uqm adeo Social pulcberrimA gentis j 
Virginei dectis ma ebori , Ifabella , 'venito . 
HortoYum hic cultus difces ; quid Jci/icet Hortos 
Perpetuo Utos faciat bene olentthus bcrbis &c. 
Boti/adi pia Mttfa, €(tlis qtM bdc frigidé T^tmfe ^ 
uiturafue opaca , Jonans rapido qua JUaume Clips 
Oa%^ vkinà tm ffàfé hr'^af t umbras 
Jmtriéi, mmmmifm tmas t^bhtiiidu mtràM 
fttfttm titum^ tmìHs tibi Itukn fama efi &f* 

Huc ntveis allabere pems , 
Hìcque mbi > ienetas mecum miferata fmllas > 
Da canere Hor forum cu/tus, /aveaffm canenti&c, 
Quam ve Ut Hortus bumumì qu<e ilHus cura colettici 
PoTicre quo fepes deceat ; quoque ordine vites^ 
Nobi/is bic optet quas fedes quce/ibet arbor ; 
Et qua , quotque modisy bine condimenta parentur» 
Semina de/e fin cult<€ quo credere terra ; 
Quìque ber bis locus edulibu , qui fior ibus aptus^ 
Najcehiii qua cura o/eris, qui cuttus a/endo óir* 
Miliuro noftrttBi eo ia Poemate fuperaile Verercs omnes, 
qui de Hortoram cnlran prxcepca dodiffime , Be elegantiffime 
literis matidaYeraQt^lleColuineAafn quoque , qui id ipftttn Poe« 
dds oumerìs diligendffime prarftiterac, affirmat £opiiraftas in 
£ pillola Poe mari ilH prarpofita. Aoautem Nicolai Rapini, qui 
poli ipTum de eo ip(b arguinenro celebratiffimum Poema con* 
didic, Mufam arquaveric » Tuo loco aliorum judtcio celidluni 
ed. Ac dttbtcari nequit» Saloenfem Mufam muicum abfìiifTe 
ab ea animi exultantia , qua Rapinas poft jA(5l:atam in Przfa* 
tione multis, multifque vcrbis fufcepti a fc Opcris arduicatem, 
perinde , ac fi ipfum Virgilium , aliorque omnes poft ìpfuni 
Poecas deterruerit, deinde in Prologo fecundi libri ita fìbi plau- 
dit , ut quercus ipfas frondola cacumina, unde mcricam ipfe 
capiti (uo coronam imponat, inclinare jam ccrnac, & fyivas 
jam audiac iarto freroitu , aflenfuque fccundo refponiare . Sa- 
loeofisnoftri Poema Rapino ignotum fuifTe, nil mirum ,quunì 
Brìxianos ipfos nihil de ilb refcivilTe, ex Cozzaodi Bibliothe- 
ca, in quaomittitur non Poemails caocum, fed ficScripcoris 

mea- 
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mentio , facile pateat ; ac Còlumellc Poema Rapinum igno- 
rafle, haud parum mircmur. Pari ratione dignum admiratio- 
nc ed , Poema de Columbi Navìgatiooe ab Uberemo Carrara 
arcate nodra compofiuim » & iEoeidi ipG Virgiliane a quìbuC- 
datn par habicum » in Aicadts Romanae OlympicU ludis cele- 
bracum a quopiam leperiri bis verfibus, 

Priwms bk EMdomSi qui Carmine per nuore maptum 
Jiupa tÀ iffiotàt Columbum ducere ferràs* 
GatnUinB ottftri Ftefoa rum Edùiones plures» tnm Epiflolas 
Manutii , tum (isxcenim Scriptoram ea astate teftiiDoQia» iippis» 
9c tonibribus notum reddiderunc , ac proprerea io detegendo 
non adeo laborandum, ac Columbo fuic in illa fua ad novutn 
Orbem Navigatione. Ejufdem argumenti Poema poIlGamba- 
ram fcripfic edam Julius Cxfar Stella (uo loco in hoc Opere 
laudatus, laltem libros duos priores,qups dodlisViris fai tem- 
poris admodum probatos fuifle, abundc tcllacur Epiftola Fran- 
cifci Bendi eis libris prxfixa. Si quis cria hrc Poemata Cam- 
bar», Stellar, & Carrara: Inter fc comparaveric , nihii for^aflè 
Brixianorum Poetarum glorile (oam Scella quoque proBrìxia- 
DO habendus) officiet poftremom» licet ei impiobom quadra^ 
ginta aiiiMrom labotem Carrara ùccavetit. Se uctt (ìogulia an* 
«18 c|iifdein Jìbcam unum in fiequenciiCmo» IdSH^aioque Vi- 
forum «onièflii > nco-fiaodenie tbeatro«Romx coofueverit ìpTe 
«««ite. 

Atque hi fant,quos arccm ipfara obtinuiffe cjus difciplinjc, 
quam ingenii (ui fatibus ia altera hac Operis Parte memora- 
tisexcoluerunc, Brixiaoa gloriatur literatura. Sua &aliis Scri- 
ptoribus in eadem reccnfitis decora minime defuifle, fadafuis 
locis de ipfis mcQtio comprobabit. Certe Quintiano Scox lau- 
rea Corona, e Ludovici Xil. manibus recepta, non defuic. Sa- 
i>2toornametitofuic Bibliotheca Vaticana , in cujus cura ieptcni 
Romanis Poiuifìcibus inlerviit , quamque collc<ais ex Scpten- 
trionalibus etiam peregrinationibus fpoliis diuvit , Tabeiium 
Aldi Manutii judicium honeftavic , quum ab hoc dìgnus ha- 
bitus fueric , cui in eo dodorum Virornm provenni , quem «tas 
illa fèrebat, foam Stephani de Urbìbus Edittooem infcriberec. 
Graecarnm lirerarum perttia plures alias Taberii dves exorna- 
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vie , intcr quos T. Profpcr Martioengus In condendis Grzcis 
carmìnibus ita excelluic, uc ipfum Ptndarum referre> quorun- 
dam judicio , ceofeatar . Homeras» Hefitsdus» dcAriftophanes 
Brixiano pc«lo debueraot y uc primain ab bis ettain legt poC^ 
feot, qui Gntcam linguam ignorabant. Andrea Marone non 
alias in excemporali luodendi catminis fàdlicate pneftanrìor , 
ita (èntiente, cum Erudicorum e)os temporis caterva» Leone X. 
qui ezimiis animi fui vircutibus , policioris iiteracurx, quia 
Poeticx iliius extemporalicacis laudem , teftejovio, conjunxir. 
BartbolomaBoParthenio, & Bonifacio Bembo ex AcademiaKo- 
mana , in qua publicc docuerunc , decus acccflìt. Pater 0<Sla- 
vius Pantagathus , decus ipfe fuic non Brixiana: tantum , fcd 
Romanae quoque Urbis, nam hacc, ut diferte fcribit P. Ma- 
nuiius adOvtavianum Magium , huic non tanti effe debebat, 
quia P^ma efl , qua: pr^effames o/im Viros tuii$ , Imperli termitios 
cum Oceano conjutixit , quanti ob unius bominis amfuetudinem,CHjHS 
e fi bumanitas dofìrina par, doElrina vero, qua poteft effe, maxi-» 
ma. Jseft OHavmt mm,f»i Urbem, a qua céfitribonefiantur, 
firn tffi vhtmmhìlim. Locum aucem in hac Operts Farce in- 
venic obtnfignem , qux illt minime defbic» Poeticc dilciplinc 
peticiam. Academiam Oc€uÌMrt*m diébm» qu« Btizias ea ip. 
te temperate floruic, Ladnos verfus Hetralcolqtte ruavidìmoc 
proculiffe, fìdem faciunt evulgacx eonim carminum Colledlio* 
nes. Tandem Laura Cerea, Veronica Gambara,&aIicdodlir- 
€\mx Mulieres effecerunc , uc Brixia non bominnm tantum « 
fcd & Feminarum jicademia appellati merueric. 

Toc , tantifque Viris, fi Lei^or mirctur, minime hoc loco 
conjungi Vincentium Madium,do£li, & Celebris Comroeoca- 
rii in Ariftotelis Poeticam conditorem , fciat, locum ci aflerva- 
tum fuilTein tenia liujus Operis Parte, quac Philofophicaconi- 
ple£ketur. Fuit enim Madius nofter , ut plurcs, & prxfcrtini 
Sigooiuseum appeilaruoc, FbilofopbU ItaJif<e ianun. 
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Vrafatio ad Diatribam Fr<elimhmem in Epìfioiat 
Franci/ci Barbari , Atm 1741. 



OPeram profedo perdere milii viderer, fi pofl: cmifla in lu- 
cem luperioribus raenfibus Franciici Barbari ingenii, do- 
£fcrinie,ac fapiemis fpecimina iis liceiis, quas ur dareni leu ad 
Sandìfliiiittiii Bemedictuiì XIV. feo ad l>r«clari(fimos Cardi- 
nales Aodream Hercnlein dcFleury, & Nereum Corfiimni» 
(jccafio tttlic y hoc etiam loco ( ut paffim io Prooemiis fieri fo- 
!et] ad fufcepci argameorì commeDdariooem > sa divioi illius 
Vili Icripds, & geftis extollendis immorarer. Iuqueconful« 
titts puto ad eas ipfas literas » veluti ad hujus Operìs prodro- 
mum , Leótores amandarc > qao illieo digQofcanc , eum vere 
fuifle Francifcum Barbarum, de quo Ludovicus Fufcareniis» 
maximum &: ìpfe cadem xtate Venerx Reip. lumen , jure ac 
merito in Epillola , feu Oratione de ejus funere pronunciare 
valuerit: Majorem jtiEìnram, luBuoJìorem nohiSy acerhiorem Pa^ 
trine , graviorem bonis omnibus nojìra tempora palfa non funt. 
Spolintì fumus ilio ir/imorta/ifate dignijfimo ingenio , incredibili 
Jiipicntia, fingulari bonitate ,& tanto denique in omni virtutisge- 
nere ornamento , qm mUim nobiims optare pojfimits . B^petamui 
memoria omnes mot bomines » ^norum nmhui wi atat^ vei fa^ 
ma ai nos ufque perdnaeit9& neminem Francifio in tdh virìutnm 
genere anttpomndmn reperìemus .Smìm propterea accedemus ad 
ncenfendos manufcriptos illos Codices, uode &CoIIedioneiii 
Epiftolarum Francifci Barbari >iii altero Volumiae cradendam, 
deriva vimus, & Diatribam noftram » prcieotis argumenrom» 
locuplerìorem effccimus. 

Integrum fundum ColIe<Slioni prabent trcs Codices,fcilicec 
Brixiani duo, quorum unus Bibliothecx PP. Benediótinorum 
S. Euphemia: , alter PP. Oracorii S. Philippi. Euphemianus cora- 
ple(Sli tur Epiftolas LXXIX. eafqi ab anno Chrifti MCCCCXX V. 
ufque ad annum MCCCCLI. Oratorienfis veroEpiftolas LXVI. 
ab anno fcilicec MCCCCXXXVII. ufqi ad annura MCCCCLIII. 
haque omnes, iì quacuor tantum excipiamus, ia Euphemiaaode- 
iìderaotur.Ter(ius,nempe Vadcanus, coatinetEpiftolas CXXHI. 
ea%oe ab aono MCCCCLI. ttf^ae ad dàmm anni MGCCCLIIL 

A a Unam 



I 



i8 

Unam tantum habet ex illis Euphemianus , fexdecim autem Ora- 
torienfis . Quare (ubduclis rationibus exiurgit ex tribus illis Codi- 
cibusnumerus EpiftoIarumCCXLVlI. femel tantum numcratis 
iis XXI. quas diximus in Codicibus illis iterati. TresiftosCodi- 
ces exrcribeados curavimus , Vadcaniim quidem, pecaoM Roma- 
no Araanuenfi numerata; Brixianum utrutiique, calamum foum 
humaoiifinie commodante Joaone Ludovico Luchi > Monache 
valde erudito Eupbetniani clttfdem Ctenobii , nuoc S. Jaftinae 
Patavii Prxpofieo. Prtores omnes Eplftolas Godids illius Orato* 
fienfis, fcilicct fpeaantes ad annum MCCCCXXXVII. & ad 
annutn MCCCCXXXVIII. deprehendi pariter in alio Codice 
Vaticano» ad cujus calcem hzc legitur nota: Explicif felicitrr 
fer me T'bomam Conjiantinopo/iranum in Civitate Idronti in j^de 
ì^icolai de Ciifofis, anno Domini MCCCCLXXK XXL J^lii . 

Ad locupl^tandam autem Prxliminatem Diatribam non hi 
tantum tres Codiccs prxfto nobis fuemntjfed plures alios val- 
de oppottunos habuimus ad manus,(eu incelebribus Biblioche- 
cis fervatos amicorum ope confuluimus .Principem incer priores 
{ibi viadicat locum prxclarus Ludovici Furcareni Epidolarum 
Cedex ffleffibraoaceus , cujus cau(à prxftanciffiroi Equitis , & 
Divi Marci Procuratoris.^ Marci Fufcareni humanitaci nos ma» 
xime devin£bs proferii fumus Diatriba! pag. clxxìx. & alibi , 
eldemque una nobifcum fu m mas ageregraiiasteaenturprarfer» 
tim Veneti Patticiisquum Fufcareni Epiftolae, aeque ac Barbari, 
Venete Reip^ adeo eximios Senatores, omnibus belli » pacifque 
arttbus excellentes exbibeant, uc ad Patrie decus, quo civibus 
nil carius effe debec, haud afferri , vei excogicari quid ampUus 
poflìc. Ad manum item habuimus cres Codices, quorum co- 
piam officiofiffime nobis impertitus eft Joannes Francifcus Mu- 
Iclli laudatus Diatribx pag. cLxviij. & alibi j nec non Brixianos 
duos, unum BibJiothecs PP. Oratorii S. Philippi ,alterum PP. 
Catmelitarum S. Maria:; & prarterea Bergomatem unum, qui 
Ut pariter ad nos perveniret, laudati Joannis Ludovici Luchi fo- 
lerciaeffecit. Amicorum vero ope(eorum fcilicet , quos fuis lo- 
ds memoravimos ) Codiccs nonnullos Florentinos , Sencnfes, 
Mcdiolaneniès, Mutinenfes, Ravennates, Venetos, Fatavi- 
nos, Tarvifinos, Viceminos, Vcioncnfcs , Bcrgomates infpe- 
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xìmus. Tandem Vaticanos, qaotquoc ad reta noftram face re 
poHe cenfuimus, aosipfi, ut par crac, lediilocvoivicnus, &c 
multa ex eis noftnt manu fea adnocavimas > fctt- es(cripfimas • 
Ex hontm omnium Codicum peno Prcliminarem DUcrtban 
icaqne locopleciorem reddulimus , quia iocegras in eadem fu* 
binde recicavimus Epiftolas feu Barbari ad alios, feu aliorum 
ad Barba^um, quas laudati Codices , alii nempe a tribus ìllis 
primo loco memoratis , fuppeditarant » quibttfque locus efle 
non poterac in Collezione nodra , propcerea quod» uc Operis 
titulus declarar, ex tantum ibidem affcrantur, quas ex tribus 
iis Codicibus deprompfimus. Le(£tores tamen monicos facimus, 
unius tantum , & alterius Epiftola: caula vifum fuilTe ftatutam 
fcmel legem infringere i nani Epiftolis omnibus Codicum Bri- 
xianorum illa prxmilTa eft , quam ex Mufei (ui Codice CL 
Facciolatus nobis tranfmific, & iildcm finem imponit Epifto- 
la ,cu)us ex Codice Senenfi fopiam nobis fède Benedidlius Ban* 
dinellus, in ea urbe Benedidini Monafterìi Pnepoficus » 9C li> 
terisadmodumexculcus. Quifque aucem 3ttdicabir«nura amba; 
car fine ex eruditionis copia ,qaam praefertint.uc jure, ac me< 
fico digns exiftimatc lìiertnc > qux Brixianac ColleAionis Se 
frontcm» & calcem ornarent. Accidie infttper>uc in ea Colle, 
aione locum etiam forticc fine liters un« Leonardi Ju (liniani 
ad Francifcum Barbanim , ut adnocatum eft ejufdem Coiict 

Zionis pag. S74. 

Dum aucem fub pnlo fudarct tam Diatriba, quam Colle- 
€tìOt Forojulienfes Guarnerianae Bibliothecx Codices infignem 
Editioni noftrac MantilFam prxbuerunc, Epiftolarum fcilicec 
circitcr CLXX. quas nobis perhumaniter exbibuicex ea oppidi 
S. Danielis Bibliotheca, virtutibus , a:quc ac Infulis , prxcla- 
liilìmus Pricful, Aquileienfis Patriarcha , Daniel Delphinus. 
itaque Appendicem, qux alterum Operis Tomum , Epiftola- 
rum Colleaioni refervatum , concludee» conftituenc. Neq«« 
vero ex ilio tantum addicamento Editto noftra Guarneriani il- 
lius thcfauri opibus dieefceci fed prxcerea bautta inde eft plu- 
tium mendoforum locorum in Vaeicani Codicis Epiftolis cafti- 
gatto.Nam c« ipf« plerarque omnes in Guarnerianis etiam Co- 
dicibus rcperiuntttr,non ita vero qua: exftanc in Unis Brixianis* 



fi pauculas tancum exdpias. InCuper Orarionem Joannis Spt- 
lirobergeoiis ad Francifcum Barbansm » Ucini Prctorem , nec 
fion aliam Montoni Mafcbarelli ad Vi^rem Barbaium , Pras- 
totem VtcefitiDUiii » qaa; facìs copiofe ejufdem Francìfci geftji, 
•ac icrìpca concelebrane , ii ipil ForojulienfesCodices obciilerunc 
Harcque omnia debemus fingulari diligencic Viri perdoé^i , 
quem detegendis , cranfmictendifque Brixiam precioGs hifc^ 
merdbos laudati Prxrulis au«f^ofitas adhibuic , quìque dom 
cas tranfmitceret, eafdem idcntiJcm hujufcemodi obfervationi- 
bus illuftrare confuevir, unde facile mihi forec, non diligen- 
tiam tantum hominis, fed eruJitionem , & criterium in hoc 
ftudiorum genere cognofcere . Bins ill.-c Orationes locum n^Ctx 
funt magna ex parte in Diatriba ipfa, eaquc occafìone aliqua 
diximus de Guarnerii Arrenienfis , & de Guarneriana: Biblio- 
theca; ceiebriiate ex Epillola Ludovici Fufcareài , cujus hrc 
tantum modo a0eram verba : Magna eft mibi cimtVitis ihtr^ 
tUfimisneit^iidOipraferfim cum Guarmrh Arimmfi omnes 
Mrhkt pharitmim dtbtnt , ^uùtiiam ipfi Bib/htbecaài ewfiimh^ 
qua mUia , dignìllimi Patris Cardinaiis Nìcmì , & omnium > fuim 
bus ipfam vìdere contigtt , judkh , in mìverfa liaiià , Orbi 
a/ehion & ii€tt muinc lilrmim mUtifHdim fi^^emt^bdcmmU 
ùrtuaus genere amecedit . 

Prx tali , tantaque Epillolarum Francifci Barbari a nobis vul- 
gatarum copia perpaucr admodum funt, qux ex ipfis publici 
juris jan:i fada: fuerunt Tom. VI.Thel. Anecdor. Beraaidi Pezi 
hx enim parcem tantum Oratorienfis Codicis referunt , ac 
pra:terea duos dumtaxat annos Brixiana? PrxfecVurx- refpiciunt. 
Reliqua: omnes Coileciìionis noftrae nunc primum lucem afpi- 
ciunt, feptem folis exceptis, fcilicet omnium principe (quatn 
tamea caftigatiorero nosdedimus exTaciolati Mufeo) nec non 
mntuis Francifci Barbari ad Poggiom» & Panbormitam, ho* 
rumquead Barbanim, mutnifque Barbari ad Facium»& hujus 
ad Barbarum , qu« exftant inter illas e)ufdem Panhormite 
editas Venetiis annoMDLULac tandem binas Leonardi Ju (li. 
niani ad Barbarum . Propterea in Operis ticulo} nunc ^imum 
editas, Francifci Barbari Epiftolas diximus, maxima earum 
parte fpeOau.Iiem qua: in Diatriba integr» recitata font , ple« 
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rjjqae omnes noti antea edito; reperiebaotur i ediurum aucecn 
loca tantam quidam exhibuimus. 

Scudium vero a nobis in hoc Opere adliibitum co accepcius 
Le(^oribus futurura confidi raus, quo minus ,ancequam eideni 
manoRi admoveretnus » Codices illì, quibus ufi lumus com- 
perti enoc Viris harum reram peritis . PerirìflScnus ucique Apo- 
ftolus Zcnas» magnique la liceraria Rep. nominis ( & quanti 
ipfum facimus» teftati fu mas Diatrìbx plurtbus locis ) Ephe- 
inerìd . Erudicorum Irai. Tom. XXXVIll. pag. ii3« de eacum 
Epiftolarum Edidone aiTequenda non cam fui ipfius,qaam Eru- 
dicorom omnium votum conceptis verbis exponens, Codicum 
tantum Gelmini ( modo Oratorienfis ) & Faciolati meminiti 
in quibus tamen, ut fuperius diximus , fola: LXVI. Epiftolas 
continentur ( nam quotquoc funt in Codice Faciolati , adfunc 
cciam ipfajmec in Codice Gelmini ) queraadmodum nec The- 
lauri illius Foiojulienfis, nec etiam Codicis Epiftolarum Ludo- 
vici Fulcareni, aec tandem aliorum , quorum fuperius cea* 
funi inivimus. 

Noverìc auteih Ledh>r4vulgatarura a nobis Epitlolarum le- 
diones interdam a budacoram Codicum leftionibus difcedere* 
quod relieioni minime doxenmus,eoram Codicum lods aper» 
te mendous medicam maniim leviter adliibere , unius fdlicet 
quandùque verbi» quandoque fyllabz, quandoque etiam lire- 
rx tantum immutatione.' Aperte, inquara , mendofls ; nam 
ea, quai: feu aliquantulum obrcura,& intricata , auc a familia- 
li Barbaro elegantia defle^ere deptebendimus» intana plerum- 
que reliquimus, ceu feftinantis potius calami ( quem & ipfe 
Barbarus aliquando caufatur ) quam Codicis vitia . Loca vero 
quardam Codicis Vaticani, qua: prorfus infanabilia , eam ma- 
nuni refugere vifa lunt , confilium ccpimus , a rehquo texcu 
Icalicis hteris diftinguere. Multo minus religioni duximus,or- 
dinem , quo difpofitas reperiuntur in laudatis Codicibus Hpifto- 
\x immutare, ut(quoad fieri potute) locum illis allìgnaremus, 
quem tempocis Teries, parum peofi babiia io Codidbus ìllis, 
depofceret . 

Quod deniquc fpedat ad meum in contesenda Diatriba ftu» 
diuni^fi me multa peccaQè UAotes dcptehendenCyignofcant» 

obfe- 



obfecro, ac rcputent in tanta manurcripcorum Codicura copia, 
in tanta apographorum vafieratc,in tanta nonaioutn (y[và,vìXf 
auc ne vix quidem fieti pocuifle, ita acritcr animiua meant ad 
fingula imeodij ut oiaiiMerwndi occifio prociil tmoveienir. 
Prccerea. ut ftodiorum meorom ntioiieni candide apemm» 
non affidue » ut ììhenx» hifce infiftere iiiihi fas eft > fed pie* 
fonique unas tmeluctais faoras tribuere eifdem foleo -, nam dU 
umas fan^i Minifterii munera (ibi vtndicant . Faxit autem 
D. O. KL ne ad literas ,quarum amor in iiie( OC vtrttm fittear) 
a puero, vclucio mancipium, dominacur, iocumbcns, mthi 
abalÌ<]Uo, ad veteris Philofophi pallium, & barbam alluden- 
te, exprobrari pofTe renóam : Caianutm vidiQ ^ Codicts vidio^ 
Ef 'iffofum non video. 



VtifJaÙQ ad CollcH'mem EpiJìoJartm Francifci Barbari. 

Anno 1743* 

PRzliminari io Epiftolas Francifci Barbari « feu alierum ad 
ipfuni. Diatribe , binis ab hiocannìs In lucem editast 
fociamus modo Volumen hoc alterom, easintegras Epiftolas 
compledtens , quarum (ctltcec brcvia tanrom fragnoenu eidetn 
Diatrìbse, prout traa:aodaruni in ea rerum ratio ferebac, iofe* 
ruimus. Epidolx fiquidem^qax integrae quoque in ilfa recita- 
te band raro cibi, Ledor , occurrent » minime fpedani » ut 
xnonuinius in Prarfatione ad Codices eos tres , de quibus in 
fronte Operis, fcilicet Brixianos binos, & Vattcanum unum, 
fed ad alios quamplures, fuis quofque locis defignatos , undc 
amicorum epe ealdem cxfcribendas , & Biixiam tranfmittendas 
curavimus. Quod iftx in diem nollras ad manus pervenirent, 
dum intcrea Colle<flio fub prslo (udaret , minime fieri poterat, 
Uthicfuo finu llatim eafdcm cxciperet ,quin Collcdionis ot- 
do fofqne deque mifceretur, & prxfixus Operi titulus , idemquc 
fingulis fere Diatribe paginis recurrens , falficatis labem con- 
traheret. Contra Epiftolas illas exoticas, quovis tempore me 
adjìflenc, facili negotto fedem,modo hanc,modo illam in Dia- 
triba nandfd valttiiTe, Le^r» dìgnofces. 

Tres 
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Tws autcm laudati Codices , Collezioni noftrre fundum, 
procbences, nefcio quo bono fato , licet eoHem ncque calamo, 
neque tempore , neque loco exarati, ftudiofe videntur conflati 
ad exhauriendam Barbari Epiftolarum feriem. Excipic nam- 
<]ue OfitorienGs Euphemiaiiuni , Vacicanus Eupbemianiiiii , 
Se Oratorienfem . Euphemìanus eas a&rt, inuio dudo ab an- 
no i4a/.Oi:atorienfis,abanno i457.Vacicanos>abatiao t4su 
feu 1 45 X .moie Veoeto . Earandem famma afcendie ad CCXL VI. 
fi femel cantam numertocar ires (apra irigind , in Codi* 
cibus illis iterantur . Extra otdinem pra:ccrea indu^z fuDC 
prima omnium in Co]le<%one ex Viri Ci. Jacobi Faciolati Co- 
dice defumpca , & podrema , quam Codex Senenfìs prò Colle- 
ótionis Coronide opportune fuppedicavit , ncc non una Leonar- 
di Juftiniani , polita num. CXXIII. quam inlerendam cenfui- 
mus ex libro typis ediro , ut ibidem adnoratum eli. Itaqueom- 
nium Epiftolarum numerus eric CCXLIX. non vero, ut ex ty- 
potheta: errore compaiet , CCLI. quod ille ofcitanter poft nu- 
mcrum CCXXl. ftaiim collocaveric numer. CGXXIil. omiflfo 
numero intermedio , quodque Epiftolam poGtam numero 
CXVIII. ex Codice Brixiano , iteraverir numeroCCXIII. exCo* 
dice Valicano. 

Dam autem diximus, trts hofire Codices feHem Barbari E « 
pìftolarnm cxhaorire, eas tantum intcileximat > quas ctate'fll 
tulilTe novimus. Nibil vero cercius, innumeras, prjcrer fuper^ 
fiites,a Barbaro exararas fuiOe^^ua; in laudatis aiiifque Codi* 
cibus defìderantur, fpeófcantes prcfertim ad viridem aeratem , 
quam Barbarum in iiteris, antequam Remp. capefleret , contri- 
vi (Te, dubìo certe vacar . Liber de Re Uxoria compofitus ab eo 
fuic anno 1415. & maximis doclorum cjus temporis homi- 
num , ut Tuo loco in Diatr. vifum eft , gratulationibus excep- 
tusj nec tamen ab eo anno ufque ad annum i43 4' alia: extant 
in iifdem Codicibus Epiftolac, nifi quatuor tantum .■ Vidcfis 
Diatr. Par. I. Cap. I. J.Il. ubi agitur de liierario Barbati cum 
Ambrofio Canialdulenfi commeido , quod afltduum fttifle 
comprobanc ipfius ArobroOiad Barbarum EpiftoUtomnéSyqùiB 
in Coiifift. AmpliiT. Matcene ae Duiand incegrom libcnm Jd<* 
Ilice XVIL coQ&ciunr. Quid diMS, fi ti«c una Barbari ad Am« 



brofium aut edita fit , aut in priTcis Codicibus comparcat? 

Quo jure Epiftolas , quas edimus , mnc primum editas fuiff*:, 
in fronte Operis appofitum ùt, Prxfaiio ad Diatribam explica, 
vie. Vulgare axioma eft, forum prò nibiio computatur . Quinam 
aucem or<Io fervatus fit io iis edèndis, pateblt rìbietfileiiievoU 
venti» chronologiciis nimirum » quoad paflx fnnt ambages 
compluies, quae ad ipAim penurbandum làfe molefte obraie- 
jraot , &c prxce rea quoad narratioiinni ranoadinifit»de qua re 
ooofulc Monicum pag. 191. hujus Voluminis appofitum . 
Quemadmodum itaque religioni non duxìmus, ordinem^quo 
in laudacisCodicibus di([yoCitx reperiuntur Epiftois, immutare, 
ita nec abllinuimus a mendofis quibuldam ledlionibus imma« 
tandis ,quoties medica manu leviter adhibita id prxiUrc licuic. 
Loca vero infanabilia , pr.xlertim Vaticani Codicis , licer fta-. 
tuiffemus, ut in Pra:fat. ad Diarr. didum ed , a reliquo textu 
Italicis literis diftinguere , id tamen vix , aut ne vix quideni 
«! ipTa execuci fumus, confuliius rati , cujufcemodi Codices 
c£fefebant,ica eas ezhibere^quod abfque ilio difcrimine vitiutn 
fttum libi, teAor , palam tellari valerent. Tandem iquod fpe- 
aat ad £plMa$» quas ex Onamerianis Codicibus eolleau in 
Appendicem conjecimus, finas, te ad e)us Pnefajdonem aman* 
dati, idquc unura in anreceffiim monemus, eas «Ile CXXII. ^ 
qu« fumma fuperioriCCXLVI. adjanda efficii^Ut ezColJe<ÌHo. 
jie, & ex Appendice exfurgac fumma £pi|lolaniniCCX:LXVIIL 
quas (nihil peniì habitis rribus illis extra ordinem admiflìs,8c 
fa una , <J^a.m if^r^t^m dijjimujs ; Voltfmw iftttd coropl«ft«« 
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Pr^fafio ad jìpptndicem Epiflokrum franarci Barbari. 

hodem amo, 

•pPiftolM ornile, fe, Barbati , feu aliorum ad ip- 

«cTt,»^? t' '° ^PP*"*"" «Mmus ( ne una qui- 

barn diaum lft'' n P™/"*' ^ Diacri. 

Cam di^um eft, Bibl»tlicc« fi» io oi>pido Kxojalieiifis Pto- 
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vinciar , quod Sandi Danielis nuncupatur ; feu , ut verius di. 
Cam, incredibili ampliffimi Patriarchi! Aquilcjenfis , Danielis 
Delphini , humanitati . Hujus fiquidem juflu cxfcriprar fune, 
ut mihi rem gratam facerec,cx ejus Biblioibeca; Codicìbus, 
a Guarnerio in ea regione Flebano » ut vocanc Archenien* 
ùi9G Vicario Pacriarchall » anre trecencos annos colleélis^ co- 
que in locorepofitis. Spedar major eamm pars ad antiot 1448. 
ic 1449* quibus Barbarus eandem Provinciam rexIr . Multo 
pittres didiììatts ille fundus fuppeditaiTec, fi ìis opus mìhifui£. 
,fet> UK ex omnium elencbo meis manibus tranrmiflb incellezi . 
At omnium exfcribendarum curam fupervacaneam fi>re affir* 
mavì , quod earum plerafque nacitus jam fuiflem , una cum 
aliis mulcis in co elencbo denderacis, cam io duplici Brixiano 
Codice, quara in uno Vaticano. Quoniam taraen hujus Vati- 
cani Epiftola: mendofas haud raro Icdioncs pracferebant , ut ex 
cum Guarnerianorum Codicum ledionibus compararentur, im- 
petravi y fu fceptacque in ea collatione diligentia: frut^um ali' 
quem reculi , ma jotem relacurus , fi vitia illa medtcam manum 
ubiqne admifilTenc. Hanc quotiea refugerunt , coofiilcius vi- 
fum fuic» eandem redncere, potios quam meo tantum arbitra^ 
tu fretus» feu levibus coo)eduris ezcicatus now leéHones ob- 
crudere. 

Orde EpìAoIarum ìftbic fervatus is ipfe ed , quem iifdem 
al&gnavit Vir ille erudicus, qui pretiofas hujufmodi mercesde* 
regendÌ9 ac Brixiam tranrmictendi a laudato Patria rcha provin* 
ciam accepit. Chronologicum ordinem , quo exadìius potuir, 
fedtari inftituit ; neque enim teroporis nota, qua: deeft in non* 
nullis, atquein aliis vitio certe non caret , eundem pafla eft 
tuto ubique pede procedere . Pr.rterea pauculas quafdam rejecic 
ad calcem, leu quod fero caldera fibi detegere comigerit, feu 
quod Barbaro quidem iìnc dàtx, fed Barbari refpoafione defti- ' 
tuaniur. 

Earum numerum inPrsfatione adDtatribamadnocacumne* 
ceiTe iiabui aliquanculuro refecare , ficque Epiftolas CXL(qtti 
numems in ea Pne^tione in CLXX. convenuseft ex typogra. 
phi errato, nota decennarinm numeram defignanie perperam 
duplieaca, 9c ptatteiea perperam poftpofica noce L. cui orcicc 

B b debe- 



tlcbebac) ad CXXII. red^gimus, quod aliquap ex ipfis neqqea 
Francifco Barbaro , ocque Fraacifco Barbaro dacx cooCpif «tcn- 
tur , aliqux vero ia FQffofuUsnfe mmplar mihi traoMÙi^qii 
irtepftire deprehenfc ^ertm, licec Iji Codìdbu* mai mvpw; 
. àeonuittius hifoe podquaih , L«^» fe «iQiiai»rafmft,«c 
•fidpiD tncam Diatr. M. ccccxxxi. ezMblitfli llbecfoi , «UqM* 
in Bcdimn a^reos m illuilrandam Guarnerii msmoriaoi , 
qai.de re liceram opciroe mericus FofojulieoicBi patriam fuam 
toc pr«claris raonumentis inftruxìc , nova reoens fupel^o^la 
fluólis ex ftudio erga eandem Ci. Prarfulis Jufti Fopcaiimi,e)ur- 
dcm fcilicec libris, quos Bibliothec^ S. Oaniclis fuprenais ca- 
bulis legavit. Quoniam vero, uc codem loco adnotavimus, ia 
ampio >& fingulari «ruditione referto de Ecclefix Aquilejenfis 
Monumentis , ante tres annos Argencinx edito , Volumine , 
quetnadmodum nulla occurric meotio theiaan illius Guarne- 
iiani(uode carnea ea MoDamenca prxferciiQ peti podè yei ip- 
fi» ^ndfcuf Bubtros fpenvit , uc EpiUplt CXV. Iitt)us Appea* 
idkis fidem £mcìc) ìmmo aulla de Goarnerii dodrùia » alils 
docihtti» <|iisbiis eandem patriam Tuam exorn^yic i ic» eInUem 
nomen fupprìmuur, dom Ibidein pag. io; 6. ii recen^ntur» 
qui Vicada a Ludovico Pacriarcfaa Aqailejenfi coalata audo* 
fiute eam Ecclefiam adminiftraront, licec ex ea ipfa ppcd^ate 
Guarneriuis ì^earii vciuci eognomejMfi^ iorcicna iHiarìr $ prop- 
tcrea operx pretium erit primo loco recitare Literas ipfàs,qui- 
bus idem Cardinalis Guarnerio munOs illud antea demanda- 
ta ni , ad Bencficiorura edam coliaiionem extcndic. Ex darx 
iunc Para vii an. 1 45 1. & ex aM(Ì)«mÌCo ^xtippÌ9^ quQfl cìcuc » 
:iftioo mihi tranfrailTac. 

Isdanjkus Miferatme Divina Tit. S. Laurentii in Damafo , 
Sttntfim^ R^iméi Ecciejìa Fmbyter Cardinalis » D. Papx 
' C sm m a nm s ^se Stdis Aquile jen. Patriarcba &c. VtmrMi Vì^ 
fo />. Qiuanierh dt jinbema» FAha» S. Dmiie/is, jiqmff^en, 
.Pimefis , Nnfiro M fpoHmlihfÈt h pMPfU p(^Ì0/£i Fim^e- 
mralt falutem in Jpomm, Shttr^ dhxqiMr t^i^s ,q^a^ii4 

tud! fide/natis iruegriiót , fum hlg4m r-erm «9^^^ iffc- 
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te etiam aJìis va/eas redckre gratiofum . Urne efi , quod nos> 
pritmifjorum conjideratione inter alia per nos tèi commifja perfo'- 
nam tuam nobis plnrimum gratam amplim botmare vo/enter , di' 
fere t ioni tua , de qua in iis , (y aliu pUtum in Domino fiduciam 
ùbtmcmus, ut ^lummifHt BtmficutEeciefiafiica «mi. ctira » vU 
fin nera , tujuffumqm ammi *oahrìs eoàfia» im IXacefi ncfim 
^fuikjtn, itijffs Fafriam Farijulii ett^tfftntÒL, ad ioUatmmr 
fn^t^mmffiH^qmmfoUédUmdi^^ mfiram JpeSamm, 

fmHuntk fii^iritvr , 'vtl ex mfa iommtttieak, Mit aitar 
ptalitmumque vacantia , & in attua vacatura , pttsttffuamStéi 
j4po§olÌ€éS refirvata &c. per/bnis idomis ( fuper quo tuam ctm- 
fcientiam oneramus ) auBoritate no/ira Patriarebafi , & Ordinaria, 
iibtre conferve , de bujufmodi Beneficio Perfanis pra/atis provhm 
dere pojfts , & valeas , tenore prxfentium cnncedimus facultatem . 
In quorum tefiimonìum prafentei fieri fecimus , rmfirique figillt 
tmjueti jt^imus appenfione muniri . Datum Padua in domibus no^ 
Brtc babitationis apud SatiBam Sopbiam , fub astio a Naiivi/at9 
Ikmiiti mìlkjhm quaèr 'igtttttfim qmnquagefima primo ^hJLXtt^m, 
die niL menfis Septemhit, Ptmùfieatm SS. im Cbri/h Fani^ 
&mtio^imNMaiFP.F:am»pdnfù. 

QnKt Birbanls:£Kertt Giumaiajii» ùm dediiratBt a tri* 
bus illb» qoas ad eundem dedic i recicantutque biac in hae 
Appendice, una ìnColle<^ioiie. Haud oaiiioti in honoie ipfunft 
habnic przftanrìfCmusLudovicusFu&arenus^frequencer io Oia<« 
trìba coilaudatus, & hujus pag. ccccix. teftiraonium recitavi- 
mus, quo nullum honorificenùus in Guarnerianac Bibliothecx 
laudem afferri unquam potuiflet. Excat hoc in ea Epiftola,quA 
Fufcarenus Bcrnardum Juftinianum rogac , ut fibi Quintiliaal 
Codicem tranfmittac paucis dicbus uicndum , poftquara alips 
cjufdem Audoris cvolviffec , quos Guarnerius ubi conopmvb^ 
rat, pcrinde ac fi Quintiiianorum ( fic ipfe loquicur ) Coffri/MM 
€9tgirit * in ndem de Giianertaiur Bibliothecc celcbruate te* 
ftimoniii» iliad hujoffflodi eft : Magna t& mihi am FkU Xrt 
mai'iffmu mefttuda, prafmkm tnm Omarnerio jirtmt^fi.m 
mmes ètBrkkt phrhmm debtns , quouìam ipfs Bibliotbtcam con^ 
fiiinìt, mila é^lfimi PatrisCarditialis Nìcaniy& omnium» 
mika hfm vidm tmaiih , judicio^ m luùvttfa haUti &Orbi 
^ " Bb* 



a/ebrior } & licet multa libmum muhìtudine fuperent , b<ec orn- 
iti ornatHS genere antecedit . Has ipfas literas mcmoravimus ia 
Epiftola, quam anno proxime prasteriio dedinitts Marco Rifca- 
leno Equiti, & Procuratori O. Marci > Ludovici , alioramque 
Majorum fuorom glori» inclvto aemnlatoti . Ibidem levitec 
actigimus binas illas» quibus die Appiano, Herodoio, Thucy* 
dide, Phalari , S.Leone Magno, & Cbryfoftomo, fibiaGoar- 
serio comroodads , Ludovicus verba facic . Ac eafdem modo 
iniegras recttabimus,quod magnopere facianc ad magia magif- 
que commendandam Guarnerianx Bibliothecar pra:(lantiam, & 
una fimul ob oculos nobis ponanc pra:clarifllma ea ftudia,qua:, 
quemadmodum Francifcus Barbarus , &: Ludovicus Fufcarenus , 
ita padìm Veneti id temporis Senatores , cum publicarum re- 
rum diligenti admodum, &: iollicita adminiftratione , qualcra 
ea arate Italiac motus & incortus ditionum fere omnium ftatus 
maxime dcpofccbant, conjungere confucvcrant . Utraquc data 
cft ex Ucino, dum Ludovicus Forojulienfem provindam mo- 
deiaretur . Prima prophanos Scrìpcores , quibus legoidis vaca^ 
bar, altera facros com memorac • 

Ludovicus Fu/camm Guamerh fai, Tbueyduks bojpes mfief 
fofi mu/tos hot dies dmm rtverii deiiberavif. Fas non efta/i- 
qmdfibi temporìt frmgm • Vèrum quìa ejus confmtudìntmìmm 
in modum deie^àÈm fum^ me viditr poffe jucundam in bis r^ìo» 
nibus fineGracts comitihus vitam agtrt^n bortor,& sntUtjif^ 
pianum , ^uel Herodotum ad nos mìttns , eorum atterum , qui expe- 
ditior eft, ambos nullo paBo . Quoniam cum dignitatem Gracam 
fapiant , difficile foret , eis pariter meritos , & Jm opinione dignos 
bonores con/erre. Phalarim autem , rerum fuarum crudeli jjime ge» 
flarum memoria perterritus , 'videre nondum aujus fum . ExpeHo 
quod iòei mutatìom. Italica regionis ctementiori natura , mentis du* 
riiiam emat, & bumanifate Montorii Mafcarelli , qui fingulari 
fipitmia flmmis nmibus uccommodatHS tft^ moderetWy ac Hie. 
rmiafafuberrimi urbis nojhée Medici rbeubarbaro purgetur , net 
non tempore Itniatur, Pariitrque interim ega a Tbue^dc , He- 
rodono , jìppiam edocebor, quidqmd ctmfmtudinis Gneca addifcipo^ 
j^*^ '^y^'^^^^f'i^nilìarius uti vaieam , Tbemifioelis Viri prm* 
dentijfuni tssemph.^m demvitamnimfubfifiere,iimtynm jlrtA^ 

mfins 



kjiu^ jd by Google 



i9 

xerfem conveniret , cujus fidei vitam fuam pofl multai ìrijurias , 
& inimicitias commenda! uni s erat i dijìulit quoque tradend^e GtìC' 
cict fpem offerre , ut prinjquam adirei , erudiretwr , quo ingenio , 
quibus verbis regius animus fibt cmcìliandus ejfiì, DUigenthrmi' 
hi cura cum Phakri babindé efi, quo ipfe eatìdiWt traiundiori ab. 
éCtate mftra remoticr^ & nmmt a m uti/itatis e^^Haf , nifi ti$ 
amidotatqmhus grafiam tjw aJeptus es, ad nos miiteres , Q^oà 
nf fmasy aro , quo nos iahn , & fhdio fitbUves . Vaie • UihU 
XIL KaL Sept. 

iMàavicHS Fufcarenus Guamerio jirtenienfi fai. Vidi séppia" 
Wtm tmm ddìgentiffime . Duos bos pofiremos citius perlegarn , 
quam tu , fi negotin noftra ponderahis , fieri poffe arbitraberis . 
Quos omnes iiiico'reftituemus y ut eis Cbriflianos fiibflituas. ^li- 
ter enim Hieremiam ferre non vako. S^pius enim ad nos accediti 
ievius fcribentis nomina intuetur , non quid fit intus , & in cute 
firmius refpicit , & feu ludo ^ feu quo tibi dijpliceat ,nuntios tuos 
notat y gentiles objervat , contemnit eorutn mores , damnat quìa* 
quid ad me mittis, Oratms violili t hiBorias ptrtwrbat y fentm- 
$ias vexat , verbonim difpofitims evertii, quafdam fermonis ath 
fts proponit , quibits rttmditot fmfus meos» fi qui cmra te fimi, 
truert qmat » cum m arte pofius dtitSItt , quam fallata indigna* 
tur &c. Quas ab res ut fanas tjus ori- frana , jube ad nos defer* 
ri Leonis Fontificis Sermone s , quibus non obedirc» nefas ,non ere* 
derCt barefis . Nam fi nofira Hieremiam benevolentìa non fieSìit, 
tua neceffuudo non franat , faltem maxim<«Sedis autlorims terre- 
hit , & cocleftis fanBitas filentium imponet . His adjunges aurei 
Cbryfoftomi Homilias ; boc enim audito nomine bcerebit lingua fiiu- 
cibus i nam Pbyfici , quos agitai muneris labor , aureum aliquid 
contemmre non didicerunt y rerum caufas perquirentes, nibil natum 
ne carius comperiunt , qua: ipfis fuis vijceribui nutrit , lapido/o* 
rum montium altitudine ,& fadieibus eufiodit Comites tuime* 
rifa gloria non fratidabmur & Hitremias Fh oftunus^artium 
iruditijfimus , bmana eonfuttudinis frincept, furai ì» on/mibm 
laudo, Iket in te negligendo non laudem , ad gregem noShrum mo- 
defiiof redibit, plufque correptm plostbitt ^ttam erram Uftrit. 
Vale. 

Taodem Virum tUttm dodum imicacus » w'yxi diiigentus 

ut 



ut fuperius dixi, Epiftolac hujus Appcndicis mecum commu. 
nicztx fune , quemadmodum illc CollecSlioni lui Epiftolam 
ultimo loco adjunxit a Gu«rnerio datam Dominico Epilcopa 
Torcellano, ita ad cjus calcem fcribens : j^MMOf tot intir Ejftfto* 
Jas Cod. A. vei tmam tandem Gnamern bene adeo de Barhof^mt" 
riti , quinimm de nobis ipjis, qui $9t ^étclesta notti Viri m&mt^ 
menta jm^ Omimrìi iSfìgtmid dekmutf uMòfti datum fa, 
éffUHm-ntt/Hm efi, ilkm emttìdis loco deferibeadm emare ^fmm 
tantoykomnindiipia rùderi poUit i ego quoque integtatn aliam 
BwùoUm ejurdem Guarnerii» taDto utique Viro dignidìinam, 
hfc coronidis loco recitabo , quam Ludovici Fufeueoi £pi(k>- 
larum Codes mibi fubtniniftravit , quzque pnttet Guaioem 
ftylum, eximia etiam ejufdem Ludovici decofa, pluribus Dù* 
cribdt locis commendata, luculentius adhuc commendabit. 

Guarneritis jirtenienfìs cUriffimo Oratori ad Pontijìcem Ma- 
ximum D. Ludovico Puf careno fal.p. d. jiccepi dijÌYtiffmas li' 
teras tuas , qua: tefies fttnt manfuttudinis , benevolenti^ , 6* hma' 
nitatis erga me tuje, quibus, qmd (ibi cum illujhriffimo Senafu, 
& Biipub. tua in boc magno, & periculofo di/crimine caufte Cbri* 
fiiaM f ti»iHS halite agendm fttttit, wM» wM vaUe étekfoi' 
fiì. Sei em ehves , qui muri appellati fimt chntaHt^ qmrm 
htmerie tmmtrfa Bssjp^ penàet , 6* fmfentamt privatit feofer 
publica antepteunt ,$m alìtmtm fuit ewm Cìvem% atfue Seneio» 
rem itinere » fui ingenio , doihrina , eloquetitia , 6* fraelar^ma>^ 
rum rerum experientia plurimum valeret : inter quos Senatoftt 
quantum tu domi , forifque femper valueris , fauBiffima Refp. 
tua non ignorat. Ita enim moderar is omnia tua fingu/ari prudèn- 
tiaatqueau&oritate, ut non mìnus tuum putes dare conjì/ia rebus, 
quam res tibi . Quare cum ad benemerendum de R^p. tua ftmptr 
eniti debeaSy bene afium cum illa putabo,Jì bac munera data,po» 
tius quam expetita , aquo animo prò tua dignitate feras . Qmd 
autempro antiqua conJuetudine,quam cum Pontifici Maximo con- 
traxifti , ab m eomiter , & benigne fufceptus fis,/acit in primis 
/plendetr vìrtutum tuarum, atque m^hriiaM Senatus > nec «fjmir 
Hferta^ aequeelegant Orath tua de fummis rAus eoram ìlh, at- 
que aHis probatifflmis Virit babita, in qua quantum velekgaiuia 
fenmmt, & tUeendite^ia^ eaifiliij , atque fememiis , ^ k primis 
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autori tate ad rei gerendas , atque propulfandas mmìui Cbrisiiano 
pro/ecerif , «vf/ ex'uus probabit . Non tram nefcius , qi4od qui te 
^udirjenf 0r.amem , ac perfMadmemt mx in admirationem , (ytui 
bmvokmùm pranmptmf* finis mm eft tm ^navfts , tam re." 
mm bmummm mfcius^ fm cmifirvmiia eaufa Cbriftiana , 
mtqm Jr/ttìa, & de propu/fando tam trmdm^m hofi$ stiìeen* 
tm audiens, ad te tmimdm» eokndumy obfenmdm tm rapidi^ 
tur i Si erationem nume eoràm Pentìfice Maximo Cr caterìs ba^ 
hitam Itgent pofleri, cum omnibus pndejfe mu/rum videaris yfimui 
eum ^omifice immorsalis fies . Ego vero prò au^a, & àSHplifieé^ 
. t a gloria tua tum apud rontijìcem pium , omnium fcìentiarum^ 
atque fanBarum Litcrarum locupletifjìmum , tuarum njirtutum 
dicem tequijfimum , tum re/iquos curia/es doEiijfmoSy quantum r/- 
bi congratuìer, me quoque tacente , potes judicare , qui devinEius 
mer 'uis , & multa benevolentia tua , tantum tibi femper debeo , 
quantum perjò/vere reEle^fit difficile . Pratereo , quod tibi ^fp, 
essa, fi grata t'fhi effe vtdueriì ,debebit ; qua cum hs Cives J'uos 
btm de fine ^gft/b^ica merisos grasiffìma femper /tteris^ ttt fieofut - 
M pt^/kem Se» CivitAtis hfmdttt venis . H^et em mtmet bm» 
de tita tmlk^eià atmnmf » fliiqmtdo berne fitliti^mm diem 
cum tua i&mnJforum gloria prò lucro ponemus . De bis baBetmt, 
Epiftolam tuam , ficut voluìfti» ad JHeremiam Fbyfiem eran/m» 
fii qui , cum proéttara facinora tua contimret , iflam communem 
omnibus /ecity & cum deleSiaret multos , qui precipue in tuis lau^ 
dibus conquiefcunt , non facile futt illam revocare . Conftitueram 
de ilio a/iquid ad te fcrìbere , deque fuis contuberniis , & Matro- 
narum cboris , jocandi gratin , jed interje^o dolore gravi , atque 
tnoerore mortis clarijftmi, atque pii Patris tui contineo. Mors ve» 
ro chriffimi Patris tui , ficut de P. Graffò Rs>f»ano Senatore fcri^ 
ptum e^y merito luBuofa fiiiSy acerba Patria ^gravìs bonit Ckui* 
Ims effe debet, quia fic & /ècwnt & em oTsit mixityfic integre da-» 
fwijqf*f admhiifir^vtt^Jk mbmnt airtiknf » & domtT 
itifihmit jmis tifque ad feneBufem» &fa ttmfuìtmm^ 
betftmffiffìdmfi»» Mfift tuOfipiodtmmdo PturPairia 
faresHT , Misndabas fere mnibiit ammemìt , qi$4 mei Mura, 
ve/fynmstt» vei J^fa desd^ vbrtus apud veftros Civet cuìquecon» 
fmt piiià^t^ ÓseBft tm hm isAjmti ùt ea hgt^ &eimditim 



musfttyUtimrmttir, te horm , pofiqum ìe^es mtnr.€ rnutari 
fìon poffìtnt , ut modum adbibens in dolore , 6^ Jìcut , vivo Fatre , 
piètatis laudem babuijìiy ita nunc y Parente orhatusy fic fapìentery& 
rnodice feras bmic cafum tmm exempio illujirium Virorum , ut vnr» 
tutis quoque t & confi amia gtoriam confequaris, Rsliquum tft , ut 
qui de me tam bonorifice apud omnes fmias ,ò* /oquaris y aiiquan* 
dOi& mnc tikutimas gratiat es^Bes, ^ak, 

Haéleous de Guarnerio, cujas honori , ejufque Bibliothecc 
celebdcati vatde dolcDdum eft,paniiii confuluifle, qui ics Fo- 
tojulienfes Commentarìis iUuftrarunc . Eofdem xque mirati 
famus Diatr. p. ccccv. & ccccvi. vcl omnìno intlidura reli- 
qoi0è Jacobi» Civis Ucinenfis, Commemarioluin Barbaro in- 
kriptum , de nobilitate , & antiquitatc civitatis Aquilejx, vel 
illud laudafle , tede tantum Ci. Philippo a Turre, Adrienfi E- 
pifcopo in addendis ad fuam de Colonia Forojulienfi Diflcrta- 
tioncm i quum tamen pretiofum Opufculum illud extet in Bi- 
bliothcca Guarneriana , unde ipfe illud acccpi , & plura con- 
tineat ad eas antiquirates illuftrandas valdc utiIia,quod exem» 
pio Tuo docuit Prxiul ille laudatiflìmus. Irrcpfic ia Diairibam 
uno , vel altero loco Framìffi nomea Guarnetlo appoficum , 
^iium umen in prìfcis chards nunquatn nomea illud legacur, 
uaicum vero Guarnerii compareac. 

> Tandem hic ad)ungam Epiftolam ad eundem Guarnertam 
datam , hujus cnram in libraria fapelle^le congreganda ma- 

gìs magifcjue comprobantem . 
J{fv, ac Ci. Uro D Ciurrnerio de jirtenea benemerito FJebaio 
S. Daniclis , Major i , & jimico dignìffmo . Jesus. 
Reverende , & Clinifjlwe Vir Major bonorande . Mino ad vos 
Codicem de quo fuperioribus diebus vobis mentìonem feci per Bs. 
F'rancifcum noftrum de F anna , quem videbitis y & ,fi p/acebif yip- 
jum ad tranfcribendum babere poteritis j fm minus autem , illum 
temittetis . B^volvi etiam voiumina alia , quc€ bic in BibliotbecA 
Ecc/efia funt juxta permijfmem y una cum ipfo F^ Francifco , ó* 
IxNi€oÌM dt Spiiimberio y qfui timine njejhrome ad id exeqmn- 
èmfoUieiiantinmf , huer qua Optra S, Juguftini infra fcripté 
immimi, fM eiiam umpin baberi potentnt. JUiiid 
bisgra$m intatffiwm €tnfeo , frm ab ipfo Francifco babm 

potè» 
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poterhis. Mìtto hìfuper pergamenas 'vigintì ^ alìns ad mmcrum 
diCfiirum per a/ium tratìfmittam ^quia non junt apparata. Valete , 
& mandate, hx Spilimbergo dU ii. Septemb. i457. 
« ' Pateniiiatis Veftrae Secvitoc D*P.de Spilùnbeilga 

Videlicec De Spirùu à- Aiterà ad Marcellinum 1 
De BeataVita ad Tkeid$nm J 

Dr 5, Virginìtate , & tono C^nj^gU "1 
Dr Cùntinentia adJuitMitm J 
De Mìfericordìa ) In uno Volumine. 

De Juramenti ft^tiStim» 1 
I ' De Fide ad Petrum 

De Bccle^afticìs Do^mattitu 

De Di/t£ÌÌ9»f Divina» Sviiio^Htum, 

Francìfcum de Panna, leu Piana memoravimas Diatr. p. vni. 
ubi epiftolam Cincii Romani ad eum datam ex Codice Ber go- 
niend exkripfimus i Nicolaus aucem de Spilimbergo memora- 
tus occurrit in Guarnerii Tcftamento, cujus brevem cxcerpcio- 
nem , fcu pra:fanoncm dumcaxac , Utino accepimus . Inde ve- 
ro non folum innoc^fcìc » ipfum Nicolaum Re(5):orem fuifle 
Scholanim Glemons^fed unt arni ejus filio Cypriano indi- 
«uram fuifle Guarnerii baeredem Samaritmmm fi/iam olim Do* 
mìM Pafcbifi film quondam Reverendi Domini (hiarmriiPkba^ 
ni S, DanitUs • Ex ca igitor fchttla tedamencarla innoceTdt 
ctiam>Guarnerium noftrum matrimonio Jundum fuiflès nec 
defanc qui pucanc , illuflirem Guaroeriorum Dominorum ftir« 
pem in eo defiifTe . Ad illuflrero Spilimbergicam profapiani 
ipedtafTe paricer Nicolaum de Spilimbergo, U .altum Spilim- 
bcrgum , epiftola: paulo ante recicatx Scriptorem , iidem col- 
ligunc ex Domini nuncupatione, qua uterque in eadem in(ì-> 
gnitus legitur. Plura de hoc argumento ad me (cripfit (con- 
jc<flando lamen) Virille perdodtus , quem fajpius cum grati 
animi fignificatione commeraoravimus ob Guarnerianas char- 
tas mecum humanidìme communicacas. £a ipfa humanicace 
fruere modo,Ledor, quicumque ear^etn^dcObremMones no* 
ftras drdem pr«emi(ra$ , evolves ». 
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Pne/atio ad friinam Decade m Latinarum Ef iSìolarum, 

sAnao 1741. 

EQuidem ftaftra facetem , fi Te hoc locò moiirer, feu de 
prancifci Batbarì Epiftalarirm predo diflèiens , quod a- 
boode ipfam oftendat fingalis fere paginis Diatriba mea Pne« 
liminarìs ad ea(dein iUuftrahdas evulgara > feu caafam expo- 
nensy^a permocus fafciculum hunc decem Eplftolaciini , quas 
ipiè fonfcdpG , Tibi offetendi jcoafilium cepi ; aita eam pa* 
lam edocebic Epidola illa^quae 6ancjbiiIìmo Domino Noftro 
Benedicto XIV. infcripta , eundem fafcicuLucn concludic. 
Unum tamen adeft, quod Te fcire valde cupio. Piodiicnuh 
perrixne magnificis typis Venetiis Commenta rius Italico fermo* 
ne confcriptus , cujus fcopus cft , pracclaram Regi« Mfdices 
Domus in liceras , bonal^ue Artcs munificentiam cxrollcrc . 
Colmus , Pater Patrix , in Proocmio cjufdem Opcris meritis 
laudibusiex ea ipfa caufa cumulandus iufdpitur. At illasquo- 
dammodo detecere mihi vtfus «ft Auólor, dum iiteratiz cupi- 
dìtatis flammam primara in Cofmi pe<2ore excicacam fcribic a 
Crucis hominìbus , ^ui Florentiam ad Synodniii ab Eugenio 
IV. Pont. Max. in ea Urbe coa^m conflazemnt^ Idque in 
Oommenurio ilio ut primum Animad«em« SMm incsllcxl^ 
«|ttam )u(la mihi indeanfa daretur plaudeadirufcepcoaine in 
Irancilci Barbari Epiftolis edendis » atque iUuftcmdis labori , 
quarom (cilicei epe certo conftacet» eundem Cofmum mirifi* 
ce de doiflrinis illis, & A«ibus promericìim fuiffc aliquoc fa-. 
Itfis, priufquam ea Synodus haberetur . Celdbecrimam Gw» 
carum literarum Scholam Fiorenti* apcruit , earandem apnd 
Italofi parens , Emmanuel Chryfolora triginta & amphus an- 
ms ante eundem Conventum , & quotquot ex ea, tanquamcx 
«quo Trojano(ut ea in effatis) prodicrunt Viri doaiffirai , 
JJ«ielicewiffimam Cofmi erga fc voluntatcra «pertt funt , uc 
He . n»«yiMnpl«ra loca demooftrant, in medium alla- 
n,V Epiftolas, fexcentis, ut ita dicam, teftimo, 

Wfic" Nicolai Florenrioi . ex Ambrofii Camaldu. 

LnL' rif**/^ • « ^^^Wp^^i * aliorumquc infi- 

gmum ea «tate Scripiorom mowimcnii. 
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Multo adliuc magis, quam in eo Commencario omiflTa £m« 
manuelis Chryfolorx mencio, aJmirationcm inihi tnovir , ibù 
dem ea Fiorentina: Synodi tempora ceu origincm , & cpocham 
affignari Platonicx do^lrinx a Cofino ex Grxcorum colloquiis, 
quibus intererat, primum deguftata: , deinde iiiam veluti in fi- 
dem acceptx,ac tandem cum Civibus fuis liberaliter comnau- 
siicaue , adhibitis ad cam rem verfiooibus ex Gracco fonte > 
^luif Mtrfilb FidBO demandavit. Conferas > velitn > qux ego 
Diatr. pag. CUI. de Phcdra Platonis a Leoiiaido AmdoQ Lati< 
nt leddico icadidi. Confèras etiam ^qnc de aliis ejuidein Leo* 
saldi in Platonica Seri pia laborìbus proculi um in Epiftola ad 
Virum Ci. Becnaidam MootAncoaiam » qaam in alia » poft 
ejus obito m » ad Pnepofitum Generalem Cong|:)^tioni& S. Maa* 
ri » & luce meridiana clarius Tibi innorefcet , Cofmi lauden 
in ju Vanda, fovendaque Platonica Philofophta , arótis nimtnm 
lìmitibus circumfcribi, dum hauftx de ea nociciar, impenfique 
cidem patrocinii primordia ad Conciiii Fiorentini epochamde- 
cruduntur. Hanc, ut dixi > multis annts prxcefTerunt Leonar- 
di Aretini lucubrationes , quae Cofmum profe^to non latue- 
rune; quum buie ab ilio nuncupati vifantur, atque adimixan- 
dum propofìci fandtiores Philofophix itlius canones, qtios Pla- 
tonis Epiftolae compkduntur» Ex (ìquidem^pra: aliis Plato- 
nis VommtAibits j non iniefinorcut»&ttiDbraciliai fed vivai 
quodammodo, & fpirantia exhibent (àpiencic e}aAÌein mona- 
menta ,'u( Lconaidus in Pm&u ad eafdem loquitur» 

Qaoini innumera pror(us itnt><{iirme debere pcoficeorPto» 
lentinaB Civitati , in qua Mooafttcae nne » & lèle^Uoctim fto- 
dioram lytoctnium pofui^ac detndeper qaatuordecim annot 
moram traxi» £icile qnivis percipiec , nibil jucundius aoddert 
mihi poiTe, quam ut ea ipfa ftudta aliquid afiferant i ex quo 
Uceraria ejuldein Urbis gloria augeacur, & magis magifque iU 
laftretur Mediceorum Principum in litcras munificeatia,quXft 
vix dicerc valeo , quantum eorundcm ftudtorum mcorumra- 
tionibus, Cofmo III. Etrurix imperante, conduxerit. Dicerent 
vero, fi in vivis degerent, prxftaniifl[ìmi Viri jquosCommcn- 
tarii Audlor , cjufdem Magni Ducis tempora digcrens,in (e©- 
tum produck > quum , paucis antiquioiibus cxcepùs^ reU(^ui 

Ce a» oak« 
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omnes inexplebilc meum eorum confueiudine proficiendi defi- 
derium , animumque ipfius Cofmi III. bcneficeniitTimum erga 
rne , optime compertum habuerint. Quotquot vero ex iis mo- 
do fuperrunc, acqui bonique confulenc » uc fpero , il occafìo. 
nem hoc loco ceperim , tum glorìofius aliquanto loquendi de> 
cdttis a me la lucem Fiancifci Barbari Epiftolts « ex quibas CoC) 
mi, Pacrìs Panie , in Kceras prxfertlni Grccas , & Platonicanic 
iàpieiniaiii patsocintolatìozes fines trìbaete mihiobrigicia Pt«-. 
liminari ad ealllein Diatriba , <)uam ipfi affigoavecic nuperiU 
FlorcQtinus Scrìpror in laudato Commenta rio ; rum etìam Fio* 
reatiois omnibus tnemorem me piobandi benefìccntix , qaa, 
Cormus III. ftudia mea juvic, atque honellavir, indeque deciitf 
illud Medicea Regiac Srirpis , quod in eo Opere cclebrandum 
fiifcipicur, meo eciam telUmonioj ut puto , fatis idooeo» fir- 
mius adftruacur. 



Tì\ifaùo dà tcrtiam Decndem eartmdem Epìftolarum Do&iffimo 
Cf C/arilfimo Viro jiUxio Symmacbo Ma%pcbio Cmionico ■ 
Netipolitano ,& liggio in ejus Urbis jitbenaio S aeree Seri- 
piUTs InttTfrai tnjm^ta anno 1744. 

T£rtia ifta Epiftolarura meanim Decas, in unum modo 
volumen , queroadmodum bio» fuperiores, compaia, 
tuas ad manus, Vir Clariflìme, adire eefticqnod, etfi cfciicr 

& pcrfunaorie exarara , dum fciliccc ìllaftrandis , edendifque 
Reginaldi Poli S.R.E. Cardinalis geftis vacarein, eam tamen 
rerum ad varia: erudiiionis geaus rpe^antium copiam fuo (i- 

nu compleditur , qu2 Virum omnium difciplinarum peritìa 
cxcultifTimum magnopere, ni fallor, valeat delegare. Hujuf- 
modi autem Te elfe, doaiffima: , quas feu in lucem protulifti, 
leu typis paratas habes, lucubrationes , & prarrcrea facrarum 
Llteratum Inierpretis munus.quod fumma cum laude geris in 
•Ncapolitano Athenaro, nulium dubicandi locum relinquunr. 
M iplum comprobanc plures ex ipfis Epillolis meis , in hac vi. 
^elica, & iD ptoxime fuperiorc Decade comprehenla: , quibus 
doarinam tuam celebrandi,&cxcolkndi argumentum ipfemet 

prx- 
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pt-jt-buifti . Tres chetane inter Jpfas ad Te data: , & prxterea ad 
niaqnam eruditioni tux- exillimationem conciliandam haud 
paruni conferunc tres alia: , dodilFiaiis Bozio, Frereto, &:Gorio 
inicriptx , quibus Vaticani Dipcychi cxplicationeni a Te foler* 
[iilime exco^itatam , mihique per liceras tuas exculas humanil- 
iltne piopoluani, Antiquariòrom omniani pUufu digniflimam 
predicavi, pratfenim podquam ilUm idem Bozius,quo nemo 
in ejiifce generis Uceratura exccUcntior» filo letiam iiitfragio 
coinroendaflèt*' 

Quooiam vero lireraris incer oos oecefficodinis jungendae 
primam canfatn dedic nieus de Corcyrx Primordtis liber f on- 
de occafionem ipfe fumfifti de ejus infulx nominum ctymo- 
logiis fubcilinìme philofóphandt, haud tnjucundum Tibi fu- 
rurum fpero ,(iqux de iftis nuperrime evulgaviteruditusGer- 
manus, hoc loco recitem. Is eft Jo. Georgius Wachtcrus,qui 
ArchxoIof;iam Nummariam confcripfic . Hiijus Operis noti- 
lianì Jo. Georgius Schelhornius , Wachtcri civis , eruditionis 
& ipfe fama florentiflìmus ( quam proteC-lo, haud minuSjquaui 
ipfius erga me comitatem , collaudare nuaquan\ dctredtabo , 
cefi ipfum expcriri mihi coniigeric adverfarium iu caula Cardi- 
nalis Poli fu pecius memoraci) liceris fuis ad me detulic,immo 
ex eodem,qa« fpeéltnc adCÓrcyrc nominotn ecyina,mihi es- 
fcripfic in huoc modams Ctettfum m nmen Corcyrx ab jifo^i 
fUa «fi» ^uHaribits Gnecis ^Mit ex Arabico idimatt rarm Bo- 
rbarta dtducam^ antìeptiffimmnjnfula: nomtn Drepanif qmti fx 
urr^y in faicis modnm atrvafte, figura omnìno defimipiim efl» 
probiùet . Nam Corcyra, K9pv9j.5, &Cor/H , fi ad eas iii^uas , quae, 
voces babm idem fQnantes,refirantnr , itidem anofìone eurvitafis 
faS^éH cerìferi poffìmf . Excipio tamen Scberìam , qua locim non cur* 
n)umj /ed e mari promincmem defignarc 'vidcnir. Sed banc ver^ 
borum pbiJofopbiam ^ gaiiì extra jcpta pr.vjcntis iìrgumenti efl, in 
(a!cem pcìgiriit rcjiciam . Ex calce igitur paginx hxc prrcterca 
Schelhoinius mihi reprxientavic: Curvus,& iricurvusCc/tica Un* 
gua dicìtur Cwrca , re/ie Boxhorriio yhìt. Brif. Imo ctinmScytbi^ 
ca. Nnm Krc ck S'vccis etiam uum e fi curvus ^ Krockia cur- 
vare . Germauis zero K u rke e/i cucumis , quia curvus , <^ K u rcke 
/urea alar iti ob cmvamen in Jummìfait . F/urìm linguarum con-- 
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fen/Hm vide in G/ojfarìo Germanico ( cjus Audkor idem Wachte- 
rus , magnumque fibi ipfi nomen pcperiflc affirmat Schelhor- 
aius). Qitnmvìs etiam a Corcyra formati potuerii,fi, qmd fxpt 
fit i guttnralis in labialem mMetur {cujus nmofionis excmpla fup- 
pedìtabunt ejufdem GhffaYii Proitgpmmé Se8.m Cb.) Scberia, fi 
mterms Stythknt adfit , eft mmùs ktut e nuori prùmkms , ba^ 
hìtabiiiSi & hibabitMis , a i/irb§ émtiqm Scottn ^omùnt» bu 
de fcopitU in ikùnSveekù^iiiam mm *uotammr SAcm , a fn- 
& /umarhimGtmmM Scfaocflein , fmé ffi lapis juprx 
hBm tmiatm. Ob tandem caufm mm iitus Gracis éukm tjak 
^mà Hefyiimimf j^/opoumibiu Seotti,4iigiis Shcue» fini ^ 

Hanc omnem ( ut eam vocac "^achterus ) verborum phib- 
fophiam dikutiendam Tibt , Vir eruditi f!tme » relinquo , qui 
Icilicet prò ca, qua polies , linguarum Oricntalium pcritia, ex 
earum penu Corcyrae nominum etyma in liceris a biennio ad 
me dacis, deprompfifti ; cuum iuque erit regundorum fìnium 
a<5kionem adverfus Wachterum , illa ab Oriencaiibus plagis ad 
Septemtrionales cransfcrentcm , inftituere > & a^lioocfl) eriam 
ercifcundx familix i quippe qui incer gences , vocibus , uc ejus 
atires judicant, idem fonancibus uceotes, eam cognacionis ne* 
€e(ficudÌDem,qua certe carueruoc, adftnieEie quodammodovi* 
dteator. Mibi amem^ut verum £ìiear >in memein hlc venir» 
guod de quadam Cbreyrae ecymolagia ez Gorgoois nomine de* 
onda td Te ìpTum fcripfifle me nieinuii» monfttum me Cctli* 
cet ilfud terroiffe, perinde ac CfNMMW tGmgmu » HtrfpfiMt* 
qut re ptar(lancil£mo& Bozius, qoemadmodum mihi affen- 
lerit^ejttfdem terrofis & ipfe particeps» io EpìfioCa ad me da^ 
ta die 1 i.Juo. 174^ declamvit» Tuo» inquam , examini ,op* 
lime Alex! , argutias iftas etymologtcas voJens iibenique £ttt>* 
mittens, de uno adhuc certrorem Te faciam , 'W^acbcerum in 
eo ipfo libri fui loco de Corcyr.Torum Nummis ageacem> iis 
icilicet, in quibus areolar quadrarx cxhibentur, hortos utique 
Alcinoi defignanres, de me hxc (ubjunxiflfc: Mirttm fit ^ Emi- 
mmijJtmHm Cardikalem ^ufrinum, qui Frimordia Corc^r,f tan- 
ta ernàitioue concinna'vif , & bortos jìicìnoi Corcyrais Jais con- 
ira dubitantes tam puUbre ad/eruif , boe Jnjn/ég deaus in Num- 

mis 
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mrs non vidiffe t nec apiov^. Schclhornio autem , qui di irta 
roihi vcrba exfcribere dignatus fuit, hifce relpondi : Ale ^ide- 
licet nec videre > nec agno/cere , quidnam fit , quod tane nec vide» 
firn 9 nec annoverimi namemm Nmmmcmn 9 earum areo/arum 
afirfam mentinmm feci Operìs itlms t€u nmfmex jcferfpU 
OMfli txifimium» bàfet tx Homeri verflut tmtmfirm, dtm f. 
<A. Atf rubeentrm » fw AfeM hirtot iefirimet , frmcifh 
eafdem areoUa fMdrafos indìcant ( & quìdem difih^mt qttam 
^mis iUis Hmrfmni -trpacrm é Befgm Tbejl BroHUb, Gr, Nm. 
4SS* ^éuidaiis) nam incìpmnf : 

Quod fpe^ac ad poftremam haoc'W^achteri obrervationem>iii* 
mìrum ad admiracionem , <]uam de me concepir , ea ipfa, qux 
hic tradidi, locum iovenervmc in ea diiputatione, quam fupe- 
rius indicavi cum Schelhornio a me rufcepcam fuiHe, uc ipfe 
cognofces, Animadverlìoncs <neas legens in ejuidetn Epifto- 
lam , priori Parti Operis illiits , quod dum fcriberem , una fi- 
mul, uc diri, emitcendis Epiftoiis hifce folivagis vacavi, prx- 
miflàsj qaodqoe quam cidas tuas ad manus cranfmicum. 
Vale* 

Hifoe 4 me ioipcis , qoin pcclo jam tndìds «cetdor &dos 
fum , ]a Aacoidom Vulpium ^ pndbmidiinufn in GyvuùÈÙù 
Pattvlno hnmaidofttm licecaram Pisa&florem , lucniemam in 
Dipcycbnm Vadctnom Diflenadanem elucubralTe , eamqut 
mMS ad maona cito adveaturam. Citnelio illi illuftrando op&* 
ram cercacim navafTe ex Italia , ex Gallia, ex Germania Viios 
eruditionis laude celeberrimos , idque meo lnvitatu , certuni 
argumentum pr«bec,«xcolcndis ingcnuis quibufvis artibus ho- 
minum ingenia nunquam defore , fi qui e a feu audoriute» 
feu falrem hucnaniuie exciienc & £9\reaac^miaune deiùicKii* 
tur. Icerum vale. 
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Epi^o/it tiHìiCHpatonA primi Tomi CoikSlionis Epiftolarum 
Cardinalis li^ginaldi Fo/i ad Emimntijjimum & R^VC" 
rcndijft'nfftr^ Dofninictm Cardiaaitm Utjkmm* • i * 
. . ^nno 1 744» * 

EXprefTam in Tuperiote tabula Sanctissimi pROPAT&tri Tui 
Imaginem dum contemplaris» CardlnalisTraxlarìf&me, 
eamque me digito demooftrare cerats , & unt fimul Te allo- 
cjui, intelligas, Vclim, c|«xiiam fiat verba, qoc ibi Tua* ad 
aures immurmuro. Ea ipfa effe cenfere dcibes , qua: ufurpvic 
oUm Jacobus Sadolecus , Epifcopus Carpenttìradbenfis, fcribens 
ad Alexandrum Farnefium , poftquam hunc facra Par pura Pau- 
lùs in. exornaflec : Habes (incinn) domejiicum exemplim pr^t- 
fiatitilfima vìnmis y unde formare te & fingere ad omnem excel- 
lentìam jueas; tms enim Maximus eft P orni f ex , tuus i/te bo- 
noSt & domus tua gloria. His autem verbis x(\\io animo feras 
alia a me llatim adjungi, quibus Icilicec illuni ipfuna Tuura 
Bfnedictum XIII. finguiari quodam jure mihi ipfi quoque vin- 
dicein ob innumera beneficia in me ab eodeffl collaca. Panem 
horum ,ac veluti proludiam Ipfemet ocuiis Tuis perfpiccre va- 
luifti , dam fepcemdccim abbine annis Benevemi amboeflèmuss 
.Td ^idèmieodedodus ab eximio Parente Tuo, nt Sanctitas 
SuA-in adeo tenero iociTtae fuc ftirpis germinè magne indolts 
veHigia agnoficeret} ego vero eandem in Benevencaoo ilio iti- 
nere Teqautus , Auguitìffimis ejus aufpiciis iibellum > quem 
etiam Gr.tcis in ea regione degentibtts ucilem repucarat, Urbis 
ìHios typis publicavi.' Oinnes-> quotquoc in co aderant comi* 
iattt,*ieftes fueronc j quam benevolo animo , quam egregia 
humanicare me Pontifex vere Optimus compleólerecur i & li 
pariter noranr ,c]aam benigne paulo ante Ronix excepilTec , ecfi 
nulla ei prius neceibrudine compercuni , etfi e Corcyra iniula, 
in quam deporratus quibufdam videbar, egrelTum, etfi , dum 
Romx lubltiti, ncmo prorius curam cepiflec(ne quid ansplius 
dicam ) uc mihi qualìicunque aditus ad Sandos pedes paterec. 
Stati m vero ac Bmievento Romam reverfi fumus , incredibifts 
erga me Pontifidz benignicatis largìtas tunc maxime emicoiti 
nam bipos tantum poft mcnfes Brizianis hiice Infulis me orna* 

vit, 
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vlt, & poft quatuor alios,incer Cardinales cooptavit. An non 
ergo Bcncdidium XIII. quem natura Tuiim fecir,meum f.*cif- 
fc Dcneficentiam jure gloriabor ? Qua mihì gloria aflerca , nemo 
cric, qui non vidcac , quam deceret , Operi, quoJ modo in 
lucem profero, Tui potius,quam alrerius cujulvis Meccenatis, 
illuftrcnomen praeponi. Exhibec fiquidem novum grati animi 
pignus erga Sandliffimum Benefa^orem meum^cui certe muU 
to jacundios iìtcuram puco, in me, ièu retineodi £pi(copatus, 
qaeiD coromificy ftadiofilfimum, lira, |ttsra exemplum in Be> 
nevencaoc Ecclefic regimine fpleodidiiGme ab Iplo common^, 
ilmnm « cum Pafterali cura , prò modulo meo , licerarom erìam 
ftttdta conjangemem , oculoc e calo convercere , quam in Sca- 
cuam ex marmore ad £)us tumulum a me pofìtam. Ac beatif- 
•iimis iis Manibus nihii gratius profedìo accidec,quam fi (^uo- 
niam pigaus ifl;ud Tibi , amantifOmo Abnepoci Tuo , credere 
inilitui) iis verbis ufus, qua: mihi Sadoleti Epiftola fuppedi- 
tavit, Te aliis modo, qux in eadem leguntur, de Alexandre 
Farnefìo pariter dtdla , compellem , ac proinde ( ignofce aitati 
nie«)commoneam, ut cum Tibi natura exceilens ingenium, 
fortuna inHgnem potentiam , Majorum virtus fummam nobi> 
Hcatem , domenica infticucio morem honeftum , confuetudi- 
nem fpleodidam , oratmenia artium logeauarum perliberalia 
irtbaeric , intoearis , & cogites , CardioLalacui honofem jam af- 
feqottnis , quid istfeBpfi fuiis a Te , qnid Tm reddm Aii^ihit 
Tmìsì mùimmmà fpei dt Te prafim dibeat. Tandem verbis 
iiV, quìDus Sadoletus , tu ne Epifcopus» poftea etiam Cardioft» 
lis, Epiftolam fuam iiiamabfoivit»meB noie finem imponens, 
Deum omnibus precibus rogo, atque exoro , ne Tibi boMU ifig 
femfitemit & laudi , & ftlicitati pt^ CacdinaUs EmilKiiciffiiiie } 
^uod pcD£c^ fivepturum confìiìp. 
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MiMàfim éd U&artm in prima parte £^iJhlarmCardinaiis 

Rinaldi . 

A Ut valde fallor, auc rem omnino gracam libi fecero, (i 
ftatim hoc loco fignificcm , quemnam ezicum habue- 
rint communicationes illa:, <juas jam nodi > Diiirilw Bice » 
hoc Volumine comprchenfa:,cuni noonollit celebrìoribttf in* 
ter hecerodozos GermaiiUB Scripcores • Ile igirar , benevole 
Leótor , defiderìo tao morem getaro » cerriorem te fado, nul- 
ias adhuc de ea te llcens mìbi dedifle nec Samuelem Herma- 
aum Reitnat0fii » pnblicttm Hambnrgi PtofeiTorem , nec Oc- 
tonem IFrìderìcom Mencheoinm • ciij«s cura Ada Erudicorun 
LipHx evulgantur . Regionam diftancia forte ia caufa fair, ne 
hliquid adhuc inde ad me perveneric } five ctiam quod eorun* 
dem ftudia & ipfa longias diftcnt ab argiimento in Diatriba 
illa percradato. Atcamen Jo.GeorgiusSchelhornìus, qui Mera- 
ining£c(qua: civitas eft Impetialis Suevix , dici, 6^ quod ex- 
currìt, itinere ab Augufta Vindelicorum diffita) Ecclefiaftx , 
&una fimul Bibliothecarii muncre fungitur, iicct fcrius,quani 
ambo illi, de ea re conluitus a me fucrit, votis mcis humanif- 
fime annuens, quid fcntirec, literis datis 19. menfis Juniipro* 
xime preteriti libere expofuit . Non alia autem latiooe 
hoc in negocio cibi gratificati pofle me puco , quam fi ince- 
gratn eju&m erodici Viri epiOolam oealis tuta fubjeccio > 
meis tamen qoibafdam auékam Aoimadverfiooibos» in qnibss 
Sdiclborniiim ipTom alloquendi oonfiiinm ìnil. Cum co vero» 
IH» afpere, fed |u httmaae aeere iaftitui , quemadmodum 
• adum o^im fìiifie reperto a pra^ftantitTimo Cardinale JacoboSa* 
doleco cum Joanne SturmioyConfedìoni Auguftanc* queroad* 
modum Schelhornius , addico, etd ille acerbius conerà Cacbo* 
ilcos fcripfìflet. £n3ado|eci ad Sturmium verba: Ego vero ^ qui 
honìs ingeniìs /avere fum foHtm , hoc te nomine miri/ice diligo , 
quod liberalibtts JUtdiis injirufìtis ^ genus feri bendi ineptum , bar* 
barum ionge a te alienum effe voiuijìiy in quo Jìmilitudo qn^edam 
mibi tecum ejl conci/iatrix bencvolcntU . Schelhornii aucem epi- 
ftoia ita fé habec ; 
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QUoties nova a Te gratta in me Tmt» £minektissime 
Cardinal is» accipio pignora , iiierés inpiam hnge fuA'- 
viffwMS , tpiìes non ea^lhttmm tMtm wieam,fed & Te 
ipfim tUgamia ^ìmmmtate , ekmmtia fuptras . Qsm fghttr vei* 
kittt ut iàmu mihi fippeterenì verba^ quibus toma hmgmtatiln 
me y ìnfima in He/icone fiAfeiUa p n m e mem . Tua dìgne refpon' 
dere, & quama animi veneratìone , Te, vhrtutefjue Tuas profe* 
quoTi fatis exprinure pofftin! Sed mea, qua es indu/gemia , vC" 
niam^fiiOf dabis infanriafi ac non tam verba , quam mentem Tui 
reverentìjjimam refpides . Ipfa dutem i/la objèrvantia , qua Te 
fo/o, fctcit, ut invitus p/ntic Team in arenam de ìis defiendam, 
qua in doBijftma Diatriba I na de Poli rebus adverfus me dijfe- 
ruifti. Ac profeto mailem, omnia tacite leSìorttm utriufque com- 
metitaiiones inter fe conferentium judicio permittere , quam meant 
de iis fententiam ad Te perfcribere, nifi aiiud difertis verbis, oc 
repetita vice in literìs T uis d, i-j- & 2.0. Miài éà me datii mi^ 
bi imper^es. Mcipe ergo t Fkincsps A^bverekdissimb, 
éiqno animo ea 9 qua prMens » quo mimis vìSas Tibi dare mth 
mu'qmam* 

I. Lkbens tranjh, fM de ehgiie Bmmeto a me tribntìs pag* 
%éo, nmniHi, cum inter nof , ad rationem fcribendi in aula Rfi» 
mana receptam bmd adfiri^os , fi>lenne fit , viros dipùtasibus ec*, 
ekfiafiieis eminentes^m^g, Epifcopos Danos , Svecos , Anglos , 
Veewe eminentijftmos . jìberam vero taudem ante me Burneto tri- 
hmnme pluf imi Viri acerrimo judicio prediti , nec facile il li ea 
frartpìetur , licet ballucinatum Jubinde eum effe fatendum fit . 
Quandoque enim bonus quoque dormitat Homerus, Nec arbitrar , 
omnem Te piane folertìam, & fident denegaturum Gymnafii Fa* 
favini Hislorico, Nicolao Papadopolo,etfi quofdant ejus inbifio* 
ria Poli lapfus reBe osfenderis, Eadeat ergo aquitate me » alicf* 
que erga BurnetmUt mulsìs inemtìtmieerbem meritisetmfpicuum, 
uti patieris . Qifo autem jure eulfam a Bwrneto admiffam m/^' te* 
putes , rationemque ejui a me refrfeas, nen vidto. D^mnUafi 
me inditnahmdns feribie ,qnaabeo tradita de fiipremi Ecclefta 
eàintii bmm Bmrieù Bigi dilato bjmt Foli fugìragio , ór de col-, 
hqmo eum eodem &t. S^ quidvis Jane fotìus , quam candorem & 
hoaam fiàet^ in me defderm pattar: éeablw d^umtlandi arte 
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me effe aiienìlfvmnt t omnes fatebuntur y qm me proptus normit . 
Unde vero dilfmalatmem mihi exprobrafam evincesì T efior ego 
Deum & confcientiam , mibi tnm , citm mtam Diprtanonemfcri' 
berem , non fuccurriffe locum Poti , Butmti riUthui teciaman^ 
temjicet opus ilims antea ftudiofi[fme ptriegerimt niias profeHo 
eum contra Burnetum produem verim band fmfjel», Nm ta^ 
wen id a me confilinm Jufce^tm trai , «r ejiu Hifioriam pA ri- 
ftdum eseamen Doearem, njtiknmfmi piis enim id mibi negotii 
impofuttì Se^'n , quoi tpt tlUm eunantem ftemut m» firn . 

^l»«r4/lill>Af£MlNENTlSSlME C A IN A L 1 S , W/V/oT^ffl 

rwM Te prabens, in litetU d,V.Sept. anni Juperimris ad me 
gxaratis. Eu Tua wrba : Pour ce qui rcgarde Ics reproches que 
j'ay faic lue l'article de Polus a l'Hiftoire de Burnec , il n'y aa- 
foìt pas moycn de les faire a M/ Schelhornius, qui n'a pas lui- 
vi cette Hiftoire la dans les poiats, quc j'ai cru de pouvoirju. 
ftcment ceofurer. 

Qtfod ad Foli cum I{ege coìloquium fpeSiat , nonne ad id provo^ 
cavi p. XI, AmoBnìt. H.E.Ù^ LJeSlores meos ad ipfùm Poti de U-, 
lo relatìonem remittensì B^tuli etiam />. 48. fq.fideiiter ea , yi#4t 
Fo/us de Art uri Frincipis atate /flw» fi wfa ixetdtrei , 4e Caiba^ 
rittic, Hemico tradhée, virgimìateic9mmmoraviti fiM Bàmmm 
ibktm d^pmu/ajp ais, - 

ANlMApVÉlt.StÒ. 

Poft fufcepcafn a me edendc KegÌQaldi Poli Epiftolaruni 
Colle^ionis piovinciam , oc prìipum deprehendi unam et tp- 
iìs, Regi Eduardo infcriptam» ^quidemcopiofam admodacia' 

& hiftoricis nocitiis refercatn , cura tua , erudite Schelhortìi , 
vulgataro fuifle in Tom. I. Araoenir. Hillor. Ecclef. & Licerar. 
magnopere gavifus fum ea etiam de caufa , quod cerco [pera- 
rem, in ampio, quem eidem de rebus Reginaldi Poli prxmi- 
fìfti Commentario , nihii antiquius tibi futurum , quam ut 
lanti monumenti audioritate ca mendacia refelleres, qux ad 
deturpandam Poli famam feu Vergerius, feu Sleidanus, leu 
Burnetus e^Futieranc. De ea Epiilola , veluci de chefauro dete» 
do,optimo jure tibigraculacus fueras,eandein felici fydere tuas 
in manos illapTani afflrmans, ex qua multa» ancea ioco^ntca , 
ad Polam fpe^mla difoereimtr. Quis iglrtir 000 punfec» io 

eo 
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eo Commentario , quo ipfam ornafti, Poli vindicias , cujulcc<. 
modi monuraentura illud fappeditac, abunde affuturas , inde, 
que ex hujus cditione hiftoricx ventati , in argumcnto admo* 
dum gravi, haud mediacre rubfidium praedari ? Ooleo tamea 
vehemencer,rem alicer ceffiflei oam ca ilieadaciaCtttkx|oar de 
iis untum , qux Epiftobe tux locus ifte commemonc) feu fi- 
Icndo pieffifti , perinde ac fi cibi minime inaocercer/eoc , auc 
etiam htftorlce retultfti s adeo ut nihil ipfis ejus au^rìcacis de^ 
cederne j quam hominum illorum impodeocìa eifdem concilia* 
verac. Ais modo, id a te coafiUi fulospaim miaime fuKTej Ue 
Buroe^i hìftorìam fub rigida m exameo vocaies» refellereTque. 
At quemadmodum ia ea Adaccacione, qua valde accurate o, 
33. ofletidifti, Stephanì Gardineri de vera Obediencia libel- 
lum Poli Sccipcioni haudquaquam oppofitum fuiflc, quod Bur- 
netus tradiderat, fed buie illam prxceflille , Burneti iphalma- 
ca libi Commentarium illum fcribenti ob oculos fuiflie dccla- 
rafti-, ita par erat, ut eandem diligenriam adhiberes in iis quo- 
que refucandis,qua: idem Hilloricus ad verfus Poli innocentiam, 
quoniam eandem Epiftolae illius prsGdio mulco meiias, quam 
antea, munitam ceddideras, fallò iiarraverat>Caiidoceii|.tttum» 
bonam fidem tuam in ìnvidiam noo vooo > at dolco» .ut dixi> 
monumenti illius prxftantic lucubfacionem laam, eidem m»- 
miflam , non tea , ut oportebat > cònfuluitTe. Conerà candor» 
quem ipfe profiteor , profeto eflècit, at» dum agerem de nu« 
ptiis Annae Bolenx cum Heorico Rege , quac ad earum infa« 
mìaro augendam aSaQdero^aliifqueScriptoribus GacholicKpar* 
firn traduntur de illius feminx, antequam Henrico conjunge» 
retar, libidinibus » Poli in libro de Unitate Catholica fìlencio 
baud mediocriter oppugnari , volens libenfque ( nemine , quod 
quidem fciam, prxeunce) facerer. Utinam igitut candor tuus 
a te quoque , Schelhorni , impetraflec , ut arque follicitum te 
exhiberes in Burneti, aliorumque de Polo calumniis everten- 
dis, quibus palam adverfabatur , idque indubiis futfulca docu- 
meiuis , prxrtantiffimx illius Epiftolx , quam fecifti omnium 
priraus publici )uris, audioritas. Ica co gercQS,non ab omni 
folum di(rmìulatione,fedadilIimuUcioms etiam fiifpicione , 
laei, de aliorum omnium iudicioa longiu$ abfalfti« 
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Il Sid piYgù ad *a , qua mibi p. 5 53^^79' ^ "^"'"^^ ì**'^^"^ 
faulum commoriorf, cujus manifefla ibi apparcnt vtjìipay njitio 
venis. Stomacbum Tibi movijje fateris in rtcenjìone epifloU, a 
Tunftalìo & Stockes/ejo nd Pohm fcripu , pttrpureum galerum 
ita mcmorariy ac fi ejus pottmdi defiderio Polus inefcatus , Henri ^ 
ci Kcgis fni majeHatem libro ftto conculcare non dubitaverh, ha 
qmdcm cenfuerttnf PrafitUs UH MgHcani , & ego eurum ftmm-^ 
tiam bijhrice retuli , wm cahUo imo apfrohavi . Infignm tmm 
Axftrimem, qua mum epiHoUm effe confcriptam afirmavi^mn 
boc eis mmme trihd , ftd oh argumma iiia baudfam fnUtaria , 
quilmt fufnmatm» B,smamm adverfus Polum ftrtnm ia^nd^ 
rum . lAic eiiam mum epìMa plus foiiditatis ac oervormt 
qum imeff9 Foli voiumini ineffe cenfui, ct^ mi mt judicii nm- 
dum pxniret , pitJeive . Certe fiquid judieo , fraviffima fuijfetit 
Foli caufe, in procsmio ad Eduardum Regem /cripto eafilidis ra- 
tiomhus re/elltndi, qM laudati Epìfcopi fortiter ipfi oppofuerant» 
fi ejus opera in Pontificìs RgMam cafira reduci ille B^x debuijfet: 
fed diffmulavit illa Hrenue , ac fiientio tranfn.Ego vero nufquam 
affirmavi y Polum galeri purpurei potiundi defiderio inefcatum, tan- 
topere in hegem jUum , & Evergetam Henrìcum effe inveSium , fi 
unicum excipiam locum p.^^. feq. jimxn, uhi per retorfionem bof 
UH a Sampfone obiici potuiffe dixi ; jure ne an injuria , judicenf 
kBores extra par tei pojiti\ qwoà diBum etiamvh èf taufa^qua' 
n masàm notabìkm efft Tunflalli , & StockuUi tfifiUam f Sé, 
^trm . Faeili largior ,alittr dt FttUOpere judicatuntfuijft }m»- 
nm Rpffenfim , oc Tbwum Munm ,'fedfi étuBorìtan » tm avr 
gummmtm fmiden tanta rtt ionfiti foffit « opponerem iis Tbor 
taant Crannufiatt • Joannem Riàkimùt làtgonem Latimmtwhjo' 
amtmtìoperum , alhfque plmt martyres heatifftmos , quorum 
nms tamtmdim vatm dtbtntf qnam ilhrum tapéta baSiéi aff9M, 

Animadversio. 
Mirum tibi videri non debuic, adeo recancatara a tuis ad- 
vcrfus Polum iniqui(fimam criminationem , quod nempc put- 
purei galeri fulgore fafcinatus , prò eo aflequendo , Regem 
luum , atcjue Anglicanam Ecclefiam prodideric, ftomacbum 
mihi moviffci quippe qui faceris , te nulquam candem fuffra- 
gio tuo comprobaUo. Unum cxcipis iocum libri lui p. 38. 
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ih quo tamen ita fcribis , ut facile qui vis extra partcs pojJrus 
intelligat, te ab co fufFragio ferendo vix,aui: ne vix quidem 
abfuiffe . Exprobrat Sampfoni ( de Polo loqucris ) etm , uti Cbri- 
flum Judas , Cbri/ii Vicariitm , & Sponfam prodidijjè , mu/iorum 
talemornm veBigai, qttafi mtrcedem paSìum^ quod eX' EpiJcopatH 
Norvicenji, ipfi ante aliqnot annos a B^ge promijfo , expehet j in 
margìM vero^poffia iì/mn Cicefirieufi Epijcopatu coment nm fmfm 
fe memoratwr* Sii eaim, fi im major i , veri/tmiUeuJim Po/o é 
Sdmffim ohikifotmfi arbitrtr» pid B^egem fuum , atqne jin* 
g/icanam Eiciefiam froé^àtrit^gùkfmn purptirmmt etHmtretdm 
pafkeSi vei faltem Jpe itlim indlifbu, qua efkm mmtxeié^i • Quid 
eft> Schelhorni, qood ais» eadem/fimnmjorìtverifimilisudìMì 
Cut potlus fnemorì« tnxnon occurrerunc, ad omnem verifi* 
milicudinis ui^bfam fogandtin» Poli ipfius verba $, XXXII. 
Epiftola: ad Eduardum, quae cercam fìdem faciuar, recufatum 
ab ipfo fuKTe Archiepifcopatum Eboracenfem, & altiorem ad« 
huc gradum, qui ei in patria non defuiflfec, idque co tempo- 
re, quo nondum facro ul!o raunere infignis,quidvisaliud cer- 
te fpecìlabat, quam ut earecurationcRomanse Aula:, ipfl adhuc 
prorfus incognita (quippe qui anno jubilxi Urbcm quidem in- 
viferat, at Chriftianae tantum pieiatis caula, & propcerea qui» 
Curiae Papali fe (ìfterec) gratiam proonereretur? £um£pilloIx 
locum iìnas a me hic recitari > ufjt$difenf ìtHwes extra partet 
pofitit iure ne an lojuria di^m a ne fic» eam ciimiiiaiioiiem 
òmoi verfimilitudittìifpacjecaffsret Jkdimimk ftkn taupik 
id pignus , qwo Mi kt f^m buauidi fnthfia, mbìì homim cba* 
fhu , dm ficmiiut ^fikft bamris vkkiieet « & mmùs sitiorh 
gradus in patria pktinendi fpem^ quammm privavi , cam am* 
pfijftmum bmorem ab ipfo tmbi obiatumt ^matèrni & Jimul ejus 
bonari fetvir e non licer et ^ recufavi» Quando vero, & in quo bo- 
norii genere id fecerim , fi qatcrit 9 ne fine tefie loqui videar (quod 
minime in bac caufa facete vetim ) omnibus quidem uti pojfem re'* 
ìiìhus its , ex vtteribus i{egis Patris tui confi/iariis fuptrfunt , 
Nemo cnim illorum non idoneus bujus rei te flit effe pojfet : fed uno 
ero comtntus Nortbfolciie Duce, quem audio vivere, 6* in cufto- 
àia nunc effe , tane vero apud Regem aufloritate & gratta p/uri* 
mm vaiebat . jib eo fi quétratur » ^ua B^is nomine mibi dìoce^ 

rit. 



4« 

rh, cum mortuo paucìs nnttikbus Cardinale Eborncenfeyme ad fi 
tiaerjìffct y 'veriljimum id effe repcries , tjuod modo dixì , abjecijje 
me orntiem uliius honoris & dìgmtatis a l{ege conjcquenda Jpem , 
ut meum ejus honoris ftudtum atque amorem integrim fincerumque 
eonfer-Viiretn . Huic narrationi confonanc» qux Bcccatelius , Se 
Dudithias tradunt in Poli Vita , quaeque tradir ipfc Polus in 
Epiltola ad Regni Parlamentutn . Ucramqae aucem vulgatam 
t me fuifTc reperies in fronte mei Voluminis. 

Quod aucem affirmcs, £piftol«Tttiiftalli,&ScocbesIaeipIus 
ioefie foliditads, ac nervorum , quam integro Poli Volomìoi ; 
niirerifque , Polam in ProGBinio itb ad Eduardam canni mi- 
nime fomrifiTe, ea» quc laudati Praefolcs fmim ipfi oppofue* 
rane > refellendi, (latim oftendam , quam £icili negotio et ca- 
ia a Polo Tofcepu fueric , uc primum Tunftalli Epiftolain ac> 
cepic. Rem narrac ipfèmec in literis ad Caidinalem Contare- 
Aoro , cai , doacc is vìxic , Polus totum fe patcfìcere in more 
habaic, uc anioebareeoruQdemEpiftoIa:, quas aucographas fer- 
vat Vaticana Bibliotheca , certo certius dcmonftrant . Si qua 
anxietas Poli animo inhxfilTec, \tQà% Prslulum illorum iiceris, 
ipfam utique Contareno fuo evoiviffet . Eam aurem procul 
©mnino ab ipfo fuifle , earundem literarum verbis dcclarabo: 
T'mflaili vero Utero! erant copiojtffima . Nam & libri mei fen-. 
tentiam refelUtt ^ttem fitibit a Je perleSiutn, & literis mtis ref-^ 
fondet , quas ad iUum ftat'm a morte iUins infelicis fetniiuc dede^ 
mai, ftké mmitm bmm mahtum tmifa traftfpenm mùdm 
ttme mefìtéa . Scripferam nwo ad mmi ptnmus qucmiJbm ih 
ttrU^ qtut nvocatum Tmtfialhm m gfatfym Regis Jìgnìficéamt^ 
&y quod de ejus anhm trga ni^ìmm mm^pmm MUédfm, ad 
Janandé patria, & R^gis animi -vttlnerà firn bofiatm . Sed fi 
e/M mme iiitris mdm deko, mtUa re magis, quam de ejus 
animò erga religicéis ree firn deceptus, qui meam^vel potius £f- 
clefiie fententiam in libro a me perfiriptam , de autborifati fimmù 
Pontificis , ita refellit, ut prorfus aboleri velit, M ejus vero li* 
teras ficrefpondeo, ut primum negemlibrum meum abeoperleBum 
quod ftc ojìendo , quoà ea citat tanquam a me /cripta ^qu^nuf- 
quam in libro exftant , & quod argumentando ea affert in confuta- 
tìantm me^fententi^, quibus jam in libro rejpooderam. Sìuem fi 
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/egijfet , nwiquam quìdem ille iifdem argumentis uteretur , quibui 
jam re/ponfum eft , nifi refponfionem refellere in animo babmjfet , 
quoà tamen nunquamfacis . certius indicium mibi nuUum effi 
potè fi , minime ab eo Itbrmn effe perleBum . j^^d re boc primum di' 
co, deìnit argumentis ejat ri/ptmdto &c. ^ 

TttDftalIum , & Stocheiheom libri tai {^ SéL addi^t&mos 
Ibifle fictibis Romane EccUùx placìtis » idqne leipfa tefiacum 
feciflè fàsplas aperciffime. An icaqne bornm bominum efat pco 
Romaox Cathedrz Primacu evertendo omnes nervos incende. 
fe> idqoe prcfenim in co Regno , quod uDqae ad eum dietn 
fn^en^lJimo, ut loquitur Erafmus, in i{pmanam Sedem animo 
erat y idque infupcr, poft<|uam idem Tunftallus literis , me- 
moraris pag. 356. Diacr., Erafmum per Chrifti vifcera, per fan- 
gainem aChrifto profufum obrecralfer, ut calamo Tuo collaben- 
ti Ecclefix , confervandxque religioni patrias {vlx fiiccurreret * 

Quod fpc<fl:at ad comparationem Thoma: Mori , & Joannis 
Feisheri cum Thoma Craamero, Joanne liìdleìo , Hugone La> 
timero, & Joanne Hopero, non alio judice, quam eodem Era- 
Imo, cam caafkm definiri polle qoam vellemi Mira prorfus 
funf , quc ifte plntibus Epìftolanim fuamm loda de Mori , U 
Feisber! non ingenlo tanram» & dodhina , fed moribus aiam 
maxime iocoiroptisdepnedkac) an autem paria dixilitt de <)na^ 
driga illa , cujus beat^tmos cimris jadtas , SchelhorDÌ , prorins 
ignoro. Illnd rdo,ex perlcripu firafinao a Tunftalio E^oopo 
norma , caivis judici necefficacem imponi iìii» futfugii favorem 
non poftremis hifce , fed primis illis accommodandi , quippe 
qui prò avia leligioBe cuenda vioua ipfi impenderunt* 

III. Jptfìiffìmas effe /audes , qitas , ip/a vernate fuffragante^ 
con tuli in Virttm fummum B. Zacbariam Conradum abUffenbacb, 
qui idem noftr<€ Germani<e fnit , quod If a/ite quondam fua Pine/" 
ìus ,& Gallia Peirefcius, uno ore, oc utroque pollice teftabitw 
unì'veTfa doHa Germania, Neque extemrum etiam fuffraginm dt^ 
trìf. Quod mUco mmplo probem , provoco sà Seoond Voyuge 
liceraire de deus Religieiix Benedidinsy {Eàmmdi Scii. Mar-' 
tm 9 oc Urfiii DnrrnuU * Cm^egatimit S* Mmri) % 75. fq* 
$oqiie , ipiftofam $ cnjiu tmrpta ibi esà&murt fr^tm^e e ca^ 

E e /amo 



iamo celeberrimi Scbamiati, quem non Germanum geme , fed Bel* 
gam,& Luxembura^eti/em quidcm fuijfe , comfortimbahm» InPo-^ 
lo iìutem Imdavi candide, fua JoiiiaodaMtritùvMMtmr* le- 
davi p. 1 6, prohatijfimos ejus A timrìs ooms mnSy ae òMnm 
feregregiam , p. ù^, feliciffvnm b^t wkrtàtm & ix^éfittm 




nt dehmfrmitiy f. 9»- éfWtm 

ehm di dìleBiffima paremts mtt mepit , />. 1 3 e^m'uis carpo^ 
rìs MC animi di»ts. ima vacavi eum p.yi. ingens fui ordinis decus^ 
& p» àc i6s* vimn multis vìrtutibus confpicuum atquetmi- 
tientem, Nec reticui /audes, qms alii piena manti in eum comule^ 
re pag. i<).& xo. Aquiorem igitur ipfi me pra^buiy quam Cardia 
pales nommlli in conclavi y cum pofi mortem Fauli III. de novo 
fontifiie eligendo deliberare tur , tefte Beccatello in ejus Vìtap, 3 6. 
feqq. edit. Londin. eum ambitionis , ignavitt > iwpudicitix , bnen^ 
feos , ac depravata religionis jnjkrtulantes , iattr ^uos ejns obtre* 
Batores ipfe fttit Jo: Pettm CéUrafa , CardioéHs Hm Thtàtkus , 
poftmodum mm fmìfea Mee, f^dm lV,M^iitaqui jtm, 
DoMivEflmk fuccenfebifi #Mr» tnt mi qmmdm ffù mmHsPùà 
mtimif , propim infpicm mtiifnfts tjm nmiutes Ikmt , qf/m- 
qm ilfya tfiu aèmfm Henriem firìptum legiffe quìs dubitet ì 
pino etiam fimih iddttHr, epiftolam tpa gà Bdmrdtm UH tof^nk- 
fm fuiffey qua eadem ad ipfum ratione, qua ad Card. Hofium , 
ptrvftùre potuit. Hic tamen Fpltan fanti haud fecit , qtumi illum 
fi me , le^is ejus fcriptis , babendum effe cenfes : fed potius in feli» 
cijfimo rerum ab eo prò Ecclefia Rimana firenue geftarum curjuyhx- 
rejeos , gravijfmi criminis , poflulavie . Keprebendi ego Polum oh 
ea , quit etiamnum jufte reprebendenda mibi videntur , licet naBus 
in Te fit defenforem , ^uo habiliorem ac/acundiorm adipi/ci baud 
facile poiuijjlèt r 

Ahimadversxo. 
Ufieabtebìi lai kadibna allitl t me ^ndlim fbiflb cetile. 
K dcbes, Schelhan»i,(|iiod ex eirum acervo» prcier iUts ,quas 
ipfe io Polum eoncttlilU 9 huie trìboeiitdtm etiam opcartm nli^ 
gmmnmfiÈmam.vit^hmomfim^fi^^ ebé» 
fkiam^ mnmmttBiunmm. Htsomiies^ pareiqiic 4dms ia 

Pa- 
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Polo Cngulariter cnitui(r?,EpiftoIa cjus a te vulgata, & quaivis 
aiix a me feu in hoc Volumine edicr , feu in binis aliis fubfc- 
cuturis edenda:, cam aperte demonilranc, ut quivis aliud ica- 
tiensjin meridie coecutire mihi videacuc. At,ais ipic» caliga* 
lunt ocoli eoroiiiOinliiitlittm,quiBoÌiMi • fuprciBoPaoci£a- 
la tflèaiieiidainGoDd«vt,qiioeied«s fuicJaita&IIIatepaleroo^ 
& pTzteriifii CàrdioiUs Tìmmìiiì « qui poOea PÉtthit IV.diiftàt 
eft, pedfquc a me, oc faii omnlbnti poclus quain tibi* fuocèa* 
feain . loci hojitt non eft a^menniiii Uhid ; nam Comftia 
Illa , ORxque apud Paulum IV. de Poli orthodoxia Ititpiciooea 
ad anoos ipe^laot , quo8 fubfequentia Voiamioa complcAen* 
lur. Hic vero tantum oro re, Sclielhorni eradite, ut ingenue 
fatearis, me Diatr. p. 5x7. & 318^ lummo jure cxtrcmac de* 
nientiac Vergerium , cujus didla in Opere tuo fxpe collaudas» 
poftulaffe , quod adipifcendi Pontificatus ambitione, araolien- 
dilque Theatini fufpicionibus permotura fuifle Polum. alfirmct 
ad librum de Uniiate Ecclefiaftica confcribcndum . Vergerii 
accuiaciooem illam tibi comperram haudquaquam fuilTe ,cer-> 
co coUigo ex Nota pag« 116^ Operis cui appofìca » qu« palani 
hdi CI BodldaiMfr lumaxac BibUothm Canlogo libi Vergerii 
JtbellttBi > cdicam fnb aomioe Adbanafii , ia quo criminati» 
alla coiicinemrs iBBoaiHTej^ dom libraai illum (cttbats« 

IV. Htc wrOi Ca&DiKALts ^mimemtissime, THam pét^ 
thmuan impicrùt Teqm ea , qna deeft , animi Jmijfione obftcra* 
$wn cupio , Ht pUciàt rationes reco^fcas, qmtm ài femtntiar» 
Tuam ire pmìfibm : mqut diffèa/km menm ptrtinacia cuidamfVel 
cmtradiccndi pruritui adfcrìbas. Facik a^nofiis, Z)o m i n e , mti 
prorfus arbitrii rem /uijjè yepi/io/am Fo/t ad Eduardum BsSgem exa* 
ratam ^el in dins luminis auras prof erre ^ 'vel opprimere ^ ac /c- 
nebris , in quibus per duo. /ere f ìecu/a Jìreme Utitabat^ [epultam. 
re/inquere , pofiquam ilU femel mei faBa e fi juris . Quis enim » 
queefo, eam mihi invito ac repugnanti ulU unquam rottone extoT' 
quere ■voluiffet , W valuiffet ì Servata, fmt in. fcrimis A Cott^ 
HoJÌQ , cujui Mùnibui propterea p. 3 S bet»prec4éri$^ à^ aBtjiis 
in Epifcopaiu Fwrmtenji SticceffmBus. ptr iottgijjìimmì amimm 
4mbitim, neqtn itb mque ab hmtm quoqiimx tmo umparis 

£c 2. in- 



_ nnerv/tl/o, e fttis, qnìhus occkfa erat , repagulis in puhlicam in- 
' cem emijfa , nec unquam forte , / pvr eos ÌÌeti[fee , emìttend^ . Tran- 
ftit ipfn lìheralitate Caroli XII. Suecorum B^is in Bibliotbccam 
/). Jo'. Frid. Mayeri, theologi, dum vivere f, noflraìis: Jed ncque 
hic eam typorum beneficio in eruditorum manus àedif, Foflbac ex 
libraria bujus fitpelle^iii plus Hcitantibus Berolmi Mviudiia, 
$ionis jure migravit in t^ulmìffìmm h» Uffenbatiii u^ét éttatis 
Feirefcii , Bibffafbteém , qnam mmum fnvùtémm , Oermamée 
fikm , reginam jm nncm ikuit. h ^ omnes fiat opes iiiera' 
fiatt kmumfis fuaa&MS coapuJkéSt band fibi foli fervaref, fed 
i m fhnmtiiiis m fiéikum bonum uti cupientium ^ dtfidtriis /àf- 
raditr » f jm erat mntd&ili ìnferviendi alacri fate , permbtmt \ 
mmfamen fuitt fui eam e fais iaabris in plenam libertatem^ 
itmfm vimUcoaret. Tandem iot^ vtarmn & annorum ambitu, 
todem jitre ifm adUffenbacbium quondam meum,ad me pervenite 
qui eam , re antea probe ponderata , public^ luci & omnium eru- 
ditorum judicro expomre opera pretium duxi. Ncque bujus me* 
tne oper^e adbuc pomitentia cepit. Si cntm nibìl inde a/iud lucri de-- 
fftrtafftmi in lucro tamen maximo deputarem literas Tuas , exi» 
mia bumanifate re/ertijftmas , quas fufceptum boc a me comfilum 
Tibielicuii, & favorem gratiamqut Tuamlonge exopta$ilJtmam, 
jwMM $IU nóbi band mmmi l^dinr fpmknt , cujufque pertih 
mtanm {et fi in bae^ qnam agimus^ caufa abs TV é^^iam)ifa^ 
m majoriflndio non ptffimt txpetii«m miti fnfi^ 

Anima DvEEsro* 
Icerani dbì gratak>r»ScbclÌMMnii,Pòlt mi Edoardum Epi/lo* 
lae editioaem i icerum bene precoc Manibus Cardinali» Suor- 
stai Hofii,cttjttsÌD fccinus (ervacum fuic monumentora illud, 
in Vacicanis a me din mulcttmqoe fruftra conomfitum . Ite- 
rum , ìnquara , utroque ea munere jam in Diatriba perfund^us; 
Hic vero unum addam , Manes illos fand:iffimosa ce quodam- 
modo popofcifle, uc in ca Epiftola vulganda eum erga Polum 
animum prxferres , quem Holìiim prxculifTe conftac^ vel ca 
ctram tempore, quo una fimiil Patavii literis vacabanc, quem- 
que aperdus declaravic Polo ad Cardinalatum e vedo , eum ho 
sorem hit verbis ipfi gratnlatus : Gratulor Tibi, Vìr C/ar/(pme, 
honormifim^nm ambitimi , vtrm vhrtmi tu^, doHrìnaque^ 

ultra 
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ultro delatum ; gratular judic'mm de Tt PontiJiciSi ut Simmi Jta 
fimma prudentia , fapiemiaque prediti ; gratular denique Co/lega- 
rum dignitatem , ex quibus tamen non plus ad Te, quam ex Te ad 
il/os,*lHmris ornamenti redundare video, 

V. ^antf quxfodami Fkimcbfs /MDvtGBNTissiMs; 
9mmm bmc rtm ^ep» mum exaut^ & caiffam > fuan filile iim 
mfhrum de Foli ofm» ae epiMi tan$opm difmpet , pUeii» e»- 
/«nrfr: me^fptfo^ ampUia dtmde miraberis , meam jèntentiam dt 
integro tjns inflìtuto^ ac animo a Tua plam diverjàm ifi > mf&i- 
que hoc nomine in pofitnm, qnod omnibus votìs optare juvaf^ 
haitd fuccenfebis . Ego ex mimo aàdiHus fnm jiuguftana, fuam 
mmcMpant y Confefponi i enrjue doflrìn^e Cbrisiiatid placito , qua in 
ifla, ae reliquis nofira ecclefia libris fymbo/icis eomprebenduntur, 
tota mme ampie fior , non fané borum^fed facrarum literarum 
auSloritate , quas cum ilHs amice concordare penes me quidem ex- 
trn dubitar ioni s aleam pojttum eftj permotus . Facile jam arbitra' 
beris , ntbil mibi minus quam Bjmiani Pontificis Suprematum in 
Sacriti quem Divin<e litera nefciunt , ae Infallibilitatem p qmtn 
ntocMt {tnéulgey qua/o, boc meo candori) probari . ifrn» , atìam 
7*ibìt Douinn, deboe deBrkue capite taemem ejfi, quam Tibi 
hamdilmdt», ncque de ipjoyfatis ammde jdiii rnter titramque par* 
tem veatiiato , digiadtari cupio • Eandem » quam Tu apprAas, 
femtntiam fovit etìam Polus Sedi tum Romana addiHijfmus : fed 
boc.ferfua/^auim mibi e fi , fi caufa h<ec Tibi agenda fuijfet con" 
era Rsgem tuum , eumque phrimis bemfieiis de Te prtgelariffvm 
merìtum , Te longe aliter » qua e$ infigni prudentia & animi mo» 
deratione , eain fuiffe tuiturumt quam ille fecit . Interim tamen ^ 
quia caufa Tibi bona 'vide tur , modus etìam eam de/endendi, a 
Polo ufurpatus , ac mibi aliijque magnopere improbatus yTibi baud 
difplieet . Mibi 'vero longe alia fedet (cntentia : caufaiu « Cà*. 
ntuito magit rationem eam tuendi lulpandam cenfeo. 

Animadversio. 

QuoQiam Hofii Cardiaalis Manibus bene precandi novam 
anfani mibi przbuic fupra reciucus Epiftolc tax locas » haud 
egre fens ad fiipieociffinii illias Viri Scrìpca te amandari , ut 
de Confeffioiic AuguftiMi cui «ddi^om te (cribis , quid ille 

fen- 
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femiat intelligas. Suprematus y hìfallibilitatis y aliifquc hujuf- 
modi nominibus, Catholicac Ecclefia: invidiam confiarc vcfter 
moseO:,uc Romanx Cathedra:) quam Chridus Dominusom* 
cium Ecclefiarum matrcm,6c magiftram conftìcair, honori , 
& authoricati detrahacis. Ac hifcc verbis idem Hofius nova- 
ram doArioarum fedlatores increpabat: Et fmt interea , qtii 
nefcio cujui VvitewAergtnfis , beri , t^uod ajam > nudiits tertius 
natd Ecdifiés fjHdich /cripta fua fubjicm mabmt , qum iUm 
ìmm imtiqMjpmie ^ JanHijJìmxqat Ecciefit^ etti t9tém àoHrmtm 
jipoftoli fan» fangmm fin pr<^!idmm , ani Evàngeiitm fimm /V- 
tmSf & Pmiiits fmgiéH qmqm Jiia figtutum reiiquenmt: 
ptilie jam quingtntit & ampUut aunis ita efi Catbolica femper 
jipofto/ica babita, nunquam ut uliafuerit banrefeos labe maculatiU 
Huic EcclefiXtiii Apoftolorum Prìncipis confezione fundarx» 
addi(5lilGmus utique omnt tempore Polus,addi€^i(Iìnius& ego; 
quippe c\uxnos Deo re^eneravitynos rt/w/V, coufirmavit ^ inftruxit^ 
quid nos ferir ire j quid credere y in quo Jpem ponere^qua via in coS' 
lum tendere nos oporteat , ipfa eadem edocuit : qux verba ex Car- 
diaalisSadoleti ad Genevenies aaianciilìme exarata EpidoU uti- 
^ue ìncelligis^ Schclhorni ^ a me huc elTe pertrada. 

VI. MultA ifiawt inienue ^fèeif f^nriettr ìnamgrutt injufte^ 
émciier, quit nwiimt pvièi^t fid in boc, meo quidem jMÌiehi,baMd 
fttetmt » ^Hoà Pcmifcit Àim^ fimmum in Sacrit mperiwm e 
gtrriìfiiu efìminaverit. Po/m emttmyCimjtm John fer- 
ret Bjgis divori tum , quam lium quiim tmam band fum^ fid 
teligli s di/cut iendnm reiinauoyoc num Attri, Fifiherit afìorum» 
fut, boc inRituto adeo offenfits tfl,ut cmumeik^ìffime: in làmi» 
cum fcripjertt , ac majeftate regia piane pedibus ftmen/cétd » ^vitm^ 
periti eum obruerit longe acerbiljmis . Et boc quìdem naumt^ 
a/iifque de caufìs, mox indicandis ^ Polum , ejufque opus moMimo» 
pere redargitetidum ejjè , re denuo iìudiofiffme expenfa , adbuc dum 
cenfeo: quod ut ckmcntn mibi condones ^ wajorem in modurn ro- 
gito . trudenter Jane prò ea , qua po/lebat animi lenitale , Canta- 
Wms Polum cum Friolo monuity nimis eum acriter ó* ajpere cum 
B^ffe egijftjicet poftmodttm aHuanti ejus afe&ui cejjerit . For- 
i^tiùm émé fcnitmtia em,Jed fera nimis, fxpe Jubm, 

quod. 
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quod fapientì ejus conjilìo morcm band gefferìt . C«r, fodes , opus 
Jnum tanta diSì'mis elegantia concinnatum tam ftudiofe fupprejfitì 
Cur, cum, proamio ad Eduardum pra^fixoy illnd pnb/ict€ /nei ex- 
pome dtcrevijftt , confitmm hoc poftea abjech , («/» tamen Dei 
impuljk» & àrijìi juijjU id fcripjljfe Je aferaf? Sìgod non prof uh 
Henrìcùt necEénareb, fortaffis inetrim in Jnptras fidfstrànsìato, 
fotniljet pnAffi Marue^ vtieum b£t flimtiiis Uiu nm tgtref, 
Jka /ponte ad fymatm'Seéis tultnm accenfà » tfM finri Eiifiht' 
tbay aliifque. Cur Po/us non rtjpondit FergeriOfOC dtìult ea , ^mm 
ilie in pf^tfa$kim tditìoni jirgentwmtnfi ftéemìffk , atqutSieìdanus 
in commentarìis fuis biftoridsy anno jam i s 5 S'evn/gatis , de cjus 
opere diffèruerunt ? VeUem tdidiffet faltem epifto/am ad Eduardttm 
fcriptanij ut fcircmus ^ num e a leSia S/eidanuSt Btirnetus y aliivt 
ali ter 9 quam ego , de Polo fcripturi fuiffent . Cur Otbo Cardinalis 
^tiguftanus^ qui, fi Po/us moram porro ne fiere t , fe opus omnino 
editurum tjfe minakatur, i//ud tamen non pubJicavitì 

A NIM AD VERSIO. 

Cur noQ potUis, erudire Scheliioroi, re denuo fludiofi[f\me tx* 
fenfa, Conttseniim » Icfiiffitni miini homioem »imicatus es> 
Hic quoque inìtio aott •4maduBi probaverar , ica acetbe , ica 
acrìcer a Mo a^m éaaSk curo Rep i at viCs Poli iiceris ad 
Prìoloin» quibtts ille iniram a le in ictibcndo latioaem tueba^ 
tur, iis fdlictt ipfis 9 <)aaniin fragmentum Diacr. p. 3 1 1. feqq. 
attuli, adeo acquievir, ut paalo poft j&ffus fìieric, fe dolere de 
obfìrmato Henrici in rchilmate animo > fr^finim €um Opere il- 
io /ifo( ita Polum in liceiisaroe memoratis p.5ji. alloquicur)^ 
tam e/egami , tam erudito, oc egregti tujujdatn^ quin potius fingU" 
ìaris erga eum fludiì pieno y admonitus fuerit . Inluper Contareni 
potiflìmum confilio certum eft, Opus illud Romx > mandante 
Poncifice Paulo III. impreffiun fuiffe, Polo hujufce rei prorlus 
infcio, quippe qui in Hilpaniam eo tempore ablegatus fuerac 
ad Carolum Cxiarem. Hoc quoque a me p. 313. adnotatura 
fuic . Igicur judicii lui de Opere ilio afperitatem ( da vcniatn 
vei^3 pofiqnam ftm dtnm fttidiofiffimt txpendiffes, mitigaraali» 
^uamoltim ddmi&s; nam opcime vidcs « fUie non poHe , ne 
sfitmii ajfefhtt cejferit Cmmmt » èvim tm canta cepic prò 
Opcfe ilio in lucem edendoi dom Opus illod cen egregi! , 9c 



(ìogularis erga Regem ftudii plenum commenda vie . Notti 
etiam ex literis pariter a me indicatis p. 310. feq. nihii niagis 
Polum optaffe /quam ut Concarenus Opus illud ad examen re- 
vocans, amici perfonam deponerec, nec dedignaretur Scripto- 
rura fuorura canon effe, quibus (inquic) vo/o eos terminos pr^s^ 
fcriptos ef^^quos accuratìfftmum tMum judicium préefcribat , Quod 
aatetn fuTpkaris, fenm nimis pceDiteodam aoimum Poli fa« 
lùifle ob morem non geftam primis GoDtarcni monicis » eam- 
que caufam faiflk,ne Polas Opus illud fuam publics luci ex* 
ponendnm cunKt feuHenrici, feu EduardiyfettMams temo 
poribns, & prrecereane illud tueodum fufciperecadverrusVer- 
gerium 1 6c Sieidanum > qui ipTum aderti fueranc > in ccimen 
quodammodo vertb , quod purgando de ftyli adhibita in co 
Opere acerbitate criminationì haud parum infervic. Opus iU 
lud uni Henrico Polus deftinaverac, uni Hcnrico tranfmifcrar, 
aique ita iatagebar, ne a quovis alio , prarterquam ab Henrico, 
Jegerecur , ut a:gre perraiferit Contareno (quem unum ejuf- 
dem Lydium lapidem elegerat) aliquot ejus folia Pontificis o- 
culìs fubjicere, utque» poftquam iple Romam adventaCTet , il* 
lud ipfum eidem Pontifici » etiam laepe petenti, ut (ibi oftea- 
defetur, celaveric. CUm & to ioeo effem (aie ipfe in EpifioU 
Apologetica ad Patlamemom Angiic ) & apui eum » m €9jiu 
gratiamfcriptHm effi liirm» qui miipie imtr^férì vtlktt 
idem éffirmartt , verijmii/iier amnHiu dkm 'Mri pegni famm 
hoc 9 Dtù teBe, dkQ^amtot tmw menfesRgnhe fuerimyér a Poth 
fijìce , ut omnes narmf» fimper bonmfiee & lìberaliffime fnerim 
trn flatus, tamen nunquam hoc mibi perfiuderi pemtnebmiMsU' 
brum iUi oftenderm^ cum idem fepe peteref» agm m me libera^ 
litas fi nibil proficeret , ut illius defiderio b'ac in re fatis/acerem , 
•w/ autboritas fola me cogert poterai . At poftquam Maris Re- 
gina: temporibus compertum habuit a Vergerio , maledidlis ta- 
mcn poiius,quamargumcntaiionibus, oppugnati librumfuura, 
Cardinali Auguftano ( qui id ipfum jamdiu flagitaverat) in- 
dulUfle.utin vulgus ederecur. conftabic infra, quo loco ejus 
Epiftolam laudabo , quc & cauiàm , quam antca habuit illud 
fapprtmendi, & caufam, qua poftai addtt^us pablicari pofe 
petmiiity apene declanc* 
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VII. Sti redeo jm ad ea » qu^e porro pr^tir jm diBa in do- 
Biffima Duartbe Tua » Ca&oinalis JSmimemtissims , 
idnh digna in ma Cmmemaiicnt €tnfmfii , Indiane fers , quod 
Fohm Vaihnam fin mvtrcaii in Hcnricum odio fi^raffe dixerim, 
a$m tam a/pere ac vehementir in emn firibtref» quod Tu a/icu- 
bi tomtnrt ac fulgwrwt nwasj ttfi gtatulatws mibi/uerimt quod 
iterum iurumque repaìs , ejus ad Ednardum epiflo/am fe/ici 
Jydere meas in manus iliapfam effe , qua tamen undique prolixum 
in Henrìcum amorem fpirtt . trorjus etiam concoquere Te non 
njnkre diferte profiteris , quod dìgnam cenfens eamyqux in dias lu- 
mini s auras a me proferretur y ac praterea exìlla multa adbucin» 
cognita dìfcere mibì licuiffè affirmans j non inde tamen didicerim , 
qu,f magnopere facerent ad tucndas excellentes Foli virtutes , qua- 
rtini certe Jìngulis ejus epiftoU paginis indubia Je offerant te/timo- 
nia\ ffy deimadTuam,I{E yEKEHDìssì ut. Cardihalis». 
indulgmiam confrgio , ac Te fummopere rogatum volo , tit teqno 
jndicìo &plaeida mente penfitare ne graverir, qwe $am, animi 
mtiftnfa Mere aperiendi venia ah Te mibi eUmenter eonceffa 
nfuroy in €auf<e mea fasrocinimi$i rt itertan mnt fludio pondera* 
ia,di€enda nubi fune. Cam bijhriam oferisa Polo adverfus Hen- 
rìcum concinnati conderem^ in meo pojttum erat arbitrio ^ quod fu- 
pra jam innui , epiftolam ejus ad Eduardum vel ipfi anneSere , 
vel teternis tenebris addicere . Potuijjèm loca , ad inftitutum meam 
per t inenti a, i Ili inferere; integram autem epiftolam, quiC per bina/e- 
re ftcula delituit , ineditam mibi fer vare , Sed boc minus decere 
candorem meum ratus , eam cum Difsertatione mea evulgavi , nibil 
piane demenSy mìttam,aut addens, quod ipfe confpefìus MSti , bis 
dieèus cum alUs libris ad Te mifji , edocebit . Hoc autem confiUum 
non repentino animi motu,fcd re probe deliberata, cepi , tum de^m 
mum Jcriptioni manus admvent, cum epiftoìam ekgant^pmamp&ia 
Jìmp/ici vice & exquifiio Jìudio prius perlegijjèm , ac cum iis, qn^e 
ex ipfo Poli opere bauferam^ diligenter cmuUffim^ non tamen a 
mente mea impetrare potai ^nt alkd it mtegiro ejnt inftitutoferrem 
jndieinm, qnam a me latum eft. Quod , re denuo /ol/ieite exculfi, 
neqne mmc mutare poffum^ licet in eruditiffima Diatribe Tua om^ 
mm enoveris lapidem , m Folmn piane tnjimtem » 6* ab omni cnU 
fa remmm fntftes. Ingenue fateor, fi folam ejns foHtiJfmam ad 
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EàtuBtàmtpìfiQUm^ optrt ìpfo boni kHot kfhdre mibi/icuifit, 
me ÀMgv 4Ìi$if ài Vtn , attrofni nutgno» cujus reiiqms iiirtmibms 
9ibi/ deìradMM vo/o , jttdicaitmmfm^i, Std mCommematòm 
mtd fatis demonfiraffe mibi videor, quote 9 Itcit ùtmiié amtum/h' 
fi oc fedimft in ^egem fuum fcriptg tx magno in ttm » aijm if» 
ftm ùmm amerei cett pttriffi'nofo ire ^ proflHxijfe , tam in opert , 
ijuam epìfiola paffm vendàet tper/uaderi mibi boc paffnt band/ìtn, 
£0 fcilicet fitm ingenio i ut y ubi verba/a&is mantfeftijftm recla» 
mant yverbis y edam fpecio/tffvnisy ne ip/a b/andide b/andioribus , 
emnem piane fidem dencgaudam e[p , ac illnd IJaaci ufurpandu n 
cenfenm'.Vox quidem cft vox Jacobi , manus autem fune manus 
Efavi . Ego fic raticinor: Quicunque in Rfgem fUum fuòditum ipfi 
popniim ad Jèditionem,& exiraneos Principes ab beliumei infereìv^ 
dum, omni nifu concitare ccntendity is odio Vaiiniàtto^ ijei nover* 
m/i I & fitomd gnnuHS efl, in illum flagrare jitre dìcitnr, iicefver* 
hit me^Ut^jìmis ftoUmm m ipjum amortm pr^e fi fera$ . jiiqtd 
Fokt tammqne fecit: fnod bicnkmer timi ipfis ejns vratioaibns 
ad jii^/iam & Caroàm K dìnBiiy quas pag, 9$, fiqq, ér 99, 
feqf, in medium protu/i , ut alia a me prodiga taceam . Ergo it 
merito a me odii in I{egem fitnm mverca/is, aut Fatiniani infima» 
/atysefi, Pergo: Quictmqae acerbìffimis conviàit B^em fuum 
projcìndity ac turbai cantra ipfum concitare nonveretuTy Spirita 
Dei non agitur , ac Cbrifli jufj'um pr>tter rem jaElavit , Certe ipjias 
Dei vox cft Exod. XXli. 1 8. Diis non decrahes, &: Principi po- 
poli cui non malediccs. j4c Spiritus Cbrifli efl Spiritus pacis , 
non Jcditionis flabcUum , neque is in Riges fuos , licet impios , po^ 
pulum ipfls Jubjcflum armat . San8i profeSlojipoftoliy ac prìmX' 
w EecUfiai Dolores Cbriflianos ad obfiquium immiti edam ma- 
giffroit debìtmnyod reverentiam UH exbibendam , ad preces prò 
eofimdendas grtnnffum esAeirtati fimt \ neutiqetam vero ad arma 
emiira ilbimeapiendatvet crmnta dilfidia^auf beUa civilia enei- 
tonda. Polut qmdem in epi/Ma ad Ednarétm p. fe ^(t Cd^ 
ficrern^ 6» Gallile Rfgem ad idfimper boreatnm effi Jèribiì, «r 4' 
moris ^ amicitia rationem potine adhiberent ^qua amknmytrfto/' 
trem graviter iapfiim erigerent , erednmpie in regi» fiaitt. emfr» 
marenty quam ut odii & inimicitiarum armis uteretttmr^ptikm 
tnmoppriameatat^fpoliaremi boefifrrfeaonttUfiimmUttP' 
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fe ajjerh . Sed quam , qi4^fo , aperfe bis verhis refragant$ir ea , 
ijfua in Oratione ad Caro/unì K extremum in Henricum odium ttn^ 
dique fpirante fcripfit ? Recitavi p. ii 8./yy. Mfttr Jylloges verba 
Po/i y cjmbus ipfum Ps^gem fuum compe/iare baud erubuit , in qnim 
bus mibi ne micam quidem amoris dcprebendere licet . Si ad Poli 
minas res Britanni^ procelftjfcnf , ^wg// in bodiernum ujqm dim 
omnì rtliqtiarum gensitim commercia txclujì /oreut, 

AMtKADYBRStO. 

Non verba canram PoH fpechfljima » ae ipfa hkndhh blmiàkh 
ra ad ^mooftraodum fiocenim ejttfdem erg^Regem aroorem 
thea in Diarriba recitavi , fed prxccrea lifdem adjonxi , qus 
omnem de amore ilio dobitaodi occafionem adimerent. Aictp* 
fe adConrarenum fcribeostllbr vero nume de P^ frtrjksfeatht, 
nifi ex Ecc/efia expellasur^ mmqtum eum in Ecciefia permanfurum^ 
Quod fi initio, cum bac res P^nM agi capta tft, exelufus fuifses ab 
Ecc/efia , jiim in eandem rcdiijset . Poli igitnr confìiia unice ad 
Rcgis falutem ipcdabant; quippc qui haud fcripfit, eo ex Ec- 
ciefia expuHu, eandem teterrimo monftro , horrendaque pefte 
liberatum iti, fed ipfum cune aut in Ecciefia permanlurum , 
auc ad eam cito ledicurum. Inluper Romam a Paulo III. evo> 
catus, ne eo accederet, caufas èc tergiverfationes Temei iterunv- 
que quxfivit, adeo ut opus fuerit, eum Pomiikeni profupre- 
rax poteftatis )are cum ip(«> agere , mandata eidem ea migra- 
tione in virmre (àn£l« Obediemic. Multo pionbr futfTecad 
illttdtcer fofctpiendoni » fi qua fici Regi nocendi» quam Romae 
^longe commodius, quam Pacavii» explere poierac, arfiflec • 
Adeo autem ea non aidebat, vt cootra, ne quo pailo Rome 
fuis confiitis Regi nocere ex rerum ftaca quodammodo adige- 
retar, ea ipfa decaufa iter illud refngecits qnod aperte often< 
duDtverl» licerarum ejus ad PootiHcema quse non opus eli hic 
a me repeti, quum ea ipfa a te paulo poft recitenrur . Liben* 
ter autem lUtim afferani , cjuar in literis ad Contarenum leguu» 
tur,utpote qux altud Poli fadum tcftantur , quo nihil aper- 
tius ad cvincendam ejus animi Icnicarem , erga Rcgem pie- 
tatem . Ediderat Rex Henricus Capita qua;dam ad religionem 
fpeclanria , qux aliquibus quidem Catholicis dogmatibusfave- 
baac, ab nulla io ii:> mentio £ebac de Uoiiate Ecciefix > feu de. 
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Uno so tetris Chrifti Vicario . Muffitarunt ad hxc Orthodoxt 
plerique omncs; Polus conerà de iis a Contareno conialtus , 
nudio «iliiffc vìfus cft . indcque illi refcripru, ovem (am pre- 
tiofam , itfi longe a grege errnntemyjam tamen rejpe^antem , non 
effe negfigendam , fed omni cura & J'oUkitudine revocandam ; bem~ 
inum reditptm et permitteudum: utcumque inisio repugnare Videa- 
1«r, gm reducendus e^, multa tamen #, qM veriJtMiliier nm 
rediturum promittant . Prx codem gaudio iuaffis infiiDcr vila$ 
cft in verbis, ita fubdens : Nunc foto Caphis Muft wdemiir ia- 
borare, baud ita quidempertcuìofomahjeàtàmtngfim. Qsfd 
fi eadem Dei mìferìewdia yWf e carpare morburn repulit , toUere 
dmiefttrJam qui perkiUo^um égrotabamus Jahi effemus. Ut- 
twMue veroa^ fe divina ilU Sapiemin de Capite decrevit ^qua 
Semahm , mioà in $mm eeirpHi ex Capite fe trans/undere para- 
bai , refecavityne inmt penetrare poffèt , non nos penitus ejeSìos ejje 
oflwdity jed bonam qnoque fpem , peritevi ìntegram fanitatemtO' 
tum evrpnt recuperaturum , me babere qmfi jubere videtur. Quod 
ut quam brevMtme ad ejus honorem fiat, tìffidms precibus precari 
non defino. 

Tria hzc a me in medium aliata , auc nihil inteUlgo , anc 
certe extra omnem coniroverfis alcam ponunt,neminem proc- 
fus effe potuiffc, qui ardentius,quaro Polus Henrici ralacem& 
tirct,feu ftudiofius eandem procutaret. Ne aurem tccuin quis 
dicac,Schclhorni, Poluin poft librttm illom oonfcriptum ira 
placide fe gefGfle^quod pceniteDtla.fera almis.ipfitts aoimam 
lubierit, pcrgo nunc a^oftendendom , più m illam ardorem, 
egregium ilfid ftudiam^ae ve! ta ipk) libro caireicere » qui 
proinde non odii, fed ^f^m erga Regem fcecu» cenfcrimerca- 
tur. Miifa igirur ea facietìs , qux mclli» ranrum verbanuncu- 
pares , a re qoa:ram , (ì de Regia potias exddio , quam lalutc 
Polus cogitaUet, cui bono tam acricer, tam araanter, tam pro- 
lixe prò c)us ad Ecclefum rediru in eo ilio libro peroraCfec? 
Perorationis illius exordium , & conclufionem dumtaxac reci- 
tabo. Exordium ita le habec : Ventum e/t aliquando tandem » 
Frinceps, ad eum /ocum, qaem ego jamdudwn , quajì quendam ex 
longa ja^atione portttm expetebamy ut poft^nam ea^ qu<e tute tibi 
(Oììtraxi/ti, mala , ac perieula dmonfiravi % deinceps expeditiffi^, 
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mnm falutis viam tibi oflendam . In quo ^ fi ufquam alias ^ atten- 
tionc tuat&in aufcultando aquitate mìbi in primis opns eff ; nun- 
quam cnim rem majoris momenti a qmquam andies , nifi aliquid 
majus corporis fimu/,& animi fa/me cogitati poteft. Qua enimjHm 
diHurus y ad utriufque fa/utem fic pertitum, ut nifi ea mene ex m 
OMdkris ifero fis f ottave aUemm remedia emfia/tdmrHS tfiro auxH 
Ihm imphratunis . Ataia namque wmiia ante te op^imeut, qttam 
quìfquaìn fuccumntatqMe cpinUarifoIpt, Quare^fi tmquam ulla 
in confa ,nnnc maxime attente omnia audire te opmet. Sei quopa^ 
So me de tua falnte hquentem aufcuìtare poffit, quo paFlo credere 
iis > quic firn diBurus, qui fi niia verborum contumelia ofiendtrepof» 
fi$ animum inimicum » ea dixi in nomen , & faHa tua , qu<e nemo 
unquam bo/iis tibi objecit , nec plura pojfit objicere , qui maxime 
ìyoftili in te animo effe ti Quid ergo! inimico net qui tam aperte y& 
tanta verbortm licentia tibi in/u/taverit y operam dare, aut nliquid 
credere dtbcs , quafì de fa/ute tua poffea ditìuro ? jiufcuUare quidem 
nibil pYobibet , etiam inimicum , Princeps ; ncque ego tamen , ut- 
cunque ex verbis , atque oratione boflis vìdeor , tibi unquam inimi» 
cus fui , nec aliud nunc a te peto, nifi ut me tua caufa benigne «n- 
dias\ pofìea tantum eredes^qnantnm tibi res hfa perfuaferit hereat 
tnam fore» Nane tantnmanfenita» Còaclufio amem hojofmodi 
eft : IJie ergo ahfnmpamns orationem > & Jmem/aiiamns » fi boe 
tantum de tm 'tverfis^ &Jkgn/itp qua in hoc Hbtofiripfi^ otteBa^ 
tus ero , me non a/iter fententiam meam in bis , quibus rogatus fim^ 
. dix^e , qnam fecijfem ,fi ad tribunal Ciwisli dicere debnilfem . ^r- 
qne b^ec tamen perinde erunt , ut ea acceperis , nam fi quo animo a 
me /cripta fimt , acceperis , boc jam affirmare audeo , Cbriftum in 
maximam & tuam regni tui totius fiilutem , ea effe couver/urum : 
fin aliter inrerpretatus eris , mibi profeSlo nocete non poicrit per- 
verfit interpretatio , nifi baFìenus , quod UH exitiofa fuerit , CMjus 
fa/utem fupra omnes res bumanas cupio. Ego quod mei oljicii fuit, 
abunde feci: ( Buccina, ut inquit E^^ccbìel , de iis , qui impenden- 
tis propter peccata calamitatis , & Dei vindiHtt bominet admO' 
nent , in/onui . Qjtod fi tu aufiultare , recufaveris , feqmuttr in te 
verba Propbeta: . ^udiens , quifquis ii/e eft Joobnm bneeinée , & non 
fi obfervaverit , veneritque giadint^ & tn/erit eum , fat^nis ipfitt 
jSjpfr caput ejus . Smi» bn^e'm 0idivit»& nmfe crf/criwv/i Jan^ 
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pth ipfitu itt ipfo erit, ) Ego vero , qui Dei fmemU verìtatem 
operiti i peccata ofiendi, impendentis ca/amitntis admontù ,& ratio- 
nem efjugìendi monfìravi , qtticquid aceiderit , cwam Deo , ó* fco- 
minibits, hoc meo /cripto fidem meam libero, Atqttt hic tandem 
Dei mifericordia per Cbriffum fretus , Fropbeta whìs prò vcbis 
conclndam : Convertimini ^ & agite pcsnitintiam,& non irif vobit 
ìnifjuicas veftra in ruinam. Addi eiiam poffet locnt abas ex co- 
detn Opere deprompius , qop ufos eft iòCe Polos loEpiftoU ad 
Eduardum, ue prqbaret fingalarem foUkitndioein a le io ilio 
adhibtnm ad miiiganda ca, qux neceiTam tcmedii loco dice 
difbiras. At legi ipfe poterit io ca Epiftola, fcilicet $. XXIX. 
ejufdem s quemadmoda» 8e alias locos , qui exrac §. XXV. 
ubi iraditurs Polom una cum libro liceras ad Hcarìcum wìM* 
fe, mulco adhoc ckrius, quam liber ipfe , teflrantes , nulla re 
magis eundem ad fcribendum impulfum fuiffe, q«am ut ejus 
fallai fonfmkrn ^ fimttlqus magna infamile materiam, ab ipfo iH 
fuppeditatam , qui ejus facinora firiptis ttìfeHari , atque exagitare 
vellent , fubtraberet , fi ei amea perfmfìjfet , ut in viam rediret ve* 
Y<e laudis , & honoris , undt cupiiàitatim quaji afitk q^uodam i$A 
ionge fuiffe t abreptus.' 

At mulco magis, quam ftyli accrbicas ìlìa a me vel deprom- 
ptis ex ipfo libro celbuioniìs )am vindicata, acerba, ut video, 
erudite Scbelhorni> a le cenfetuiOratio io eo libro ad Carfartnt 
cònverfa , quam ondìque fpirare dìcis extremum io Henricam 
odium . At ego ftatim ofteodo , & ipTam pio re medio adbi» 
bitam a Polo failTe» ut Heoricns pericoloni amitteodi « 
m qubd fe eoa}ecerac> offeofis fommis io orbe terrarani potc- 
ftàttbas, declioarer. Verba, quc ftatim eam OraiioDcm con- 
fequunrur, id mantlefto declaranr : Sfd fmd fm wationir 
quafi ajh abUfnSf pene videor obìitHS , ifuocmn ftnmmmbabtam} 
Tanquam eni/n cttm Cafare , non tecum Frinceps agerettf, Op<f#«>- 
nem hic ad C^farem imlufi. Ut igitur eo yevertar , ufide di^^refflts 
funii atiitmdvertes , opinor, qua maxime rat ione te rebus tuis co^h- 
fulere puiahas ,ff Morum , & Rpffhijtm tanquam graves aver/a - 
rios fufìuliffes , multo majores te inimicos jii(ìi[fmis de caujts tibt 
accerfìviffe , umuerfos quidem Vrincìpes Chrijtiahos cornmtmi*er, 
proprie autem Cajarem ipfum , qm plures fimul coujitniiig canpe^ 
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eum WAgìs , quam qmcnquam aiitm^fiimulart dchent , & eo quidfm 
tempori tute U/um tibi boflem nddUiìii ^quo & inimicis maxime 
fomidMit evafn propter vhres bupanch amUs mmm hi modtm 
tmHas , & micis pricjìdio elfc poteft : qui fi mlU privtaim injth 
ria a te affeHus efet^ tamen ^eipié/k^e mme vémfi non po(fct tm 
tìhi infen/ilfimus btfiìs tffi^ Quis noa vkÌer,camOi«cjonelnCc« 
fari fuifTe tranfinictenciani, non .aucem libro ad Regem traiu 
(milTo inferendam , fi ad exitium P.cgis ponus,quam ad Uln- 
rem c)afdero , fpe^aiet? Quod aio, ita perfpicuum eft,ut ni* 
hil magis. Verbum icaquc non addam,jii(i urtìbi inculcem^ 
ucramque purgarionem a me infticutam ,ftyli fcilicec, &Ora- 
tionis, ut luum ei pondus conftec , non e(Te disjungendam a 
ftudio maxime anxio, quo Polus cavit , uc liber ad loliusHen- 
rici manus perveniret, a quo Icilicctco animo Icgercrur , (juo 
fo/eret Sacndotis nerba , & repre ben/ione s audìrc , cui fe de/ifiis 
J'iiis aperiendis , atque confitendis , pHTgandum expiandumque tra» 
deret ; ita ipfe Polus ^. XX VII. Épiftolx ad Eduardum . 

Vili. j^4f}i , fofes , Jf^fim , 6* 9Ìit pknd fmii hdc , ad ipfum 
itmere di^! Tu poteris in tot annoto m fpacio,qttibus 
in pace fine ullo bolle legnafti ullom tunm vel mediocre in 
Aoglos meritnni oftendere? Profeto non poteris, & illi cen- 
tra mulcas cuasiajurias &damna fua poterunc • */ic nommiiis 
inttrjeWsi An vero (atis esperti non fune, cum per annos fe-i 
ptem & vigimi , quibus regaavifli, nthii prxter rapinas cuas 
poruerint agnofccre, fi quod aucem liberalitatis fignum intere*, 
dedifb', id in omnibus potius aliis , quam iis , qua: ad public 
cum commodum pertinerent, animadvertcrint ? &c. Hic nui^ 
Um p/ane,ve/ mediocre ah co tcmpore^quo fo/ium confceudity HeU' 
rìci meritttm agnofccre vult Volus : at in ilio ipfo opere nlias (vid, 
/>. ; I .jimoen. ) ait , Monacbos mnquam fniffe exiflimatnros , quip- 
piam eum cantra Pomificem moliturum , qui libro egregie (cripto 
antiqua Ecciefiét deffMté tmtré bmtim iefmiifit , Oemfotis 
fidei ftmen 'mé maBmt i^us prima nnrtiu beiiica in propugnarlo* 
m tmfhritaiis Pontificiét tmtmrit , quiqm olim SttUfit dtiicìs fit. 
babitui. Idem in tpifto/à éd Eàmrdm pi ifj.ptofitttmt itm^ 
fwMm fmlfit mm mmmìhi aribmim smnvfrif, iiìr «im iiinm 
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communi tantum amore fi profecutm ejfe, quem fuo B^i €ivii 
debtnt yjed quo projcqui fo/ent ti, qui Ungularia 6c divina oatu- 
r« bona in tao Prìncipe » eodemqne de feoptime merito ad. 
mirantur, atque iti ejus amore iibemillmie iteqmefctan. Imo in 
$eris éd ipfiatt fmifaeti»Aùx» datìs bis dt eo verbis titi non in^ 
Utavitt fns ex Miffinm Diatribe Tua f. 348* repetere bie «/- 
fum eftiC\xm recordor»cu}us animum vereor ne mea Iiac prò* 
^dione offendam > vel potius caufam confiderò ofFenfìonis 
ejoSi qux ipfum etiam , olim Ecclefìa; delicias , & przter ex- 
rcros Principes Chriftianos de Ecclefìa opiime meritiim , ab c- 
jas unitate longe abripueric, non folum de meo adventu co- 
gitanS) mccreo ac lugeo, fed prorfus dolore animi quafidirrum» 
pi videor, qutppe qui illi, ut Regi,plura piecatis officia , qua m 
ullus unquam regio imperio fubjeéèus civis> auc paterno filius, 
& dcbui, & debeo , qux fcmper pra:ftare fum paracus . Sed 
Guid agaro ? Etfi de eo quidcro » quc cupio , fperare non pof* 
foro , quod (igna illa falotarìa nondom appareoc , tamen cum 
egrceiam ejtts iodolem cogito »cam virrutis, de religionis tam 
prrcTata olìm femina jafta confiderò, etfi ad tempas omnes bu- 
nane virtutef , ntcunque in aliqao exceUant , iècundarom fe« 
rum cnrfii opprimi poflont, tamen quin illa iterum aliquan* 
do «meffganr j & tandem ad majorem Dei gloriam , qui dedic , 
ebiceanc, non poflum piane defperare &c. Exprobrat Rsgi fm. 
in verbU fupra recitatìs Polut , ingratus proftBo civis,& alumnas , 
fi quod ille per annos Jeptem & vigìnti , quihus regnavit , Ubera- 
litatis Jìgnum dederit , in omnibus potius aliis , (jmm iis, qua ad 
publicum commodum pertìnerent ^ anìmadverfum cjje. Bona vcrba, 
qua:fo , Fole ì Ergo ne Henrh us , cum ìnfigni /ibera/itnte te (s* 
puerum t & juvenem, imo virum ctiam ad eum ufjue diem, quo 
opus tuum ad illutn mijìfli. Te ipfo difertis vcrbìs profitente , prò- 
Jequeretur, in pubiica comtnoda peccafje Tibi videbaturì Hoc l'è 
piane negatnmm^ tam certnm mihi efl , quam quod certiUtamm . 
Siuid ergpì Nonne is, qm emidem, tnjns merita aUeubi , eaque ip- 
pus judicio prorfus eximia, reeenfnit, quemque in Hterit ad iplwn 
futnmurn Pontipem exaratis fr^ter CMtnts Frìmifet ChrifUanos 
de £je€Ìtfia tjptime meritnm pronunciavit , alibi miilnm ab eo tem^ 
fere, f» r^m babenas cafelfivit» vel medioere taeritnm ùjknde-^ 
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re poffe ajferity is , wquam , nohne amoris in eum piane expers, 
oda con tra pienus jure pronuncìatur , ac ^ ut moÙilJìmc dicam , 
manifefte Jtbimetipfi, aff'e6ìibus fuis , veluti rapìdiffimo a fin abre- 
pn$s t obloquitur ? ^o7o enim dur 'mfculas illas voces ufurpare , 
quihus Tibi , Do mime, in tattjai adver/arios uti placutt in 
Epiftok Tua alttra ùd Reverendi fs, f,D,B^natum PAneauySvh 
ftrhrm GmraUm Congngmms S* Mauri ^P, jirbimri 
Te IffimiC A^DìHALìs EuiìiEìHTtsstun, bic aÌhumPoloTu9 
€akulum demgaturum effe y qui laudem, ftiam Erafmut\Hmrt€o ^ 
cum adbuc Vejìer efjet triimif, eum Ksgem omnium , quia U!à Mas 
bnbuit y cordatiffimum a^peiUau^ ipfi in Diatriba Tua p.^^t.tum 
abjudicas • Sea quofnam , quafo , adbuc teffes , eo/que Vabis om- 
nium lon^e probatifftmos , pojfem producere contra Polum , Rfgi fuo 
in OS temere exprobrare baud verentem , mllum pror/us ab co 
tempore , quo ad regni gubernacula accejfit , 'vel mediocre meritum 
offendere eum poffe ? Jiepugnat iiU ipfe Leo X. P. M. cum Cardi- 
nalium ccetu in diplomate Hcnrico prò Defenforis fidei dato^ 
quod cum alibi , tum in B^meri grandi ^nglicanorum ^florum col- 
ìeBionCt Tom. VL Fart, L /. 1 99« /y- ^dit, r ecent ifs, extat . Idem 
Fonti fe» ht liftris frivatbn hoc nomine ad firiptis , qua 

/. r./ loo. eidtibentnr 9 ita inftr rtUqna ad ipj'um : Idem Tu ÒL 
iibercacem Ecclefiafticam tois armis vindkafti, & Toidetn fi- 
deoiChriftiaDam thefauris tuae & pietans>& fciendcadverfuf 
inopias hxrefes munitam elTe voluifti : c|uorum alcerum invi- 
dtx & èicelfx animi forcitudinis,alceruin piae & Taodkc &veo 
• t9 mentis ac religionis fuit ; fed Nos, quibus caodem verins» 
quo iaudum genere, vel hancpietatem tuam ,hancuberrimam 
-velut €x coclelH fonte do(5trinx copiam comracndabimus ? vel 
tU3E erga nos voluniati, qui Nobis ipfis tam nobilem partum 
ingenti tui dicafti , gratias agemus ? Superat hoc utcumque non 
folum verba , fed etiam cogitationes noftrasi nec vero de tuis 
otficiis ac meritis tantum pofTumus animo concipere , quin a 
re vincamur ipfa. Quis eoim in Te amor, quod ftudium de- 
fendendx Chri (liana; fidei? quanta erga nos ipfos benevoientia? 
quae deoiqae operis ipHus gravitai} qui orde? quanta vis elo» 
quenric? at fan^um affnifle Spiricum appareac , & qme funi 
rtliqua , mnm^ mdm ^tikmia^ ikgiat ^^rge iti Btmrifum e/- 
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f„Ja , Quibus adftipulatur aìmCkmmViVm ccnfirmaihme tittUt 
Defenloris fidei, novo dipimate faBa , qnod U. Pari.Ilf. 7.^. 
ieiitur . Modem fatim Uudis a Ckmmt in B^em coliate m dt - 
pfomate, quo etm Pioeeaorem fbederìs Italici denominata ebvh 
/. f. /). 76. B^ìs eiim merifa cekbràia in Httrit ad Clemmm 
dt CAufa divoriti ngii , epiod ilrenue urgent , ac matrmùnium am 
CatbéKfiM difsftìm improbant,firiptiSjac /. cj. i6o. exbibitis, 
ngni Britatmici Ordina , inter quos primo loco poil Tbomm 
Cardine £lforae. compare t GuUìelmm Cammrienfis» 

An im adversio. 
Pergis Polum damnare,ceu expertem omnino amoris fa 
Henricura Regem , & odii conerà plenum , addu«5ko in medium 
ejus Operis loco <]uodam, quo eidem exprobrac, ipfum in tot 
annorum fpatio , quibus in pace fine uUo hofte regnavic, nul- 
lum luum vel mediocre in Anglos mcritum ofteodere poflc , 
& fi quod libcralitaiis fignum incerea iiederic,nunquam itlad 
ad publicum commodum peninuiffe. Boiu tiorba, ^uxfo,Pole, 
«1 loco , alt^rique ex Diacriba mea lecirato fabjongis ipfe , & 
eidem in mencem'' revocas annoam quingentorum aureotom 
peofionem , qua ipfum ftudionim caufa Pataviuin profe^m 
Rez)avh» paricerqae libra m prò Ecclefia Cacholica a Rege 
confcriptuin , qui Jidii Dtfmforit noroen ci a Romanis Poo- 
tifictbus prpmeruit. Bona vcrba, reponara ipfe, Schei borni. 
Sezcenta font loca , quibus Polus bina illa Heorici benefada 
fumma cum laude commemorar , ac proinde nihil minus ju- 
ftum, quam ipfi exprobrarc , cum , raanifefte fibiractipfi oh\o. 
quencem , eadem difficeri . Quxnam fuerinc publica cornino- 
da, quibus Henricus , etfi in pace fine ullo hofte per viginti 
fepcem annos regnaffcc, nulla ratione confuIuifTe dicitur, ex- 
plicat ille fub initium libri ejus, unde locum illum deprom- 
pfifti. Ibi enim comparans eundem cum Henrico VII. ejus pa- 
tre , ita loquìtur : At vero, regis pairif fitti a quo minus expe- 
BtAmwt .nf pm fitpf Briauoi fidifkttòm tnritaviffem , & in 
qnm mdim mpMm ktnrooimiif^ qnm tihi mmmm femper 
pf^fiittrmt JignificéBimm vfimJ^ffm / tamm hmfieia fitédm 
p/aae rtgia mant, qui ^Ì4f dHqm fnbtìcat fius impfnfif Jhfnm'^ 
Héis tnraverif, divtrfiria mi^tmlis fiufferibnt nuj^ fia^nm* 
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truxerit. Motta fleria erexerh» Nunc vero, qui dt tms btmficiis 
/o<jfii voimt, cum voiuptarias ne/cio quof domos a te exadìjtcth 
tas dìxcr'mty de relìquìs rogati ^ Jtleam , aut Jìnganty necejjè efl , 
pubiica enim opera tua mila fmt , mila piane , nifi forte multa a 
se monafleria everfa , & prcedia ab Ecclefia alienata , atque in 
tuum fjcum converfa , in operibus tuis numerare volumus ; nam 
buiujamodi quidem multa oftendi poffunt . Additque paulo poli, 
fc interfuifle , quum haberctur ratio omnium , qua: vecìiga- 
Jium , & pecuniarum ìnsperatarum nomine, Reges, Henrici De* 
cetfores , poft quingcncefimum abbine anonm fnc» quifque 
tempore exegident» & qaam , fubdu^ fommayConftidtyHen- 
ricum viginci fex annorum fpaiio, tam a populo, tam aClet» 
ro multo eriam plus exagiife, quam quantam omnes illi peca* 
niam multis xcacibus exegeranc. Tanti vero sbefauri (fubdit 
ibidem Poius) 6* bello y & paci , in plurìmos annos fuppedìtart 
/i$mptus fowaa , & abunde Jitffìcere. Q^ìd ad immeniam bo* 
rom thefaurofum fummam quingentorum aureorum annua 
penfìo Polo jiiveni, 6c Gymnanì Patavini alamno per aliquot 
annos contributa? Qaid liber prò Catholicx Ecclefic dogma- 
tibus adverfus Lutherum confcriptus ? Potius quam duo hxc 
benefa(5la, Henricus ipfe jaftafTet ingentes theiauros,quos efFu- 
derat, ut publicis omnium Gymnafiorum aucìlloricatibus ince- 
fluod nomen fibi compararec , quo quidem elogio ( ita eundem 
Polus alloquitur) m/f^nif fumptibus, & funma eontemtme eom 
parato, viem tihi paté feci fti eum ftrmck f^jiù m > opeimonm ov- 
r^MM C^ede , ac parricidio , perfurtaficm dem^ mius popuHChfi^ 
ftiam , ad glwìofum iiiud » tibi mbii unquam igtiominiqfii^ 
exec^itari poimt , fupremi in Atalia EeekJU ct^itis nomen . Ac 
baec omnia, & alta profeto e)aTdem generis , qux e Poli Ope* 
redecerpi poflént, ne mkam quidem amoris tuo judicio,Scbe» 
I borni , reprxfencat, funt tmmt «P^e > ^^<^ > & odii piena. 
At qua ratione,pcr Deum immortalem » odii piena? Nonne 
paulo poft Hegem ita alloquiiur: Ubi ergo auxiliurriy ubi reme» 
dìum tot tuis malis , ft neque in divìdi s , ncque in amicis /pei quie- 
quam Juperejìì ^n omnia Junt de] per at ioni s piena} Minime equi- 
dem ita fentioj quin potius ( ac vide y quo progrediar ) fi modo te 
ipje noti dccepens, ut injtantem jam tibi pertùeim agnoftere noiis ^ 
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feà omnia tuta , ac pericuh vacua putes , idem ego , qui jam àudum 
videor tibì nibil reìinquere , ex quo falutem f per are pojfis , ego in- 
quam , non folum remedium effe dicoyfed me etiam illud balere tù* 
nifi tu recujès , adbibiturum effe profireor . Si hafc odii piena cen* 
feantur , ica. quoque habenaa ckìc ea Sacerdocis reprehenfio , 
cui ìuam Polum comparafife vidimus $. XXVIL Epiftols ad 
Edttardum , comparatque edam io ProceAiio ad Carolom V. 
orarem a me edito , unde locum» qaod prolizior fic , recitare 
abftineoi qai diligenter a ce ut legatur» maximopere peto , 8c 
oro. In eo enim, fcilicet n. V. fe maxime lollicitumoftendir» 
ut Carolo CaeCari perfaadeac, librum , quem Heorioo ciaQfmi- 
(ìc , non concumeliae, non odii, fed amoris, & pieracis tantum 
caufa fe fcripfilTe ; ac proinde affirmat , fe anrequam ipfum clau- 
deret, veniam acerbe didorum , ad regios pedes proftratum , 
poftulafle; privilegiam pocnitentiac eidem commendale, qua 
pernicies in falutem convcrteretur ; exempla clarifTimorum Re- 
gum , qui poenicentia ufi , gratiam , & (alutem cum .Tterno ho» 
fiore comparatine, propofuilTei libro autem ciaufo, dum ille 
ad Regem deferretur, liceras addidilTe , quibus eundem exora« 
verte» tfc fi miDOS audiffet pjecatis vocem in libro, audiret vo« 
cem esculàatis reprehenfionero > quxcumque fcripferat,ad Re- 
gem iblism fe (cripfiffe, & cnm nemine alio, apud q|ttero fa- 
ma, ejus ledi poflec, communicafle ; cum Rege io eo libro ica 
egifTe, qua ratione agere folec Confeflàrius curo pGBoiceocei ac. 
tandem fe nihil madori cum defiderio expeó^alfe, quam ut YO». 
Ciem mutare poflec» vocem dolpris, & reprehenfionis in vocem 
gaudii , &c laudis, atque interim eundem fe fuppre(rurum,do- 
. ncc fibi fpes omnis non pr^Tcideretur , pofTe fe aliquando in fe- 
liciori argumento verfari , atque oftendere, quantum Hcnrico 
Regi prò fu a in literis educatione deberet . Hscc omnia , non 
Cardinali Contareno, non Eduardo Regi, non Henrico ipfi , 
non aliis quibufvis expofita , quibus dici poflec , Polum mcl- 
litilCmis verbis fucura facerc, aut certe animi fui erga Heuri- 
cum acerbiratem occultare voluiffe, fed Carolo Carfari infinua^ 
ta, idque podquam triennio ance Qrationem ìllam ad ipfum 
oonveniOec, cerciflìmo acguroento funt, eum nunquam de per- 
dendo Duoli armis Henrico cogitale, fed Caroli opemimplo- 
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raCTe, (jfdn nmìcum & frafmn graviter ì.ìpfum erigerei i ercB^m- 
que in regio Jiatu conprmaret , Hic ipfa lune verba, qux adhi- 
bec certe in Epirtola ad Eduardiim , indeque ipis ea luperius 
recitarti i addidifti tamcn; (hiam, q ti cefo 3 aperte bis verbis re- 
fraganmr r^, qu^t^ in Oranofic ad Carolim K Ca/arem , extre- 
mum in Henricum odium undiguc Jpiraute ijcrip/ù. Judicabunc 
alìi> Schelhornìi an cuis potius verbis aperddìnie refragencur > 
quaecumque de inita a fé in (cttbendo lioro raiione Poi uro ipfi 
Carolo exponencem accepimus . Carolam bunc , quem infra 
fcribis Polo fapìenciorein £aifXe , & iequitacis amanciorem ,quod 
arma adverfas Henricum non moyeriti cordatiorem ego ha- 
bendum dico iis omnibus , qui cundem ad eadem tncenfuia 
fuifle a Polo ioterpretanrur, ut illum opprimerec , acque fpo^ 
liarer. £0 Prooemìo ìc(ko, nil aliud profeto de e)u$ animo er* 
ga Henricum ce n fé re potuifTet Carolus, nifi felices eos Princi- 
pes futures, erga quos tanta foret populorum eis fub)e<5borum 
pietas, quanta enituic in Polo erga fuum Principem , auc etiam 
felicem Remp. cui Principes obtigifTent , qui adeo fidis , adeo 
amantibus erga iplos Confiliariis , cuiufcemodi Poluser^a Hea» 
licum, aures prxbere noa recuiaieoc. 

IX. Varamus mmpe ì/le, cujus pr^terea mtnt'mem bic facto. 9. 
quod ejfu audùritatem m DiatribiTHa pag, io$.fq. mibi oppO' 
ni» i iSi fmm nmi tìtttìo tantum & digmtati Primatem jii^iiét » 
fid erwiitUmt , inttigritate > fide » bumanitati » moitfiia > modis 01» • 
vibus i^imas.ttnmemcim Erafmnmicupasi atpu divinas tjnt 
fimi/iumfiit nnrmm ntirtutes }urt ab eodem mirijice extolHcenfiSt 
rf .> inqttam > cum univerfo fu^t diactftot CUro ingentia (T UKom^ 
parabìiia Bjgìs Henrici beneficia miris non tantum encomi is ornar, 
*verum etiam iUtém^quod mireris, Ecclcjìa& Cleri jinglicani fin- 
gularcmFroteBorem y unicum ^ lupremum Dominum ,0* quan- 
tum per Cbvifli legern licet , etiam Supremum Cz^^mz appellai in 
literis y quas laudatus Rymerus /. c. f. 163. fq. pub liei juris fe^ 
cir . Pldcs igitury Zoomine , Folum in utroque capite , prò quo tam 
vebementer & acerbe cantra l{egem fuum dimicavit , adverfantem 
fibi babuijje tantopere T ibi Jaudatum Prafulem iUnm Varamttmt 
fnjus aufiorifatcm majus apud mtfùndHs, ^uam TimBM , 6* 
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Siockcilcet TiUtoms y bnbere dcbui(fe txiftimas , Cernis etiam btiud 
(iiibie i meAm commentatif^v'.ìn -, ^w.tw amplìjfunam vocas , mudo 
amplionm /i*r^Vam fuilfi , fi ad I mm confiimm , quod mibip. }6 6. 
fupp:difas , adornare eam 'voluijfem . Sed tum nondum ad manus 
mibi erat vaflnm illnà jiSlorim eerpust quodiCtfi duplici viettdi' 
tum , ob pauekattm txtmptàrmm imprejforum ip/a eroi raritate e» 
nmpore rarità « ac immani frttiù vix parabìie . ìieei illtidtuni 
prafh mibi futffett inftitMmm iamm mettm tffUgitmt band ntOt" 
èati&t ifiÌMfhiadi documenta commentaiiani me^e infirere , ctm tn» 
mtegram controverfia ìllius bilìoriam excuterc , fed ea duntaxaf » 
^«M ad biflorinm operis a Foto concimati Jpeciatim pertimbam » 
cov^ercrc mibi propofuiU'em, Kymeri dum bic memim\ recordor ^ 
Te iam in Diatribe Xua p. quam in EpìRo/a altera ad Ge 
neralem Congre^atìonis S. Mauri p» 9. quatuor Scriptorum rerum 
jinglicarum ab IJcnrici f^III. tevo^ l{apini newpe de Tboiras^ 
N. I^indal i Tbomx I{ymeri , & JJaaci Larreì memionem baberCy 
qui omnes Tibi Diatriben texenti in manibus fuerint : fingulos au- 
tem ( qu(^ jpeBat ad res religionis in eo regno immutatee ) bijiorìis 
J'uis magnam laudem fé parere putajfe , fi Burnetum diligenter eX" 
fcriberent . Jam , nigra ve fit , nojfe ptrvelim , num Rymtrut pféÈ^ 
m infignem Ulam ^Honm cotìeàionem , bifforiam quoque rermn 
^glicarum fcripferit » quod baSUmu me piane fug'tt . Hoc fui' 
dem min ignoro ^ excerpta ex fumiuofilfvm open fÌMa^ qn* injm 
Clerici BibliothcCit feUFia antiqutc ó* nov. tomulis extanty una 
Jyilqge junSia exbibuifi B^pìnum Tboiras b. t. Abregé hiftori- 
c[tte <ie ce ^ui eft coocenu dans Ics Adles publies iraprìmé 
à Londres a l'an 1704. & fuivans , recailles (>ar Thomas Ry- 
mer. Sed bxc biflorica epitome non ab ipfi) Rymero concinnata 
fuit y veruna a Clerico . Jn ipfo autem grandi ilio jìFiorum corpO' 
re Burnetum diligenter exfcrip/t(fe dici certe E^ymerus noti potefl . 
Quod elogium etiam in bifìoriccm enrum rerum, qn* in aiiis illis 
continentur, delineationem non convenit. 

Animadversio. 
Gaillelmam Varamum merito laudafTe mihi videor cum 
Erafmo; quandoquidem hoc ipfo tcfte Romanie Sedis ornamen- 
tir ita/averet, ut nemo omnìno raagis , Jpiìus nomcn legi In II* 
teris regni Bricannkt Ordinum ad Clemencem VII. Podi. Mas. 

de 



Digitized by Google 



decaufa divortii regii, ejus laudi nihil oHìcii ; nam ìifcieniSaD- 
€tx Sedi» judidum de ea caufa Przfules illi podulabaac , (juod 
onte non £:ci0èot, nifi fopreroain ejafdero Sedìs pocefUcem 
agnovifleot. Alide verolitene» in quibus cttm uoiverfo fa« 
Dioecefeos Clero Henricum appellai £rr/r^4« & C/eri Ai^lkaù 
fingmlarem ProteBorem , tmiaim » & fmfrmvm Domimm , 6* qtum* 
tum per Cbrifti kgm lieti , etìm Sitfremtm Caput , fa nam in. 
terpietationem recipiuoc ex iis verbìs , quanttm ptr Cbrifli /e- 
gem lieety qcue ip(a fune, quibus adenfum Taum Henricum de* 
aegadc, imo ea ex publicis tabulis abradi juilìfle, fìdem no. 
bis facir , licec ejus dido eandcra non pracftct Burnetus , Mac* 
thzus Parkcrus, Cantuaricnfis Archicpifcopus, in libro de An» 
tiquitatibus Bricannicis a le confcripto . Pra:terca tam Cleri, 
quam reliquos Britannici regni Ordines titulum illum Supre- 
mi Capicis non volunratc lua, fed adadum Regi detulilT»: , 
extra omnem concroverfiam efle debec. Dico (ira Regem Po* 
Jus compellar)^ ulta omuino fitffragìa babftifti , ea ab invìi is 
exprejfa , extorta effe : eoque non fuijfe btme itovM» thnùm m- 
ju/aitam vo/mitate » m ètm WMhm Oramm confcnfu tibi delatum. 
Pòlo aucem ita loqneati fubfctibece non dnbitavit Rapinus 
Thoirafios, HtHfùr, dAngiet. T. V.lXV. C*f/t (inquic) <fe 
cettt maniere , que le Hpy aqttìt , ou piut tot qu il extorqua du 
Ckrgè d AngUttere U titre de Supreme Chef de f Eglife Angli* 
cane, Hxc ìpTa Thoirafii verba exfcribic N. Tindal in Opere, 
Rimar ques Hiftoriques & Critiques fur r Hiftoire d AngUt. de 
M' Rspin de Tboiras y cui adjundum reperirur, Abregé Hi- 
ftorique dn B^cueil des ABes pub/ics d Angle t. de Thomas Ay* 
mer. Haye 1733. Quod autem in eo Tindali Compendio le- 
giflem : Quoiqu on ne trouve pas dans le B^cueil (de Kyfner) tati- 
tes les pieceSi qu' on y verroit Jans doute y fi elles n avoient pas 
été fupprimées fous le R^gue de Marie, quon foit prìvé par la 
de divers eclairciffemm Jur l'affaire du divorce, il eft pourtant 
neceffaite de domitr iciten abregé de ee qui s eft pafsé Jur ce fnjet. 
Mais fcur mfai entrtr dans iemt U deeail» ^a.ii/fi bienexpU" 
qui par rìlkfin Amtwr de t Hifioire de la ^sfemaeion di Sin' 
gietem.9je fupprimerai font ee qm regarde/a^iiiony& la Con- 
feienee pónr me bomer a et fdìty a iHifloriquti Ingenue. fa« 
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teor>llon aliam caufam , prxter li.TcTindali verba , me habuif- 
fe ,Rymcrum Thoirafio , Tindalo , Larrejo , Burnetu m in Hifto- 
ria converfionis facrorum apud Anglos exfcribcntibus,copuUa. 
di: qua in ic cautiorem me non fuifle pocnitcc modo, pudccvc. 

X. Aiind quoque esl , cujus notitiam baUrt gefih . imer tot 
mmpe , nui Foli operi Juai oppofitemii luciérathius ttefirs etiauh 

o M 1 N E , i» Diatribe Tua p. 148. >i»»f« Sturmitm , rirum 
in àitenio Itmgt exercitat^mum. Hitfiis amm^fateorynìbiipU'^ 
ne mibì compertm e$f , ^itod in Poli prò unìtatis eccleftaliìca de^ 
fetìjtone librm fcrìpferit . Hoc equidmfm^ eum in Confi/inmiM 
dt emtndanda eccitai ftrìnxiffi calamum , de quo p. 3 67.fqq.non* 
nulla commemorasi iifque p. ijo. fuffragio Tuo accedere videris, 
qui Polum ad Cwfilium illud literis coìiftgnandum Juum accommo- 
daffe calamum cenfint , idque propterea imer ejus opera re/erunt. 
Hoc vero maphun mibi admirationem movet , id Conjìiium , man- 
dante ac ratum babente Paulo III. Pontifice Maximo, qui vcjìro 
judicio falli non potefl , fcriptum deinde in librorum probibirorum 
Indicem relatum effe ; auget admirationem meam^PaulumlV.JuiJ- 
fe primum, qui boc atro carbone id nofamm Volntrit , & quidsm 
fub cenfuris & panis , in Bulla Domini^ & in dtcretii La* 
manenfis Ceneilii exprelfts, me non fub poena fujhiehms b^refis^ 
frivatimis omnium gradunm, tfficionm & bentfichnan quorum» 
dunque t aiqm ad alia omnia ojfieia & beneficia in perpenmm, ìnba* 
bilitaiionii , & perpetua infamia » & fub aliìs poenis infligendis: 
cum tamen ip fernet unus fuerite^p pracipuis, qui ad illam de emen^ 
danda ecclefta fonfultationtmaPauIoilLadbibitifunt. Hac me-, 
fateor , qua fum ingenti bebetudine , inter fe conciliare non poffè . 
Unum cfi , quod fufpicor , nimìrum in odium Poli idfaBum effe , a 
quo animo illum Pontijicem fuijfe alieno , per fuafum mibi baheo. Id 
autcm mcntcrn adbuc weam Jufpenfam tenet , quod Confilium ifìud 
in Indice quoque T r idem ino, five I{pmano ,0^ reliquis eum infecu- 
tis ìnter damnatos librot itidem compareat ; cum noverimi variis 
libriti a Paulo tam J e vere projcriptis , ab iis , quibus Synodus 
Tridentina Indicis confoiendi provmciam impofiiit , nigrum illud 
theta ademeum fuiffe , id quod de Fiaminii opufculif^ atatem fans 
fem diimffvmt , ^licuki annotavi • 
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A NIMAD VERSlO. 

Calami mei lapfum , quem fuperius in Rymeri , acque mo^ 
do fateor in nomine Scurmii. Ucique Scurmìus nullam edidic 
Itbrum conerà Opus Unitacis Ecclenatlica;, fed Epiftolam feri- 
pfic adverfus Confilium de cmcndanda Ecclefia , quod pariter 
inter Poli Opera referri potcfl;, & revera refercur ab ejus Vita: 
Scripcoribus . De co autem Coufiiio dum agereni in Diatriba; 
Gap. V. jam noram ex Amoeoic Licer. T. VII. id ipfum, quod 
hoc loco repecis, illuftris Schelborni , vìdelicec mifum cibi vi- 
derìiPecfum drafikm» CardiDalem Thearinum ^ ad Supre- 
mam Sedem evedom ,non dubitafley atro carbone Coofilittin 
illud notare t in probibitoram librorum Indicero ipfam refe- 
rendo . Noram infuper tragoedias, quas de ea ìpfa re more fuo 
Vergerius cond»verac in Annotacionibus viruleotifTimis» ptt« 
blicato a Paulo IV. Indici appoficis, ac primo e)usOperum ad- 
verfus Papatum Tomo inditis , cujus verba, et(i prolixiora , ibi- 
dem recirafti. Ea autem dura noflem , in mentem mihi ve- 
niebat, veftros hujuicemodi tumultus fedari pofTe, fi non otn- 
ni verifimilicudine carere oftendcrem , cenliiram Indicis non 
in illud Novemvirale faluberrimumConfilium conje(Siam fuif- 
fe, fed in libellura adverfus illud a Joanne Scurmio confcri- 
pcum. Verba eam cenfuram indicamia , qua; non alia funr» 
nifi Li ber infiripiMS de emeadoada EtcUfia» car, aiebam ipfe» 
accommodari non valeant Stormii libello » io hunc modnm» 
tefteNiceronìo Memmr, T'.XXX.prsnocato: Con/Uhm dekBo* 
non Céordàiìt/mm de emendanda Eeekfia » Joànnis Siurmii Epiftola 
de eadetn re ? Augebac con)e^ra: mcx vcrifimiiicadinem ,quod 
Fanlus Sarpius in Hiftoria Condiii Tridentini , non admodum 
• certe follicitus in fupprimendis iis, qu« Romana; Curia;, & fin- 
gulariter Pauli IV. honori parum ravercnt , de Confilio ilio 
iib. I. loquens, ne verbulo quidem eam cenfuram defignac » 
proditque tantum, ut in Diatriba dixi, illud , clanculum qui- 
dem, ac Pontifìce Paulo 111. probante , tranfmiflum fuiffe in 
Germaniam, Cardinalis Schombergii opera. Firmabat eandem 
magis magifque , quod Sarpii filentium imitati elTent Seti- 
pcores alii erga Curiam illam , feu nihilo , feu paulo melius» 
quamSarmus> animati . Inter hosJoannesLauaojuc in doabus 
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Epiftolis in Diatriba a me cicatis , raultis laudibus ornat Pau- 
lum IV. ejus Confili! prarcipuum artificem diccns, & Ecclefia» 
Okìcx in eo datura: reformationis acerrimum vindicem ; afpe- 
tiotibus vero vcrbis perftriogic eos Inquificores , & Sacri Pala« 
di MagUtros^ «^ui quatn Confiliuiii illud dod omni&o proba- 
re videantur ^ a Snirmii-poctiis , quam a Pauli IV^pambus (e 
Ilare demofiéraat > Novam adhnc eidem conjeébinB pondns 
addebat »qood Scriptores » alfi a memoratis , fanAiorìbas (ci- 
licer placitìs addìAiiCmi , inrer quos Aoconius PolTevinus no- 
minatim recenretur , fe dolere profe(!ì funt , ConGlium illud» 
quod lo CoUciftioiia Conciliorum Petri Crabbe Colon. Agrip. 
an. ijji. comparec, in Suriana (unde autem id acciderit, ia 
Diatriba explfca vi) aliirque pofterioribus dcfiderari. Nemo au- 
tem non videe , nefas fuifTe, Scriptores illos de ea prxtermilfio- 
ne conc]ueri , fi vel a temporibus Pauli IV. Novem virale Con- 
(ìlium Àpodolicx Sedis cenfura confìxi{renr,auc fakem fi iidem 
de ipfa aliquid lefcivilTeni: . Tandem conjed):ura illa ,dum ma- 
gis magifque animo meo arriderec , poftea in certam rei no- 
litt^m converti mibi vifa ed, cjaum iegerem , qux de eoCoa- 
lìlio fcribii PaUaidGÌoiisHiftor*CoDc.Trtdlib;IV.C8p.V. n.ta. 
fé pimiram ob ocolos liaboiflè plotes Paul! III. InUra^Moocs i 
quibus cavebarur , ne reformattoois eo comprebeafie capita ali4 
cui darentur uUo modo in i/crittOf Sc prjptereaCardioalis Aletta^ 
dri ad Cpcl«0m literas, in quibus (Latino tamen idiomate) ita 
- loquebacur: Aivr/ mo/fc cofe da firivervi intorno a pubblici affarìi 
ma fate cattivi guardiani del fegrtto, il Conjiglio deCardìnaii pH^ 
h/ìcato con f invettiva dello Sturmio vìt per le mani degf bmmini 
avanti che da fmi autori fia fiato divolgato, o meffo in pratica. 
Confilium illud ea cautela Romae fervatum , ne raanu ctiara 
exaratum prodiret, nulla ratione (ita ego concludcbam) Indi- 
cis cenfurx obnoxium effe poterac , c]ux propterea dum cma- 
Oavity tantum in Sturmii libcllum prolaberetur necefTe foret. 
Huc etiam licere incelllgcbam verba a te eodem libro recitata 
ex alio Onfillo de radone ftalnlieiida Romatue EccleiMB Patti 
lo III. an. 1549. die ao. Aog. Bonooic a trtbasEpifcopisdàtOi 
9c ezbtbito»quod tameft ingenue fàcetisiktyficeooikfianmfitii;^ 
le a qaodam Pfoteftandnm pardbus addico } nelios diiilTes t 
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Vergerlo, cujus Operibus iafèrnim reperkurj cum parvo un» 
cum, qaod ip(è adaous» dilicrìmiiie. Ea VInbt Ita (e habent : 
Sti Ulm (Saa^Mcem Toam)MRN» fttpplttUtr ùràtàmvdwmr^ 
Céveat» m ntftf bmc Cùnfiik iJm fmttvnkt^ mni 9fim fnb 
ejus Féfam imtk stcìiigt mminìmus, Om tnimlX* iffi Cardi' 
na/es^ ^ dekBi alìqmt Epifcopi de ratione ref ormando Ec" 
cUfiatm^erentur , ac Sancitati Tmt iibeUum obiuliffint , in qm 
iUvfim omnium fententM perfcript^e trami ilU eum fipprìmi , 
Of cult ari debiti jpnt {quod & Sanfiitafem Tuam vo/aiji binimi 
dubitarne! ) itìico emanamm , ò* in Germaniam ufyue difperfte ac 
dijfipata funt . ^Atqtu iu bunc modum detegi , patefierìque Lutbe- 
ranis bojiibus mfìra confi/ia comìgit ; qnx res deinde inoppHgnan- 
dis mkis mirijìce illìs pro/nit , Hxc omaia fìmul junvfla , dum 
Diacribam fcriberem , conjcd:uram meam prò re omnino ex- 
plorata prQferri a me poCfe^mibi, ut vides , perfuafiireoc, nifi 
vna iimiil compcrrom mihi ftiifièt » qaod allacos in roedium 
Iracofqoe Scripcores plerofque omnes qua racfone fìigere pote- 
xttyvlz imelligo : nimiiuiD Confiliaoi illud Novemvirale vis 
Paulo Pontifici exbibirom» so ip(à Urbe ftattm valgaram fatf^ 
fé an. i5)t. typis iis ipfis» qni Indicem Paul! IV. vulgarflnc» 
fcilicet AncoQÌi Biadi Cameralis ImprelToris. Hi laudancur in 
BibliothccaScripcor. Ord.Pratdicat. AuchoribusQuetìf»&Echard 
Tom.I. p. 1 33. & ab aliis etiam . Alium ImprelTorem , TÌdeii« 
cec Gocardum de Ponce, prxferc Edicio ejufdetn Confilit confè'> 

eodem an. 1138. quam in manibus habeo, & in ea locus s 
impreffionis quidem filetur , ac in fronte coraparet Stemma Pau« 
li III. quod fatis ed ad proba ndum,Poncifìcis auóboritatem eì«> 
dem non defuiffe. Ut ergo vela concraham, ingenue quidem 
modo faceri cogor , con}e(5turx iili mex deetTe validum illud 
fubfidium , qiiod ipfi prxbebac Romanx editioai& igaoiatia 
( qua eot Scripcoies Mboi«0e (mIs miiari non poiriia>)Mii ideo 
omea cauCiRi omnino defereadain paio» fed adhuc llieiii fub 
Judice podc contendo» num Goofilittni de emendanda Ee» 
defia in Indice iAnm > illud ipTuro fic » quod cr Romanis cjr* 
pis proAuxie» an quod Germanix typi» ad)an^ Stormii £pi- 
ftola^in lucem cduxerunt.Ut priinum nulla catione credaeuri, 
Qoaferc ca ip& iguoratiot de qua modo dicdxuB i aem iila ia» 
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vide probac, Romanam Editionem vel in ipfa Urbe Ctmmc- 
riis, aut adhuc obfcurioribus, tenebris contedtam latuiffe , uc 
perìnde fe haberet ,ac fi nulquam extaret j ita vero latens, cjaid 
opus eraCjUC profccipns libris accenferetu r, coque padìo ad ho- 
minum notitiam deouceieittr ì Addam, Ita fepuliam JacailTe» 
uc Vergeritts in »Ìdèm Aonouciooibas ia Pauli IV.Indicem , 
opus (ibi faide exittimaverit» probare, eandem non confidibm- 
tD Hcrecids, fed vere germaoum parrum efle,idque ex literis,- 
quibus Contaicnns » &SadoIeros Sturmio refcripreru ne , nec non 
ex verbis Petri a Soto , quem per coDCOfoeliam Brentios pri-' 
ino, deinde Vereerius Afotum appelJarunt . Uc autem reéfca 
adoriar, qisam i^ veiuc ab inferis excicafti , Vergerianaro ac« 
cufationem, adnotabo,neminem ex prifcis veftrisScriptoribus, 
ctfi Romani Indicis autìroricaci infen (ì (Ti mis,quibus certe, xquc 
ac libi, Vergerii fcripta comperta fuere , neminem , inquam , 
feu a te, feu ab aliis (quod quidem Iciam) afferri, qui in eo 
Indice aureum illud Confilium damnatum reperiti conqaeftus 
fueric , idque Catholicis exprobraveric , uc (upecius etiam in- 
dicavi : quod profedo filentitttn non aliuode profluere pocnif* 
fe videcur, quam ex agntra vel ab ipfis Hecerodoxis e)ufdem 
accufuionis ralfitate. Unnin adhnc addo, qnod ab aliis obfer- 
vacum fbillè nondom comperi 9 videlicec vindicias efafàem 
Confini adverfas Scarnaium abjoanne Coclaro lucubracas, qui- 
bus hìc titulus : yEquitatis difcuffio Juùer Confi/ium dtkBvfum 
Càrdinal'mm ^c, & ipfas in Indice Pauli IV. proCcripras reperi- 
ri: quod argumento effe poffec , Romanorum id temporis Gefl* 
forum judicio , adnotationes in Confilium iilud, quarcunque 
forent, occidere , folam aurcm ejufdem literam vivificare. Ha» 
denusde re admodum (aiebrofa , quam fi quis felicius expe. 
dieric , erit mìbi magms jipollo . hi unum omnes fateamur 
oportecjhaud parum profedo interefle Romanx Sedis , ne lau- 
datiflìmus pracftaniiflimorum Cardinalium & Prafulum foe- 
cas.cujufuiodi Confilium lUad^ejufdem audoricate profcripcus 
cenfearor, 

XI. Dt Indkibus iUisvitha jam facìvìSy tf/rnd quoqm , Àìfctn-^- 
S cufidkm ^bAs, e» TV, Domitie, fcijcitari atuko/fuod 



4f^f ne fer^s j enixe ro?/iio, Memìnifli p. 303. jintonii Bruc^ 
cio/i y fimul motiens y mi commune babere Dìahgos (jus abs 7^ e ibi 
laudatos cum njujdem Jta/ids Sacrorum Bibliorum verjionibus 
gravi unfuTA in indite Bratto damnatis , a quibus ut Catbolici 
Mveant yfimSh monet C/ar, Prafu/ Juflns Fcntantmu in Optre 
Dell* Eloquenza Italiana , p/aribus /ori/j ibidem abfqttt uUa nota 
Diaitgat iopkmemmmmarans. Ego vero baHemueredidit eornm, 
^fwrum nomina in iUis Indicibus in primant buereticorum clajfim 
etmjeda funf , opera ad unum omnia profcribì y&boc quìdem ex ip^. 
fif Inojuìjìtorum ìnSlrH^ionibm didìci. Ntm i^iinr aiiter res fi 
babeas, haud ffravafim edoceri cupio, 

A N 1 M A D V E R S 1 O . 

Ambigere non debes , Schelliorni , ex Regulis in Indice Ro- 
mano ftatuiis Opera omnia Antonii Braccioli, cujus fcilicct 
nomen in primam Hireticorum clAlTcm conje(ftum ibidem vi- 
iìcur , cen(oria virgula perftringi. Id unnen non facic, uc ea> 
dem T'ros Rjttulusve Jnan$ , nullo difcriroine habenda iìnc . 
Imo veto maximum ioteiell Inter ejttfdem Italicas Sacrorum 
Bibliorum verfiones, adverfu$ quas jure ac merito acerbe ia- 
vehitur in Opere Deff Eìojuim^ Ita/iana Clarifs. Prcful Jtt« 
ftus FoDcaninus» 9c Inter Dialogos a me in Oiairiba laudacos» 
qui ibidem p. 655. abfque ulla cenfura memorantur «quemad* 
modum p. 631. verfìo Phyficorum Aridocelis , & p. 64^- ver* 
fio Politìcorum ejurdem,& p. 30;. verfìo Rhecoricoruni Ci« 
ceroois ad Herennium. Ac (ìngularis prorfus Catholica; reli» 
gioniszclus, qui in eo Fontanini Opere elucet, non ita Brac- 
ciolo parcir j dum agens de libello, qui authore Vergerlo pro- 
dicrac , quiquc in Indice damnaius reperitur , continetque ia- 
tcr alia J^re Sonetti del Petrarca , eundem carpic , quod tres 
illi (quos caroen quatuor omnìno etTe concendic) iacee Peccar- . 
cbx carmina ab ipfo vulgati fueiinc an. 1548. Venetliscum 
Adnocadooibas- ; nnde fuae eorundem carminum Edicionl>4p* 
Ibs inferoic an. i ;5x* Lugduni Gulielmus Rovillius. Diffite* 
ri tamen nemo poceft » cria, qux ibidem afferc idem Fontani* 
ausyvalde minuece notam, quam ipre£ditioniBrucdoIl inui^ 
primo quod illi ipfi multo ance Braccioli Edicionem exta-- 
mie vel In ea^quc annp t /oj. fani cjpis.Hieion^mi Sondai 
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coinparuerat, deinde quod ad cofdcm Brucciolus adnoraverir, 
abfque horrore iegi non pofTe , ambe per fuo fentimtnio ( Fon« 
canini fune vecba ) non fi puonno leggnt fiwu omn , tandem 
^ttod Ven^rabb magous Cardinalls Bellarminns (cripto m 
reliquerit» Si Ftir4reba fufpicari potuiffet fiawoi tìipnumbo* 
wnùus, fui «yitf verflm iAmwiw 4td Fhkm Culmàtm iaUfa" 
lUmiam > arfM ad eos confirmandos trrores , qnos iffi mo peffo- 
ft noKrabatur i fine duhio manibns ipfe fitis illos inigntm em^if» 
fit. C«ite Bmociotum ciaidem verba>a Poaiantiio pfmine 
laudata, e numero eorum eximere debenr, qui Petrarchc W» 
(ìbas abud fune ad fidem CathoUcam labefa^odam» 

XII. Sed quo tandem fciendi defideria motHS digredior ì B^dea 
itaque ex hoc dherticu/a in orbìtam, (3* ad Po/ttm noftrum, net 
potius ad me de Polo purgandum . Faucu/a vero tantum de hac 
caufa addere animus eft > cum , fi qua praterea in mea Dijfertan 
lÌDW obiia mttKWriSt ea^tùfailw^ e^jam diSÌU facik dijudica." 
riqueant^ SirmTi^^tfi FaiNcsps jKjBVBRSNoissiMB » 
jp* }i-4'fyi- Pi^t^ 4i (kau ed Ceirpfym Cafarem » qmm Fdea 
operi f Jfiei iib^ i//. itfirmt » qmtQi/i ceu it^Mim* » & €Ìkfs9 
initm ffutt Mumm ad kelhm Amle^ mgm vi infenaimikiih 
fitumm ima veUmn/ia canteni^ » m fi bone ex fikcero in DHem 
ac Rsgem amore, & T^h Cbrifiianoptmani^e irtdadimfit ^pro- 
fitendi nefeffltatem mibi impofitam effe Jenteiitiam% me piane ne/ci- 
j(e,qtiidfit amor, qui dve :(e/us Cbriflinnus . jtm» fau^ijpmus 
Servator noflery optimus iUt vivendi magifter , ifliujmodi un- 
quam %e/o in Rsges , etiam etbnicos ó* tyrannos , exarfit , art 
Petrus & reliqui jipofioli aut prim^e Dolores ecckfia , cuftn 
fiatus internut inter extremas calamitate s inferì atìoties atroci/- 
fims trat Itmge fioreniijfinuts i Preces & lacrynkt unica femper 
ttMiEeflepa armé^ Stftniioir/ane Polo^ù" afuitatii amantiot 
fmt ifù Cetnke » €10 wtam Hmtktm^ tm ^fia im- 
HriohaMd 9h0pdmi fli» trai^ qnipitéie^tfiarm » mtmtwm 
iaceffitus , Sedis $aaM /(pnMf eat^, tiimùfRt,. «mm jwra» 
dtvin0,.& kmÈtUt ^ iutmr^,& gentium oin/^ ditmàa 
Mibi non ingratmm/mt^fiipfiem Poii opitSyfi/mma raritaee,at 
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naretwr pub/ictt, ut certitu ac foUd'ms de f^iro cdttroquìn infignt, 
ejtiJqHe animo & inftituto jHdicium ieElores bona mentis fette pof» 
fent , jufleque de noflra caufa decemere . Kecitafti quidem , Do • 
MINE, p-i^S' fq- exorditmt Orationis adCaro/um a Polo dire- 
BtCfUt, qua veria Tua funt, quivis a fiudio partium alienus 
dijKdkart queatittm juRe Vèrgerhis in Orafiomm Ulam mvefht 
fmht M f9iiBiti$iKn in bujus aninciam , impndmiànt , 6* 
cdcifeUemfK Cafk,m Ò^fmtom édverfus ipfum €onfcriftn ài" 
firn aBvnmns , ùcuIos tjns €d^m% qui non videat, tjntttrénoi 
vera pietati , Cbriftianaque rei eo magis obejfe , qnam 7'nrcaSt, 
quo ajperius , ca/amirofiujqm intiBinnm btllum tfl , quam exter» 
nnm. Utinambane fententim, immitem fané , & Jacu/o nofiro 
indi^nam ( ignofie , quafo , o m i n e , bomini non p/ane Stoico, 
de ea jufle conquerenti ) Poh, & Cafa reiiquijjès , nec ipfe adoptaf- 
fesj de qua quo minus mentem meam bis in Ut tris exponam , re- 
'verentia Tua vetat . Cafam non adeo miror ita de nobìs pronttn- 
ciaffi , utpote virum facundijfimum quidem , jed in profanis magis, 
quam facris literìs verfatum , mnquam , quod ego fciam , in- 
ter Protefiantts tommoratum , talemque , qua/enfi mbis ingenuus il» 
le ittcomparabiiif Thmmu eaidmns defcribit « ^ Te tàUm^ tan- 
iumqutVhtum, neeeximiis minne vhrinsihu, quam dignitnte end* 
rnntijjìnmm » ilÙ Tnnm faienUan$ Idqne repetita vite » MijeeilJè, 
hoc eB » fmi maxime miror « ne ipfn Ttd wnerntione dnàns do* 
jSw. Stdi uf àd felam revertar, iilud quidemOrationis exardinm 
& vethàt qnn l» afokg/etÌ€A Po/i ad Carolum V. pr sfattone pt^» 
^%€,fq. ailegas,€jus anìmum ciendi adverfus ìegitimum fìeruno 
finm & R!gem,beIU avidijftmum fatis demonfhrant . Verum , ut 
dicam,quod res efi y fi me folide & ad unguem refutaffe videri 
cupìas , integra illa Oratìo , ac ea infuper verba atrociffima , qui* 
bus in Bigem fuum fubjeBum ìpfì populum concitare annifus eff, 
■amep.'^S. fqq. & 1 1 ^-fqq- Simmiit. H. E.& L. recitata , alia- 



tili fieri po^e arbitrw . Ego autem fìe ratiocinor-.jiut jufium efi, 
& e» divina iittris demonftrabile , adverfus legitimmÉerum &, 
Jtl^fm funm , quem fyma votnt biert$ifmn,jnrisjnrmidij^ vio* 
ktn , Jubjeàim tpfi gentm ad arma ernnrrere, mmmque ex ejns 
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dominio fubditis, & exteros Prìmipet, &gentem ìlUm ìpfttm ad 
htllum et in/erendum foUicìtare pojfe ac debere ; aut injuftum. Si 
prius , ego caujà cecidi : fi poSìetinSy ego caufam ntki, jit prins 

Tibì jCAEDtNAtlS £MIMEtlTZSSlUE, ^ tS tXÌmid ffU* 

dentiat& animi étqmfoiit ni in nmftm ptiekm venire poffe ptr* 
fuajnm bako» Abjk tnim a me quam longifpm^ ut iUam Tibi 
Jèmentimt qmm nammlli e Societtìse Jefit fi^riori avo (an bo* 
die num quoque ^ ignoro) ttteri ver iti non fimt, in GalUayalibiqm 
ab ipfis Bimano 'CatboUcis bop nmine aito caienio notati, plan^ 
fu Tuo eommendari ve/ fifpicer. 

Animadversio. 
Quod Joannis Cafo: verba recita verim , quibus Vergerli ad- 
verfus Polum debacchantis furor reiunditur ,non indearguas, 
velim, me iildem lubfcripfilTe. Ex propofito mihi in Diatriba 
fcopOjPoIi ipfius fententiis calculum meutn unice adjeci,quod 
apertidìmx mihi vif^ fìnt ad coro proba ndam non ejus tantum 
religionem, Cbridiano'homine digniflìmam , fed fingularem 
erga Henricom Regem piecacenii qui propterea nihii iptetita* 
turo reliqueric » ut nic per pcentteotUm prioris viue maculas ab» 
ftergens» multo quam aotea jnftiuSatranquiIlittSyatque fèlidns 
Britanoico regno potirétur » iis pertcnJis amotis , in quc feip- 
Ctttn conjecerat , ex concitata adverfus fe indignatione Dei pci- 
mum , deinde Romani Pontificis , Catoli etiam Oefaris , alio- 
rumquePrincipum,ac deroumOrdinum omnium nacionis,cui 
imperabat. FafTus cs tu quoque , Schelhorni, multa impie, & 
atrociter ab Heniico P.cge patrata fuiffc ; ac quxnam ea fine , 
Burnetus in fcenam modo proferatur , qui nobis (nec enimdi- 
xeris, Burnetum adverfus Henricum Vatiniano, Se novercali odio 
flagraffe) ingenuo teftimoniodeclaret. En ejus verba: Onfeper^ 
fuade , quun fi mécbant bomme & un prince fi cruci n a pd rkn 
fatte debon. Man deffein ri e fi , ny de défendre , ny de diminuérfis 
fante li fit des depénfes excejfives, qm tohtìgfrent k fmkr fes . 
Peuptesi il extorqua du ParUment , par deuxfois,m aquit detow 
tes fes detteti ti falfifia fa mmuye » & eommit èie» ttautret 
apions indignes d'unKoy. Son efprit ebani (yempwti k rendit 
févére <y cruel. Il fit condamner à mort un bon nonére di fe$ 
Snjettffour avoir fa primami Ecekfiaftiquè \ mre autret , 
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Fifcber i & MoruSy dont le premier étoit fort vieux^ & t nutre 
pouvoir p^fpr ponr l'honneur de t Angkterrt ^ joìt tn probhé y on 
en fqavoir . 1/ vio/a , Jous un prétexte Uger , famniftie qu ilavoif 
donné aux rehelfes: car fwt ombre d^mu meriKlie rivolte filiti fie 
nmdanmer plufieurs, fans quon piU pronver fm*i/s fi^p^ trempd 
dans ces noveaux trtm/es, 1/ ttfidune r^utur txceffivefomre/a 
mai fon de Pollisi il tmta amelemmCroinweìt & enfmit le Com» 
te deSutrey , & k Due de Norfole. Sa eondmte envert quelquei 
unes de Jès femmes ne J'qauroìt ctre ju/iifiee i & , ce qui morite le 
plus de bUme , // dmna fexemple pernideux, de fouler aux piede 
lajufiice , & d'opprimer 1* ìnnocence la plus manifejìey en faifata 
jMger des perfones fms les eritendre . Ce font là des tacbes Jìodieu- 
fes ^ qu un bouncdc bomme m fcauroìe l'cn excufer. Regem in 
prxceps ìu Japfum erigere , atcjue ad falutis & glorix ferai- 
lam revocare, Poliis omni ftudio conatus, ac proinde nunc 
Medici, nunc Confeflarii, nunc filli, nunc annici, nunc ctiam 
adverlarii perfonam fumcns, cjuo fcilicct Hcnricum a gravUli- 
inis iis malis liberarcc, cuÌQain> amabo, fine injuria redarguì 
pofTe vìdeatar? Si tot,ac canta ad relevandum Regetn adhìbi- 
u ab eodem folcniffima experìmeota fteliciter celfideac » quibus 
non laodibus «cas omnis ipfuni celebralTet ì Ao quod non ita 
cellerint, id fàdec, uc ei cura Ula» quam amanciOinie fiifiwpic, 
borrendo & inexpiabili fceleri vertatur? Aìebac ille: Non tBm 
medito femper tetevtiwr u$ aiet - Sapha arguta phf va/et arti, 
malttm* 

Pacato animo, bone Scbelhorni , mecum confiderà feriem 
eorum,qua: erga Henricum in barathrum illud, quod Bur- 
netus nobis delcripfit , delapfum, a Polo gefta fuiflc,indubiis 
conftat documentis. Hic a Rege de fenteniia rogacus, ad eum 
curandum acceflìr , uc Rex iple petìerat , (ententia Tua liceris 
mandata i librum,qui eandem compledebatur , apertiflìmis 
iinc]ue verbis fuas Regi faeditates patefaciefitem , ac una fimul 
eundem ad poeniieotiam amantiflìme ezcirantem , ipfi uni 
tranfffiifit; nunquam alTenfic , uc cujufvis oculis, prmr Coii- 
tareni leniffimi horoinis, & fapientiffimi cenforìsylabjicerecur» 
nec etiatn Romani Pontifids, antequam ad Regis manus per- 
veoiret;eo autem ad eafdem periato» dolaic maximopere» fe 
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operam perdidifTe; quum vero vel leviflimum poBnitentIs in- 
dicium in Rcge conipiccre fibi vifus force, Conureno ftatitn 
gaudium fuum prodidit, ei<juc audlor fuit, ut ovis , ad gre- 
gem )am refpeaaos, Potsdfids benigniuds Invìmioae ad prò* 
pius accedendiisi allkcmiirs valganim Romatiis typis eundcm 
librum , fé ptoifiis iùtóof dam kiìku ab Urbe ahetSèt ad Cc« 
farèm in Hifpanlam ablegacus ^ Romam reduz ut primo inceU 
kxir, rem xgre tulic, neve ille prodirec, ftndìofimme csxavir, 
onde Prooemiom ipfi ex Paali Poncificis mente apponendum , 
non quidem intra paucosdics, ut facilepr«ftare potuiflct,com. 
pofuic» fcd fpitio ad icribendum impetrato, cuftofque ipfe im- 
preilorum exemplariura efFedus, ncc illud, quod Carolo Cx- 
Uti infcribere nieditatus fuerat, nec cxemplaria ipla foras eraic» 
fi, elfi urrumque amici vehementer poftularenc , paflbs cft , 
Rege Henrico luperftite> hoc autem mortuo, Apologeticam ad 
Eduardum ejus filium Epiftolam, quac force ipfa Proceniii lo. 
co, confcripfìt, quum co tempore coadum fe fenferic , ut ipfe 
Darrac in cadem §. Lll. ad aoDUendum Operis fui feu nove im- 
predìoni^feu ezcuforum jam exemplariotn edidoni s namOtbo 
Thrudèéut^ Caidioallt Auguftanas, fi id diutios difereenr,» 
owiiifio pcrfidendttin ooofirmabac, & prcRMa idem Opus, 
la iiiièriofem Germaoiao» delauun » in manos quoruodam per* 
venerar» Otti illud typis tcerum vellenc excudere % fpe autem, 
qua blanditus piimum fibi fuerat ex juveois Regis indolis fa* 
ma, fruftratus , pam fcilicec evolgationem ejus nonori fervire 
pofle » colo Eduardt Regni tempore Opus in Jatebris, ut antea, 
4:oDtioere perrexit ; tandem polt Eduardi obitum Maria adRe^ 
gtum folium eveda , quum in Angliam ad Cacholicam teli- 
gionem indaurandam advcniffet, itcrum de eodem evulgando 
cogitavit , non tamen fponte fua , fed Vergerii, qui illud op- 
pugnare aggrefTus fuerat, conviciis adacflus , ejuidem edeodi, 
una cum Upiflola ad Lduardum, facultatcm Cardinali Augu- 
ftano concedìt , fperans , eo edito , Obi amplius in ea caufa non 
JaboGandum. Pleraque iftayne dicam omnia prorfus^qua: pau* 
qis in hnnc modiun. perftrìnxi^ meridiana luce clarìos ea mea 
Diatriba: confliant , apeniffime infaper ex monomencis meo 
buie Volumini pracfizisy 9c ex Poli Epiftolts eidemr fubjunAis^ 
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at nufquam manifcftius , quam ex ilia ad Regcm Eduarduni, 
cujus editionem diligentiflimo Schelhornio debcmug . Hunc 
icaque nulla ratione in poAerum putabo^feu (ibi, feu atits per- 
fuadere polTe, Polum in co libro fcribendo, in co per viginti 
ferme annos fupprimeiido , in eo e culVodia tandem di mie- 
tendo > iu i« gerentem « ut narravi , cdinm durocaxac Vatt- 
oianmii , intoterandam immaBicateoi ia Henrkam fpiraiTe » 
propterca quod mhH ilU Bagis «00(11 £>rtt« qaain «e jofainia, 
ttodc nullo cooam pofe emetgeie » jpfniii oppcUncKt , & e 
patrio folio 9 via omni ejuijjem fetineoot ci pnecloià, deturba- 
ree. Si canta Poli fenfibus inerac lohumanicas, non lètocem 
caiuara » fed ftolidum (ut nemo altus ) fuKTe eundera oporwc» 
dum 4ù ea infamia, ile amiueodi Regni pericniis «cR^^eoi 
ipfufn commonefacere approperarec , librum primo , deinde 
iiteras plures ad Regem , & alios datas , de quibus meainDia* 
triba , confcripfic . Ea inhumanicas, lu fcopura aflTcqueretur » 
cxerenda fuerat a Polo, libro luo per Angliam , imo per uni- 
verfas Europe regioncs , illieo difleminaro, prrrerea ìnitis clan- 
culum cu m Carolo Czfare , aliifque Principibus de Henrico 
perdendo confìliis , quibus nempe przcavendis nulla adhibcri 
polfet dtligentia .Quid autem ad eandem fiuttitacem monftna* 
dam evideniias, quam Oratfonem Ulani » cui tdeoobftrepitis, 
infiraoi eidem libro, ad unum Henricum tcadiniilby repertn ì 
Infignis hffc in&nia in hominem peregrcgiis iis anlmif éc in*, 
genti docibas exculrom »quas ipfemecScheÌhornl»PoÌotrìbaca-> 
das eifet nitro £irerit, fóofeéìo non cadic . 

Uc aurem bucutque a me ditflìs plenior adhuc (ìdes aocedar» 
eidem firmius adftraendac recitare bic )avai>ic binarum Poti 
literaram fragmenta , «fi [pcGteot ad annum J4. & iSSS» 
ac proinde locum illx fortiri debcaiu in porremo CoHe<5lionis 
meac Volumine. Amba: datx fune ad Cardiualem Augufta- 
num , de quo paulo ante, cui , nil cautac crac, uc Polus (Tacerà 
animi fui lenfa obtegeret, quippe qui fibt forec non folum Col' 
legii neceffitudine ^fed etiamomm ftudio^ (r amore conjunBilJtmus, 
ut ipfe loquiiur in Epiftola ad Eduardum , utque ex iplx li- 
terx loquuntur , quas jam afferò. Primis , datis Bruxellts ix. 
Cai. Julii an. iiJ4. bujufmodi eft pzordiuffl : Quod,tmihism'^ 
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amtcornm a me impetrare potuit , cttm multi mecum faspe & 
éurùer egerìnt , prope convitto efflagitaverint , ut lihros , qnos 
ego oUm ad Henricum ^4ngli.t B^gem fcripfi co confi/io y ut ab 
um ilio le^erentur y in vulgus ederem, id vercor ,ne alicniis extor- 
jerii i quem non modo de jacie , fed ne de nomine quìdem novi , qui- 
ijue fe mibi aperte ihimicum profitetur , nullam quidem aliam ob 
catijam , nifi qmd offenfus fit eoruM librorttm argimento , ut indi» 
€tit ejus epiflolés pars , quatn nuper ad me ex IMe miffam^ atm 
his literis ad te mino, in qua etiam aliquid fe propediem cmara 
ilios tdtmrum wdnatur.jipparee awtem^etm Gtrmatmm bminem 
ejfe , qui cum ea , quée a me iliis iibrìt traJumur , faijk & per* 
fùehja effe t^rmat , imw ìit eo me gjraviter aeeufae , qmd tònrot 
eoe ita euraverim imptimeados > ut cavertm , ne in eorum ma- 
nus perventrentiqui ea, a me feribantur, callideque {ut aie 
ipfe ) iegentium animis inftillentur , 6* poffent , ór parati effent 
refellere . Qua res quemadmodum afìa fit , quodque meum confi' 
lium in iis libri s conjcribendis fuerit , tu optime nofit, ù* ut 
cottevi etiam ìutdli^crent , fatis a me explicaium eft in eo libro , 
quem tanquam Froccmiunì i/lis proponendum jìatueram , cum vi- 
derem mibi jam per te non licere eos diutius continere : in quo 
tamen cum adbuc fiudium tuwrt retardaffem , me Divina Provi- 
demia , quemadmodum inieio impulit , ut eos recens firiptos , nec^ 
dum imprejfos, ad eum, cui fum infcnptiy mitterem, ita mmc rur» 
fuf , «r eo/dem in vu^us exire patiar, impellere oc pene c(gere vi- 
detm » ni eaufie ^quétame iflis libfis defenditur » d^ge velim» 
titque ìpfi Divinte Providentia ad hoc me vacami refifiere^ quam 
fi mnjatis antea ex honorum voluntatc, qui ad boeme birtaren» 
tur, perfpexì , certe nuneex ifliue obtrefiatione , qi4i meam famam 
fimul & ejus do^rìna , quam cum univerfa Ecclefia fequor , neri- 
tatem oppugnata quid a me Deus poflu/et, intelligo, Quamobrem, 
cum non diutius occuhandum effe videatur , quod Deus in lucem 
edi njelle Je oflendit , eos ad fe potiffimum , qui fxpe mecum b.ic 
de re y 'vebementerque prater cttteros egifti, una cum Proamio , ^ 
mittendos effe exiflimavi , Eicdem vero ita dcfinunt: Quod re- 
liquum efi, mibi gratum /ecerisyfi inveftigaveris y an , quod ip- 
fi minori videtur , aliquid cantra meos libros edi cccptum fuerit , 
ita enim, qpimimie mea etiam /cripta edantur, tìon recufo: fin 
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àutim nibil eJifum effe comperies, edittonem i/forum fanf i/per di/* 
fini ve/irrii dum ad te certum hominem ex meis mìtram ^fxqua 
plenius , tjui Jìt meus in bac re feufus , inte//i^as . Vale , llhflrif' 
Jìme^ 6* Ks'vereudifftme Domine ^ & Jì ego Te bocnegotio (s* cu- 
ra meorum Scriptorum riìmts onerare videor , bumanìiati id tu^e 
affigna , qui id muueris jampridem depopofiijii , quo fi te , meque 
ipfe hoc tempore liberare pojj'em , ita ut officio & mmeri meo non 
dtejfem ^omnium profeBo id ejjèt mibi gratìffimum , herum ac jern^ 
ftf in Cbrifto Fa/e* 

Hzc legens, erudite Scbelhorni» aonon uoa mecum fatebe- 
ris» ìniquiifime prorfus de Poli ììhto ìudicaflè Sleidanum , Sc 
quotquoc ifte fenteoiix fiUB feu duces habuitjfeu fuflragatores) 
In lib. X. Commentar, fuorum ita fcribic : Librttnt vero firn* 
iti fuo curavit B^oma procudi^ fictuifirmt ,& ad/e receptis om- 
nibus exemplìs, Pontifici tantum y atque Cardimlibus , ó* intimis 
amicis legcndum dabat ; nam & illìs probare fife vo/ebat , fim 
mul verebatur , ut efi credibile , ne , // l'uha legeretur , in eortvn 
reprehenfiouem incurreret , qui longe divsrjtiìn ab ipfo non femei aw 
divijjènt. Iniquiflìme pariter de eodem cenluit Vcrgeriusin Prx- 
fatione ad eundem, Argentorati, fe curante, reciidim. Cum <i«- 
ni (inquit) ut opinor quindecim fini y ex quo id opus confeHum 
fuit » tamen ante bunc dicm non fuit divulgatum , tametfi per id 
Hmporis ixaraftm a librario* Divulgari enint pajfus non ed : ipfe 
elam fecum ilìam Fandaram cirenmtn/it, (yfuis folum eomnah- 
nicavit bominibns tvei vendidit potine , non peenntal vult enim vi- 
deri liberalis ) fed gratta : imo mereatnsgratiam bis exemp/aribut , 
a Vontìficibus^Cardinalibus , Epìfiopis, Bjigibut , atque Frìnci- 
pibns i ùuibns piacere ftuduit . Alio autem in loco quam ftuItU^ 
fime idem Vcrgerius efFucieiir, librum illum a Polo compoii* 
tùmfui(re, ut bcnevolum fibireddcret CardinalemTheaiinum, 
ac fummo Poniifìcatu, amotis cjufdem Cardinalis rufpicioni* 
bus, potìretur, jam tradidi p. 318. Diatriba. Tu vero,Sche- 
Ihorni, impetres tandem a te, velim , ut Polo ipfi aflTcrenti 
credas, librum foli Hentico Regi exaratum , foli Henrico Re- 
gi tranfraifTum , foli etiam Regis faluti procurandx elucubra- 
tum fuifle. Ac ais ipfe in Hiftoria ejus Operis p. 1 tfi, fq. Spi^ 
ritus Cbrifii efi jpiritus pacis, non feditionis fiabellum , neque ti 



» ^gf^ impios populunt ilUs fuh'jeSium nrmat . Nemi- 

nem Jane arbitrar ^ ttfi omnia castra reBijfmefe haberent , capro- 
haturum c[fe , fju<£ fupra §. XXI. & XXIII. tx Poli Opere retali. 
Paria in Epiftola iiac tua leeenda mihi offerens , acUis prxce- 
rea provocationem hifce verbis conccptam: Si mfolide, & ad 
mguem re/utajj'e videri cupias , integra ilU Oratio (adCdàrem ) 
M ea infuper verba atracilfima , qHièm in ^em fmm fubje^ 
Bum ipfi popukm €mhm annifus eft^a m />. 95'Jyi- & nB, 
Jqq. JmmuHR&L rtcitata, tdUtpit tfmbm ea^am mPo- 
Jm mtm frohatém deM» fnfirtiida Tibhatque juftis rationibut 
vindkaiida fimtyid quod non ita facile fieri poffe arbitrar. JEga 
tnim fic ratiocinor: jiut juftunt tfii& ex divinis Httrts demone 
firébik^ ùdvtrfiis legitimum Herumi& Rfgtm futuriy quemRo- 
ma west béentkum , ptrisptrandi fide violata , fubje^am ipfigen- 
$em ad arma concurrere, mttmque ex ejus dominio jubditis , ù'ex- 
ttros Principes , & gemem iìlam ipfam ad bellum ei inferendum 
foUicìtare poffe ac debere: aut inju/ium. Si prius^ego caufa ceci- 
di : fi pofterins i e^o caufam vici . jit prius Tibi, Cardinalis £mi- 
NENTissiME, qua es exiryiia prudcmìa & animi ^equitate , ne in 
. mentem quidem venire pojjè ^ per/ltafwn babeo. Cui provocaciool 
(Utim refpoadcns, ego pariter,Scliclfaoriil , fic radódooc: Aac 
mani^ftum eft , luraroquc Pòli Ortiionem» fcUicec id Angliam» 
ic ad CaroIumOefafeni « ea tantum de caufa ani Henrico , non 
^KGo Anglis, non veto Carolo , Icgendam* cranfmjflàin fuilTe, • 
ne Henricos oppoitune intelligecet & pefficntani»iil quo ver- 
iabatnr» &ezcp evadendi viaffl^quam ipfi Polus monflra- 
bac, ingrederetur > auc id minime manifeftum eli. Si prius» 
ego cauGun vici: ù pofterittSj eandem nondum diremttm ha- 
bebts. 

De Joanoe Cafa , Archtepifcopo Beneventano , cujus reftì- 
montum in hac ipla caufa, quod divinas potius, quam huma- 
nas liceras rcfpiciac, non multi faciendum effe fcripfidiylic ali- 
quid dicatn , fatearis, oporret , iticcanparabi/em , ut ipfc vocas, 
'T'buani calamum eum Pra:iulem ita nobis defcribere , ut ma- 
zime diltec ab ea petu lamia, qua Vergerius eundem , ingeoii» 
animique c|aampluiibus certe dotibus ornacilfimum , acerbi£- 
fimn fnfedttfnr ea iplà de cauli» «x qaaThuanus non quidenA 
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ipfum redarguic, (ed dumcaxac smulorum , i^[um apud Pon* 
tificem defercntium , inalevolentix obnoxium fuifle affirmat. 
Vindicias fuas attuile ìpr«met paucis verbis in ea, quam con- 
fcripCt adverfus Vergerium, Didertatione , ibique mtnus ca- 
ftoftiìbelios, qui ci a VereefioexprobniE>amar>compofìtos fuif* 
fc dict( éé aUftùhut in aMkfimtia, atque eos » Vergerlo per* 
peram accipi in aliam parcem » ac cogitacum abeorufidemau* 
dorè fuertr. Cafnnen (nil minos certe quam caftam} iis li- 
ft>ellis tniiraiD , non defuilTe qui adicribierent Nicolao Siceo , 
Poeta? Brixiano, indicavi in libro De Brix, Ltteraf, & forre in- 
de accidiife, ot iicec in Aula Romana Siccus ea floreret exifti* 
matione , ex qua rubro galero donandus videretur , hunc ta* 
men mìnime fuerit affecutus ; quod ipfum Joanni Cafr eve- 
niffe in vulgus Ipargitur . Ac quidquid de hoc fit , quidquid 
etiam de Caix fentencia in ea comparatione , quam inllicuir , 
inrer Lutheranos, &c Turcas, ut Poli caui^ patrocinecur, nihil 
vetac>a quovis magnopere probari, qux in ea Diflcrtatione de 
Volo hifce verbis fcribuntur; Nec Japis mirati poffum, qui ifluc 
libi tam Jìultum in menttm venire ^uierit , qttamgmm iìotidita* 
ie, affne ftultiiia es fiugu/ari,qm aufus fis^B^inMi PthCar» 
iinàR mMian » fiód te ^ìmimmmmmhmimmfacm mtpm 
iffe^emo fcior. Qgk^pM tmm de eftimUkfr ac pr^ec/ariflM» vi- 
90 4 fumma laude Jè'pmBim dtchwr^ $mm id confum tp/kn* 
^mm$ ameSf ^figlie mens , at^ anmms abborret . Non probo 
autem canrum, ied deol6ulor,c|uae de Polo idem Cafa in Petti 
Bembi Vita fcripfit , quarque iple Operis tui p. 1 9* recitafli , & 
iiujufmodi famtCuItus eft Rsm<e Bembns cnm a bonir p/erìfqae 
joimibus Cont areno , Sado/eto y Cor te fio , Moronot Cardinalibus 
ampliffìmis , bominibufque eruditiffmis ; tur» vero precipue a 
ginaldo Polo , homine , Dei immortalis dubio procul beneficio , ex 
ultima ufque Britamia ad nos veSio , vel de ccelo potius , fi modo 
dicìpt fas e fi , lapfo i cujus de laudihus , quamquam de tam pre- 
clara ac piane divina vittme nemo fatis dighe umquam loquetttTf 
alius mibi profeto dicendì locus dabitur , Quod autem ex hifce 
ver bis conjidas» Cafam de Poli Vita cooicribenda oogitafle , 
haod egre ribi a0encior , cum qnod id ipfum ea verba pne^ 
nnt^ cum quod fciamus, ipfum in Conureoi > 0e Bembi Vida 
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texendis Ludovicum Beccatellum , a quo illc Icalico idiomate 
fueranc exararx, exlcripClTe, etfi De verbale-qiiidcm Le^torem 
monueric, fé in iis lucnbncioDibut incerpretis ipotifliinuin par- 
tes agere. Uc ille autem ìd ipTum in Poli ViU'«que facili ne* 
godo prxftaret , iè fé ilH oficrebat fufcepcus a Beccatello labor 
in eadem pariter ezaranda > cujufque vernoocm in Latiaum u 
dioma adornavit poftea Andreas Oudichius, eaque ìpfa eli , qus 

Erincipcm locum obtinet inter Monumenta prxiiminarla mei 
ujufce Voluminis. 
At ad Poli caufam , cui ut Cafa patrocìnaretur , compara- 
lionem ipfum inter Lutheranos,&: Turcas inlìiruifTo dixi, re- 
grcdior, & in medium aftc^ram, qua; iplemec Polus ad ejulslcrni 
caufr adverfus Vergerii calumnias tucamen, ablque ullo fuco, 
ablque ullis pigmenris, fcd hillorica fide expofuit in literisda- 
tis Londino 19. Januar. an. ijjj. Cardinali Auguftano, eun- 
dem practerea laudans in narrationis fux ledem. lile ( inquic ) 
fui nitac cantra me fcribit , ex medio volumine panem quondam , 
inatta waUenem efiuveno ad C^farem, exeerpfitt eamque pc in* 
terpretaiiir y m, nibi/ mete fememi^e magis pojfit ejfe connarium , 
£^0 enim.9 cum B^gem iis deUHis poihtum eemerem, quonemma' 
j^mudmem ipfe^ae ettrpitudìmm non videbat , eumque ob eam rem 
in maxima pericu/o ver farti quod neminem babetet , qui fibi i/U 
cujufmodi effenf y ofienderet , /èd mu/toSy qui tamquam refle /afla 
iaudarem , quid facerem fa(utis ejus maxime cupidus ì DijfmuU' 
remnct prafertim fententtam rogatusì jinnon potìus i/fa paté/a^ 
cerem , eique ob oculos ponerem ; quibus iile perjpeRis , ad Dei mt- 
Jcricordìam per poenitcntiam confugcretì Hoc quidem animo, non 
ullo viiuperaudi , aut rioceudi (ìndio y qucmadmodum ifle ca/umniam 
tur , firip/ìlfe me , & Deus e fi reflis , 6* Jcripta ipfa fatis ojìen- 
dunt. Cumque iifdem peccai is ille non modo iram Dei cantra fe 
frovocaffet, fed funmas omnium in tetris potè fiate s y Pont ificiam, 
Cxjareamygraviter offendijjetyjiìfique merito in/enjas reddidif 
fit, ex quoje ipjum in maximum ami$tendi Rsgni pericubm inje*. 
ferat , quod tamen ipfe non videbat^; nonne boc etiam extremtm fe* 
ticulum Hii a me , qui cuperem epufalmi & inadmnitaii cmtfule- 
rey anteccuios ponendum fuity (3^ iilud maxime qtiod a Cd/are 
timtri poterai! Quodquidem/acere V9Ìm in iiia Orasione» qnam. 
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Cafar nunquam legii , F^x ut legeret , quia ìà ejus maxime inte- 
rerati curavi . In univtrfo autcm Opere meum hoc fuit confi/ium, 
ut , quoniam dup/icitcr peric/itari l{egem videbam , duplici metu 
ci propojìio, ab utroque eum libcrarem , ad quct etiam addidi ti- 
morem in/amite . S^od fi iile me audijfet , pro/efìo famam , atque 
eoùfiimatifmem frìfimm facilt recuperajfct , & g/oriofius , quam 
ama» regnaffet . Hoc rerte in toto nnlmitte fpe flavi : fed , quia 
b^t mnia pariim in bis ipfis iibris » pariim in €o, quem Frwt* 
mii /oca iliis pr^pmemltm ftatHÌ , fuis a me fm expofita , mm 
ea ad te , tibiqiie amie pemkto ^piodjamdiu a nu flagitaveras , «r 
ff ira vij'um fuerit , edantur una eum reliquis , qua in hoc genere 
fcripfii nibil fané mìnus ccgitans quam ut ederem. Sed quando 
Divina Providentia fafium e fi , ut imqua ìftius tatque improba in- 
terpretandi calumnìa bue me attraxerit , Cbrifto , & Ecc/efite de- 
dicata fumo . Hoc idem JUperiore ajìate facere Jìntueram , cwn 
mijja ad me fuiffet epiftola quidam ^ in qua idem ijìe , ut vide- 
tur ^fe contra me fcripturum , quod nunc facere inftituit , minaba- 
tur , in qua ctiam multa in me probra jaciebat ; fed quia nibil po- 
flea editum audivi y ncque epiflolat^ y quam ea de re tibifcripfe^ 
ram, ncque fcripta , qua: edcnda ejfèm , mifi; id autem nunc eo li* 
bemÌMs'fieit quod f pero f ore yut ^ fi b^c tKtmii » nubi necejfe non 
fit novum rejpondendi labetrem fufiìpert. ^ ' 

Cefletergo» erodite Schelhoroi, Mlmiratio Illa tua, quam 
declaraftt 'tui illìus Operts|i, 17&. fq. de Polo, £duardum in 
Epiftola altoquence ; quippe qui, cum ea , quée ah aiiis in ufur^ 
fata cantra I\$getn feritendi ratiom reprebcndebantur , extra om* 
nem culpam ponete lega t ione s quoque y Pont ificis nomineyadver' 
fus Kegettt ad exteros fufceptas defendere connitatur , intarla pia* 
ne illa y qua operi fuo ad excìtandum in Henrìcumy & fubditum 
ipfi populivn , & extrancos Principes y fpra a nobis partim ipfis 
cjus vcrbis prolata y in/cruit, quafi re bene gefia pratermiferit y 
ium tamen eayfi quid judico yvirgula cenjoria fìnt omnium dignif 
fima. Ac tandem fubdis : Maluit illa fortajfuVir prudens ^quum 
fruftra iis tegumcntum y & pra-fidium qu<ereret , filemio involve^ 
re . CetTec, inc^uam , tua illa admiratio, tua ifta fufpicio > poft- 
quam legifti, neque tegumentum, ncque prxfidium Polo qiue* 
lendum fatfle ad vindtcandniii ab ornai labe fauni in eisOn* 
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tìonibus confcribcndis confilium -, quandoquidem uni Regi 
tranfmifTa: vel ex fe ipfis patefaciebanc , confi(Slas ipfas unice 
fuitTe ad Regem non quidem io pcricula con jicien duna , fed 
e periculis, io qax fe ipfum conjecerac, eripicndum. Si enim 
illas animo in Kcgem ioiaifo»ttc ipTe iocerpmariSyMas iSpri» 
pCiTec» nil certe minus cenferì pofTec, quam Vifpmiaut don» 
cas Kegis Henrici oculis, prios quam altetias , fttbjedc i imo 
non prudeocia taotom , fed fenfu eciam commani eondem de- 
fiicucum , nemo effec , qui in dubium pofTec revocare. Qua 
iuque racioiie ille ad Regem Eduardum fcribenSinoo quidem 
uiKÙm coonirus ed, ut ipfe loqueris, txtra omnem cu/pam Po* 
nere, fed , uc ego fencio, extra omnem culpam pofuic Òc adiìt« 
biram in libro iìyìì acerbitarem , & Legationes Pontifìcis no- 
mine fufceptasj idipfum haud minus facile de Orationibus ad 
Carfarem , ad Anglia: populum converfìs pracflitiflet, ni eaf- 
dem , quod, potius quam ad C^efarem , pocius quara ad An- 
glia: populum, ad Hcnricum tranfmiffx forenc, latts per feex- 
promere cxillimalfct animum, quo fueranc confcripca: , omnia 
kilicec remedia cencandi , quibus & ipfum Regem, & univer. 
fum Reeoum e perniciofifluno incendio fubducerec, acque in 
tuco ^ollocarec. Hoc certe animo Polum Legaciones illas fu- 
fcepi0e , apertias adhuc conftabic ex iis» qux tradaiti eo loco , 
ubi de iiidem diflereodum erit : qua occafione, literas etiam 
quafdam ad Aloyfìum Prìolom ^Romam, dum eo tenderec 
Carolos Carfary ab eodem confcriptas , & in hoc ipfo Volumi* 
ne recicacas , quemadmodum & Proaemii ad Carolum fupra 
memoraci loca nonnulla, eandem admicrere interpretati onem 
oftendam. Qjod vero fpedac ad ufurpatara a Polo centra Re- 
gem fcribendi rationem, quam, a:que ac Legaciones illas , cul- 
pa vacare ille in ead.-m ad Eduardum Epiflola ollendere infti- 
cuic , pr.tcer dida in Diatriba, & Animadverfionibus hifcc 
meis, occurrcnc tibi , Schelhorni, licera: ali^ in hoc pariter Vo- 
Jumine recitata:, qux rationcm illam magis magifque cuean- 
tur> dum earvdera populo quoque ab erroribus revocando uti- 
lem futuram repraleocant,quociefcunque kilicec librum illLini 
foU Regi cranTmiiTum, ouoquo padìo feu ex Regis ipfi US vo*. 
lunutCy feu ex eorum acbiurio , cum quibus eundem comma-. 
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nic.inàutn Rex ccnfuidet , (juemadniodum certe comm unica - 
vie cum Tunftalloy Ouaelmenfi Epilcopo , per Angliam ia 
valgus exirecoDcingeret. 

Eam autem evalgationem oec in Aoglia, nec fii atta ulfa 
Europe regione eveoilTe , feu fuperftice Henrìco Rege , feu hu- 
Jus filiis, Eduardo primum » deinde Maria « in Bricannia impe» 
ranttbus, prò comperto habeo» ac proiade fàculcatem librum 
illum edendì , c^uam Polus Cardinali Auguftano impertirus 
fuerat , eifcdlu caruifTc . Nec enim eadem Auguftaaas ufus 
faiSc cenfendus cH , feu nova ejus libri impreifionetqux nuf. 
Ottam comparet , feu falrem iìs ejrcmpluribus , qux ante quin- 
Qccim circiter annos , Pauli Pontifìcis auctoricacc , Romx im- 
prefTa fuerant, libere evulgaiis ; nam corum aliqua, cid ra- 
ri(Iima,modo quoque cxcant , aMque ullo ramen Proccmio, 
quod ( illud (cilicet ad Regem Eduardum ) iildem prxponen- 
dum fere, Pulus in liierìs iuis eidem Cardinali infìnuaverac . 
Raridìma , dixi , modo extare > nec alia te ex ipfis noviffe fa- 
tetis in Op^re cuo: Hifiorìa nifi bina,qu« memoras p.i 64. 
ornafle oli m Bibliochecas Vilenbroukianam , & Kryfianam , ac 
bina infuper » (juoram nociciam cibi obculerunc Indices Biblio* 
thecarum Cardinaliom Barberini » & Imnerialis » Aicamen bi- 
na quoque ex bis exetnplaribus Brizioe hic (èrvamus , unum 
In Bibliofheca Canonicorum Lateranenfium > alcerom in eaPa- 
truns Sociecaiis Jefu , & in iis Proocmiam omne, ut dixi , de> 
iideracuri unde cerri reddimur^ia vulgus ea exiiiTe, cuìufce^ 
modi Romani cypi escuderanc , non vero cujufceniodi ab Aa^ 
gufano publicati Polus afTenferat. Quidnam vero caulx fue- 
rie, cur ab iis publicandis Auguftanus abftinuerir, prordis igna- 
ro ; forte tamen,quod Vergerius ipfo anno 1 5 j 5. Poli Opus Ar- 
gcntorati recudcndum curav^rit. Hanc vero Editionem ilacim 
ad manus Poli pcrvcnifTe , quum teltencur , quas ip(e p. 181. 
laudarti , Rogerii Afchami ad Jo.Scurmiuni literac, nil rairum^i 
£ì ipie cenfueric non ainpliusde nova perficienda laborandumà 
nam iicec Vergeciu» more fuam illani addicìs Prcfatbne » 
& Appeadicv cimtaminafléK « piceae illi fatigim dlffipat^dx £u 
tis fucurum iile cenfere poroic Opus ipTuin , quod io eadèna lo* 
gendam «qnis & doétìs Ledoribos ezbibemoc • Jam Poiui 
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fcripferac Auguftaoo, uc ia ejus litetis legifti, eo in lucem ex- 
eunce> fé Tperare, refpoadeQdt labore fe vacaturum. 

XIII. Céettrm graiias ago, qua s p^mn^ mplìffimas proeU* 
ganti[fmaTùa imugim ^qua m donatum /ihera/iser voitùfii ,fiim- 
mo cent ornammo nujt pìnacotbecuU futura . Ekcet ex IIU ra^ 
riipma eomitas , pari gravifati amico pmBa connubio , po/itijfinta 
morum eiegantia , inertdibilis facundia , pmdentia perfpicaciffima, 
ittgenuus condor , & ingens il/a rariffimarum virtutum congerieSp 
quam in Tt jur( fummo admiratur Orbìs. Ego mìhi iUam, dum ' 
bas cxararcm , oh oculos pofìtnm babui , ut cum pr^efcnti ve/uti 
fermonem venerabundus conferre mibi 'vidcrer , voluptatem bine 
iantam animo pcrcipiens, quanta fo/et ejjif cum eft maxima, 

Animadversio. 

Qui tccum hucufque prò tuenda Poli innocentia collato pe- 
de pugnavi, Schelhomi, valide , ut reor, obluctatus iis omni- 
bus , qux tu ad tandem Ixdendam Tea in EpiftoU hac cua f^ 
feu in libro ilio tuo exproropn(li,en ftacim,po(icis armis,vi. 
Aasdare manus modo cogor, quod humanicaci tux eiga me 

2na racione reliftam > pcorfus ignoro. Imagine mca , quam 
ngulari cum comiuce in fuperioribus lireris cuis a me popo- 
fceras, jam donatus , quxcunque de ea fcribis , animi cui offi. 
ciofidìmi cffigiero oculis meis reprzfencanc. Ha:c ipfa apertif. 
(ime confpicicndam ie mihi prodìderac vel in primis omnino» 
quas a te accepi, literis, quafque pariter , nempe earum partem, 
ut liic recitem, fuadet meus erga te gratus animus, ac fa* 
ftum defiderium , ut epillolici noilri commercii erigo omni- 
bus innotefcat. Literas itaque illas in hunc modum exordiris: 
Difficile efìy verbis depìngere ,& quodammododuntaxat de/ineare 
pro/ixum illum & devotijfìmum animi mei cultum , quo l e , £mi- 
MENTissiME Cardinalis, quo immortalia I\a in orbem /iteratun» 
merita t quo Jmgulares prorfus virtmes , quo exce/Zentem erudii io- 
nrm Tuam^ tot mmmmemit éttoiem kUHris teslatiffmam , vene- 
rahtmàa jmre fnjpmo . Ita ^ìntr ad vota mibi fimnt omnia , uti 
iiter^ Tua bumaniffvoM gamUo me totmn, quammlufcmaue fum, 
ferfyfum reddiderunt ìm^e Migimo, Sìmd emm , qua/o, borni, 
ìtt per asma MMfarm vinta oherraati mtqmtm poffn atddert 
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jtui^ndias y (jjuid optatiiiS , QU.vn principibus p/acuiffe Vìris , quam 
ab Jlluftri(l%mOiinque tanta; dignitatis fajìkio conjihtm MufagctA- 
baud hidignum 'venerando literarum alloqmoy ac blandìlftmit com- 
peffaihne judicariì Qua: feiichas invidàida fnm per incredibiUn 
emitatm Tuarn mibi nec meremiy nec fperàmi obtìgerif , digito 
itt/um attingere mibi videUrt oc tam iittrai^gratiécTM tenete 
fuam iiiuftria iUa exqutfitiffima doBrÌM Ttue documenta » iitii» 
«1^/4 nempe literaria ad me miffa , inter ea repofid , qiue in ci» 
meliorum auro omnì cariorum loto babeo . Quod vero nunc demum 
T'iti i /Reverendissime Princeps, refpondeam ,/ecit primo meas 
ttutibits tuis, quantum fieri poffct, infervìendi nrdor , Cognito enirn 
preclaro ilio confilio , Epifto/as Rcgitialdi Poli Card, e Codìcibus 
MSS. Bibliotbeca Vnticanx cvulgandi y entri uibil piane inter re* 
(ulas meas ejfet ad inftitatum tam nobile exoruandum faciens , 
mearum y antequam rcfcribcrem , duxi effe partium y amicorum , 
eorumque prtccipuc y qui prtcjtamioribus trimipum yvel Civitatmn 
Gcrmanice Bibliotbecis prafunt, pulfare fores, magnoque eos ffi4' 
dio rogare, ut, fi quasFo/i epifto/as cìm^lvMt vel ìpfi infcriniis fuit 
ftrvtm , vel in tbefawìt illis librariis reeonditat fciant » meemm 
eas benevole eommunicare non graventw, Cumqm bnjus induftri^ 
fruSbm caperem nullum > mbilque prorfits fpei quicquam ejufimh 
di naneìfiendi fiipereffit , in eojam eram, ut literis Tmi^ jhfica 
mibi melle Jiiavioribus , ea, pta decef, obfervantia refponderem: 
fed gravis quted^im calami tas meos turbavit circulos ,a€ triftt mtii 
MÌifis indixit filtmium. In frigidiffima tnim byemis tempe fiate ^ 
rum giade apud nos concreta /ere ejfent omnia , infelici lapfu fini» 
ficr pes tam mibi fuit 'vehsmenter luxatus , ut non fine acerbijft' 
mo doloris J^hJh , diutius quam alias in bujujmodi cafibns fieri afi- 
fole t y in Iconio decumbetidum rAtbi fuerit * Nunc vero tandem^ 
fuperato, qute divina e fi cìcmcritia , omni feliciter periculoy me 
paulum coìiigcre , pedibufque melius valere incipiens , officio , quod 
tamdiuTibi, jEminentissime /^RìEsul , debebam, prò virium mo- 
dulo defungi gejiio , demiffe rogitans, ut matam kmf prò ea , qua 
polles > animi lenitale ^tqm boniftif cwfulas, at in pofunm,J$ qiùd 
mibi ferro imperare Tibi placmm% majarm m firibendo alacri^ 
fatem a me expeBet óv, Mtrifioe eciam humanitaci adfcrìbo, 
quz legendt milii «btalifti ip «liìs lùccis « le icctpris , poft- 
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quam tius ad manus Dianiba mea perveiiinTct. In iis enimica 
loqueris: Hoc ipfo die donijjìtnam l'uam , Cardinalis £min'Es. 
TissiME, DiiUriben de rebus ad Card. PoJum fpeSlantibus per meos 
ex de/ìdcratilJinìo fratrc ncpotcs mibi rite traditam efje , graia tìten» 
te profiteor. OcuUs eam cupidis confejiim perkHravifbÌ9c^titdi^ 
dici /fé in ea wm iam c/ememer mtcum egiji » quam. in iittris 
Tms y finiulanm bumamtatem fptrantihus « aibw confuevtras, 
Ftwra in bae fiBinatiane addert band iictt. Animi amtm mtifen* 
fa di US y quit mibi vitio vertiSf /ibere» non tamn neg&Ba inevr * 
rensia^ Tu a Eminenti. c debita, tum dcmum aperì am, cttm ex Te 
ptm ttfcìveto id 'fna fitti po^e &c. Aliud iafiiper ciuf- 
«lem humanìtatis argumencutn mibi przbuerunc licere f<|uas 
ad me paulo poft fcfìpfidi , datar ex agro Memmingenfi inter 
acidularum hauftum, balneique iifum ; nam in iis ita legitur: 
£)edi bis diebus ad jEminentfssime Cardinalis , /iteras ,]fft4.e 
forte una cum bis Xibi tradentur. Nunc id unum Xejtìre wìttn, 
manus in meas interim perveniffif , (alvam piane & ìncolumen ^alte • 
tanfi illam cilìcllam , qu.e Opera Tua , uii/p/endidiffìtna, ita (3* ex* 
quijitam erudii ione rifj , tic flupendam ifiditfìriam uudiqiie fpìrantia , 
tum vatiis tahnlis dneis y iijque nitidiffmis y acmasUmo pinantbe* 
eulét mete dtcori futttris , ad me tn/ity meque gaudio'deiibntnmred' 
didit /oq^ tentrtimo, Ea nrnic mibi inter acidu/amm baufinm » 
baineiqnt njnm dnkiffimairu^ loco et^diarum infirvinnt , mentem* 
fne meam dttteiis pafinnt baud faci/e expHeMibns . Immortales 
jTnéteiemeniiée boe nomine deheo gmtias. Tandem humanitateni 
tuamagnovt, quod mihi exicripferis verba quxdam erodici 
civis cui Jok Georgii M^achteri, cui ia Archeologia Numma* 
in de Corcyrxorum Nummis agenti , in quibus «reoloe qua- 
dratx exhibentur, hortos utique Alcinoi defìgnantes , mìrum 
vifutn eft, jE«i/>jf«r///t'WM/w Cardinalf.m J^uitiiNUM ( ejus fune 
verba ) qui Frimordid Corcyr.c tanta eruditione concinnavie , ò* 
bortos Jilciìioi Coriyr<cis Juis cantra dubitautes tam pu/cbre adjè^ 
tuii, hoc InJuU decus in Nummis non vidilfe^ nec agnoviffe , Qui- 
bllftait litcris certe meminirti, quid refpondcrim , me vide- 
JiceK nec videre, oec agoofcere, quidnam 0c ,(}uod lunc »cc vi- 
derim» nec agnovertm; nam eoram NamnoioramyearamaMo^ 
larum difercam meocionem feci Operìs illius p. x^t. lemque 
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ex fe perfpicuam exiftimàvi, hafcc exHomeri vcrfibus common» 
ftrari, dum p. <;4. eos recùaveram , qui Alcinoi horcos deferì. 
benteSy principio cafdem areolas quadratas indicane ( & quidem 
diftindius>quam verbis illis wirimni «porW aBegeroTbei.Bran^ 
deb. Gr. p. 4$ j.Iaudads) nam incipinmi 

"^aditeri lucobracionem illam cupide exped^o» & mihi valdc 
jncundum fucurum proficeor9 fi in eadem alia edam loca mei 
illius Operis a dodo Viro expenfa fui0e reperiam . Quae aa- 
tem ipfe tradidic de Infolae illius nominttin etymologiis, con- 
feras, velim, cum iis , qiiac ego de ea verborum philofophia 
expendendi pluribus locis Dccadis Epiftolarum , Romac edira- 
rum , occaHonem futnpfi ex dod:inìmis literis Clariflimi Ale- 
xii Symmachi Mazochii, nonOrienialium tancum linguarum, 
led fcieniiarum omnium, facrarum prxfercim > admiranda pe- 
ritia excultinìmi . 

Toc rantilquc humanitatisTus argumeniis,quid reftat,ni« 
fi uc verbis iis refpondeam , quz ufurpaHe reperio Cardinale m 
Sadoleiam in Epiftola ad Erifmom ì fAk ( ait ille) /«o 
in me amori, et fi animo oc bemvokmié fmi far , verhìs eamen ^ 
(2r Uteri* faeitfacm non pofjum. Udnam vero, mi Schelborni, 
& alia e)afdem Eplftolae verba ufurpare jpoflìem, quibas fcili* 
cet Sadoletus uti ie polTe, dam eandem fcriberet, exiftìmavir, 
Erafmi non ingenium tantam , erudicionem , òc copiam lau- 
dans, fcd illud in primis, quod tu (aie ipfe) iffa tanta doBri- 
ns craamma ad pietatis ftudium , & ad Cbrifti celebrandum no- 
men contulilfes . Ac quoniam poftrema ifta tibi aprandi flicuU 
ras mihi non fuppetit, finas,eorum loco me ad alia devolvi, 
qua: fciliccc in Epiftola ejuldem Sadoleti ad Bonifaciam Amer- 
bachium Bafilccnfem , Eiafmi amicidimum , legiintur de Oe- 
colampadio cum prilcis Catholicx Doctrinx propugnatoribus 
comparato: Qtiibus {'wc\u\:) ipje Oeco/ampadius profeto nec fan- 
Bit ate , nec do^rina fuit par. Ad h:EC verba ut paruniper gr^- 
dum fiftamusjoro te,mt Schelhorni ,oculofque fimul conver- 
tamus ad iofpicieadum , qualis quantiifque tueric fanAiffimo- 
rum , & do£fci(fimorom hominum in Italia proventus , qno 
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tempore Lathcrus primum, deinde alii , aque ac Oecolampa- 
diiis novas de religione fententias in Germania publicarunti 
facftaquc horum cum illis collatione, dignofcatur, an noltri,aQ 
vedri homines doArina & fanéìicace fuperiores exticerinc. Sii- 
premum apud nos Ecdefiafticae Polid«ordioéincQnlluaitCir« 
dinaliamcoetus. Vide,ainabo, quo p^^o yel.uous Pauli HI. 
Pontificattts , vel hac camum de caufa , fi excera deeffent, qax 
eerte non deÌFuerunr « immortalem laudem promeritus» eatem- 
peftace Con ta rena m, Po]utn , Sadoletam, Caraffatn» Cervi- 
iium» Bembum, Aleaodrucn » Fregofium , Moronum, Corre* 
fium , Badiam ( lu eos caBtum Kceafeaiii t qttQram frequeDS ia 
Poli Epiflolis mentio) in unum, undiquexonquificos , colle, 
git, ad Romanam Ecclefiam ornandam , cuendamque avi- 
tam religioncm a vellrorum hominum infeftis conatibus . Eos 
omnes, Caiholicarum partium antefi^nanos , Viros prxftan- 
liflìmosfuifle, nccipfe profedo difficcberis, quos, uc bene no. 
fti , feu Legationes ob graviffimas religionis caufas peruniver* 
fas Europa: regiones fantini me geftx,leu typis edicx iucubra- 
tlones fapientiffimac per ealdeiii diflcmioarac , feu Paftoraiis cu- 
ra felici admodiim nexo iis Le^atiooibus , iis lucubrationibus 
confociaca» fcculoram omnia m memoria acque prcconiis di- 
gnifllmos reddideraoc. Cardinaliam ordioem ptoximo inrer- 
vailo fubfequuiiiur Eixlefiarom Antiftites. Inter hosautem Po- 
li «race» & cum eo amidtia maiime jundi , emlciseruotGi- 
bertus» & Lippomaoos Verooeonum , Gberias Faoenfium , 
BcccatcIIus Ragufinoruro , Florimontios Socflanorum , Orma- 
netus Patavinorum Epifcopi, quorum certe dodrina & fan* 
dliras abrolutam Chriftiani gregis pa!lorum formam exhibuir, 
>it eorum Gefta , ac Scripra demonlUanc. Tertio loco addaitl 
Monafticx diiciplinx alumnos, quos paiicer Poli Epilìolx , 
feu aliorum ad ipfum commemorant, & quorum nomina jam 
a me recitata ip EpiftoJa, luas ad manus aliquoc ante hebdo- 
mades craofmiira , fupervacaneum foret hic iterum tibi incul- 
care» fatifqoe fiierit, imo valde opportunum , te monete, faa- 
d^iffimos, & dodiffimos Afceras, qaibas in primis Bencdiai- 
• nus Ordo id tcmporis In Italia abuodabac, palam vel ex fe fo- 
iis oftcndere^ quam inique Nov^rorcstuncqaererentardeMo- 
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nachorum infciriaj&i moribu? paium religiofis. Tot, tautof- 
que ex triplici ea cladt; Viros, qui omncs una Poli artate vi- 
xcrint, qui omnes Polo familiares fuerinc,dum Poli liter.r 
omnium oculis offerunr , judiccnt, mi Scheihorni , extra partcs 
politi, num de iildcni cumLuihero comparatis, hujufque a{- 
leclis, vere a ine dici poflìc, quod de prifcis Catholicx docìri- 
nx propugnacoribus Sadoletus affirmavic, quibus, ìnquiens,/^- 
Jè OecjuampadtHS profeSh me JanBiiatet me doHrina fuit par. 

Quid ad h.xc reponere poifis, Scheihorni , jam video , ni» 
mitum in ca ipfa terra » fcilicec Romana Aula,quje beadfli- 
mo ilio prxftancidimorttm hominum proveotu , dum Germa* 
nica; exortae funtSeAv» gloriabamr , una fimul infelix lolium, 
& Iteriles avenas dominata fuifle, (àcrarum videlicec rerutn , 
morumque depravationem , qualem Confultatio Novemvira* 
Jis, de quafupra, Paulo IH. liberis verbis ex plica vie, ac proin- 
de area? purgando: cas Sedlas divinitus excitatas fuifTe. Tu ve» 
ro quoque vides, Scheihorni , quid a me leponi valeat , quid- 
quid fcilicet de hoc argumento quamplurcs e noftris iapien* 
lillinic in medium attulerunt. At unum tantum ipfe afferani 
iis confcntaneum , qux de proventu ilio pra-dicavi . Aio igi- 
tur,candem depravationem minime inficiatos fuiflTe pra:clarif- 
iimos eos Cardinales, & Prxfules, quorum nomina paulo ante 
memoravi, nec tamen proinde fts putafle^Ecdefitm-in paries 
fcindere» fed, Chriftiano zelo ipfos urgente, id unice contea* 
dtde, ut roaculas illas abdergerenc. Hifce quoque temporibus 
<}uinam (ine de ea re vel ipforum Romanorum Pontificum 
lenfus, fi noicerecupis, lege>quxin prxflanti (fimo Opere Dt 
Swvor. Dei Beat ificAt. & Bcator.Canoni%fiìAib.lll Cap.XXXIIf. 
& XXXIV. DcC(iYd'miìHumi& Epifcoporum officiis a Sanétìf* 
fimo Domino Nollro Bbnepicto XIV. digefta reperiun- 
tur , acque Inter cacrera prioris ilIiusCapitis n. j f. reperies lau- 
dari celebre ditflum Bartholomxi de Martyribus , ex cjus Vita 
Romanis typis edita , qui fcilicet , quum in Concilio Tridenti- 
no confuleretur , an Cardinales rcformaiione egerent, Apofto- 
lica libertaie relpondit: llluflriffmi y ac B^verendijfitni Cardia 
mia indìgent llltiftrijfima ^ac Reveyendijfma reformat ione, Haud 
itaque ròfugimus, uc vides, hac eiiam cempeftace reformatio* 
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nis necefficacetn fateti ; quare idem Benedictus XIV. fala* 
berrimis iis Conftitutiooibus , quas edic in dies, maxima cu< 
fa rei Chriftiansc commodis profpicicns, in primis Ecclefiafti- 
cac Difciplina: inftaurationem procurac. Id ipfum prò tnodulo 
nrico priftarc fatago in Brixianz hujus diaceGs adminiftra- 
tionc j quandoquidem ex divina bonicace mihi alca mance men- 
te rcpoficum, ad Epifcopale hoc munus me vocatura effe, ut 
populo , cui prarfum , verbo Se exemplo proficiam » nec me 
fugic, in ca , qua ornor, Cardinalis dignicare , poftquam ex lU 
lultriffima evauc Emiaentiifima » non amplius illaftrìffimam 
tantum, fed eminentiflimain cflfe debere mei Ordinls (verbo 
hoc ud Itceac) Ecckfiaftidìaiem . Racionem , qoam ineo in 
Paftorali monere fungendo , farìs declarant licere, quatuor ab- 
bine menfibus a me vulgaraty tibique jam tranfmiilc» nnde 
tncellezifti , quam valde coner, ne cum iàcris miniB:ertii,qut- 
bus ceree non defum , literarum (ludia conjungam , utque ex 
Vene erga Deum pietacis Audio, parcirooniam, Kg largicacemi 
de quibus Brixianus Poeta in Epieraphe ad Imaginem , quam 
bumanidìme anceoculos cuos habere dignatus es, dum eam, 
cui modo tefpondi» Epiftólam icciberes» re ipfa reprxfencem . 
Vale. 



Fra/atio ad Monumenta praliminarìa , quit extnnt in frimA 
' Parte Epiftolarum Card. B^ginaldi Foli, 

INcer Monumenta, quae fequuntur, primum, ut par erat, 
obtinec locum Reginaldt Ptoli S. R. E. Cacdinalis Vin . 
Hanc es Italica Lodovici Beccatelli in Latinum idioma venit 
Andreas Dodithins. Hi ambo faerantPoLi peraliquod tem- 
(Ult coniubernales, ambo Itcerarum gloria , & geftis prò Ro- 
thana Ecciefia muneribus illuftres , ambo Epiicopalibus Infila 
Iis ornati; at Dudithius eas omnes laudes miferandum in mo- 
do m Catholicae religionis defertione foedavic . Utrumque in 
Diatriba, hoc Volumine comprehcnfa , memorandi occafiofe 
mihi prxbuit; plenius autcni de ipfis dicendum erit , quum 
veacum fuecir ad ea tempora defcribenda, quibus cootubernium 
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illud ob[ÌDiierunc. Qaod fpecl^t ad Dudicbium , annotare non 
omitto, ìnter Pauli Maautii Epillolas unam exrare , qux- ejui- 
dem decora, antequam a redVa fide d^ficerec , enarrat ti' cotii- 
nieodar.LaudaDturfiquidem ibi primo excellensejusingcniani, 
in literarum ftudiis iodaftria , fpetftara vircus, quas omnes do- 
tes ab ifSà pene puenda.prcfetulit} ddiule Caraintlii Poli do- 
mefiica coofuctudo/ faoc«]tte mortaoj opera ,quam Lutetta? de« 
die Vicometcaio, Pauvti M. Antonio Genoa, prcftaotibas in 
Philofophia Vir^i ioAiper ab otio liceranim ad ics gereodas 
hùn% ab jeodem ctanficus, Ferdinando Imperatore eum in Pan- 
nontam revocante, in qua Ma)oram fuorvm vircus unum icer 
ad gloriam ipO reliquerac -, prcceiea a^ones Trideocinc » 
qoibus fcilicec dare oftcnderac prò communi faluce lumeoani* 
mi, ingeniique fui } ac demiim QuinqueccIefienGs Epifcopa* 
tus delacus ipfi bonor ab eodem Imperatore, una cum loco in* 
ter Cxfarcos Confìliarios , ad res arcanas curandas Sz mode- 
ra ndas ad mi (Ics . Dum vero in eadem Epiftola Maniuius ipfum 
hortaiur, imo etiam exorat, ut fuos fenfus, iuas adiones in 
omoi vita ad immortalis Dei gloriam conferat , uc inibita- 
tum a prima adoleiceatia fufceptum reiineat>uc perfuadeat aliis 
ezempfo fuo, verum decvs in bene agendi perpetuiure pofi^ 
tom efle prxfdus fìiiffe qaodatnmodo iile videcor , fore , uc 
aliqaando ifte foi diffimilis evaderet • Nec aliam certe majo- 
rem fui diffimilitudinem prxbere poniit » qnam paucos poft 
annot Cdcbolicx religionìs perfugam fieri. 

Uc vero veniam ad Poli Vitam ab eo confcriptam , & cidem 
Ferdinando Imperatori nuncupatam , Epiftola data Tridenco 
ex Concìlio, KaìJan.MDLXIII. in qua ita fé infcribitc^iidrM^ 
Dkditms Sbarde/iaius EpìfiopHt Tìnìnknfts , eandem ut Maje- 
iUtis iux nomine ornarec, multis quidem cauGs fé addudèum 
fcribic, incer quas,quod nonnunquam ex ejus verbis animad- 
vertiflet, Polura antea a M. S. magni fadiim fuifle ,& eandem 
etiamnum iilius memoria deIe<Slari j infuper quod Polus^dum 
vixic , Cam Ferdinandi, quam Caroli V. e}us fratris, acque adeo 
^ugadidìmx domus Auflriacx ftudiofinimus, & cupidilOmus 
exticeric. Quid autem in ea Vita fcribenda Dudichius prxdi- 
teric , non aliis quam ejufdem verbis ex ìlla Epiftola deprom.- 
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ptis cxponam : Quoniam ipfe(de Reccatello loqaitur , Icalic.r Vf- 
tx Scripcorc) prachram banc imagìnem Jta/is tantum bomimbus 
deiineaverat , cum illam e^o forte afpexìfjem , pulcberrima ejus 
fpecie captus, optare capi ^ eandcm noflrorum quoque bominum , 
atque aiiarum nationum oculis fpeBandam prtcberc . Quod quidein 
etiam eo vebementius expetivij quod ejut vitam tqtmnego tx ha» 
Ha , l^ont. Max. Legàtttm, in jing/iam fequutus fueram^ & cujus 
amori erga me , ac ftudio pittrimum Jeben hutiligebam , omnibus 
bominibns c€gnitam & perfpeBam ejfe CHpiiham. haqne pedi ab 
eo^tamibi eam Latinis coloribus, qm extra bos montes Itaiicis 
grariores ejfent , a^ nutJto iOufiriores , exprimendi poftHatem fa^ 
teret. Id tametft ìpfe quoqm agere inftifuerat, tamen, ut eftbu- 
nktnijftmus , roganti mibi non ìnvitus annuìt . Quapropter ad rem 
a'!;grelfuSy etjt non omnibus in loàs Italicos colores Latinis colori • 
bus imitavi licuit , bos tamen ita permifcui ac temperavi ^ ut can^ 
dem , quam Italici , fpeciem oculis fuhiiciant i nifi quod quibuf- 
dam in locìSy ve luti umhras perfequens, in aliis emiuentias, in 
fìonnullis etiam recejfuSt quadam diiatavi , quétiam ttkm Bu" 
dio/e coatfaxi . Qtfoniam autem fttis ìmeUigebam , quam nidis 
in bae arte effèm^ 6* artijìce aliquo totius rei perito atque imel* 
ligenti opus effe emmadvertebam t Joi Baptifìam Binardnm , ami-' 
tiffmme metm» qui Card. Po/um ex Italia in Aagtiam frofici' 
fcentem fccutus, apud tl/um y quoad vixit , permanfit , eique ab 
Epiflolis /uit,delegit qui totam banc Foli effigiem perpo/ìrct . Id 
ille & amice , diligentcr fecit , non paucìs additis , qua ipfi 
erant notoria , Twnniiiiis etiam dcmptis , ita ut illam nunc demum^ 
poft extremam Binardi matmm impojitam , in vulgus emitti po[fè 
exiftimem . 

De Dudichio, uc jam dixt , alibi redibic fermo . Quoniam 
vero ex Maoudo dcfumpta fune , qux de codem fuperitts tra* 
didi, modo addo> ipTo etiaai Manutto refte, fa domeftkam 
Poli confuecudiaem non quidem irrepfidfe , quo verbo uticar 
Papadopolus moz dcandiis , fed admimim fuiffe Dadichium aa. 
1 513. defìnencci nam incn(è Septembri c)us anni dac£ fune 
Iralicx illius licerx (omnefquc die fepdino) ad Cardiaaiem 
Polum, ad Aloyfium' Priolum , ad Joannecn Bapcillam Binar- 
daiQ> quibus eadein digaus Ouditbtus prxdkatur ob ingenti 
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fui fclicitatcm, mai^numque ftudium bonis licetisiinj-jcnlaai, 
cloqucntix prxfertim. Pra:ier eas Manucii litcras, qans iiic &: 
iupeiius laudavi , alix plures cxcanc tam inccr Latina:», quatn 
inter Italicas ejufdem , unde illius res geltx , 6i lirerarum llu* 
dia ma^nopere illuftrantttr. Ne unas qufdem ex jpfìs feu vi- 
diCTe, KU agoovifTe cenfenduseftPapadopolus } quippc c^ui in 
Hiftoria Gymoafii Patavini de Dudithio ageas T. II. lib. I. c. 
XXVIII. ipfum Manutii familiariflìmum quidem fuilfe tradir, 
ac ìgQorare fé olUodtt haud paoca, qux in ilIius Epitlolis le* 
gunrur, vel ipfos prrceptores , quibus Dudithius poli Poli 
obitutn fé tradidic imbuendum , nempe Lutetix Vicomerci- 
tum, Patavii M. Anconium Genuam. 

II, Sequitur Apologia ad Carolum V. CaTarem,qu3m a 
Polo conlcriptam fuide conlht, ut Op«.'ri de Unitate Eccle- 
fìalUca Procemii loco inf^rviretj podquam fcilicec illud Ro. 
tnanis typis excofam fìii(rer>Pauli III. Pontificia volttiitate,duni 
Autbor ab Urbe abeifec, ad euadem Oefaremy 6c ad Fraod- 
fcam Gallioe Regem ab eodem Pontificeablegatus, In coProoe* 
mio illautique impreiliohaudquaquatn roemoratur, (ed poli 
hanc camen illud confc(5fcum fuilTe, fatis aperte pacet,quad 
ibidem n. V. Poius de Opere Aio lotjuatur )am in quatuor lU 
bros dìQributo: <\ux partitio contigtt primum, dum iifdem ty- 
pis libri illi excufi fuerunt, ut fidem facic ipfemec in Epiftola 
ad Rcg. Eduard. §. XLVIII. hifcc vcrbis: Cum ad Urbcm ^ ex 
Hi ( pania rcdictis t lihros injujju meo typis excufot reperijjcm , tota 
volnmine tamil orum Hudio & opera, non fine ejus auEloritate , qui 
ju$ mperandi baberet , in plures Hbros difpofito , ( (f»od ego non 
fectram » quippe qui de ejus iditkme mmqitam co^iriijjcin ) nibil" 
que jitm prohiotret •> quo mkms ti fihri diVH^antuitr , pr^eter ad* 
ventM mei txpUiAtmem , idqm oh eam caufam , quid Fngmh 
videbantur carere , in quo a me cen^hmi & inHitutum meum , 
^tuUe mferìbendo/Hillltt eopiofitt , quam m libris , e fi expUca^ 
twn , exponeretur , quodque ea contineret , qu^e poji Ubros ad i^-. 
gem mijfos in cmfa confecuta fuerant ; cumque a me utrumque 
amici vebemenicr conrenderent , bic ego , quia negare , qi4.c petebanr, 
mibi licere non arbitrabar y ut ad Procemiwn fcribendam, quodfa- 
iis ejlèt /patii concedirm , interim^ue libri apud me cu^iodiremur^ 
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foftu/avi.Qax autem ibidem ftatim fubJit: Jd am in^traffem, 
me tamtn unquam multis non dtehus , non menfibus , fed annis ad 
fcribendum fatis paratus effem, qui paucìs men/tbus totum vo/u- 
men confecijfem ; quid tandem a/iud hoc Jìgnijìcavìt ^ nifi mibi de 
fuiffe ad fcribendum animi propenfimemynfieque ab bis libris divai- 
gandis pmitus abborruiffet ut certe abborrni ? Hxc, inquam , hauil 
probaiir,Proamiam iUud a Polo poft caro iroprcflìonetn ftadm 
compoGtum non fuìfle.red proDaat lanroin , ejordem Operi 
pracpoQcndi aoimum omnino ipfom ,ancequam etiam ad pò* 
Itremam manam illi adhibendam eundem appelleretsez quo 
faftttlD éft, ut plura in ipfo loca reperiantur, qua; manifefte 
demonftranc, fcriptoris limam io eodem defìderari. Ea autem 
iàtius putavi intaóH relinquere, quam a MSS. Codicis fide , 
unde ProGcmium illad deprompH , difcedere. Cxterum fi ver- 
ba confidcremus, qua: paulo poft recitabo , uc Poli nropofi- 
lum in eodem exarando innotelcat , ex iis certo condabir, roa- 
nus ei fcriptioni admovendx occafiooem eum rumpiìiTe poft 
evulgatum a Paulo lil. in Henricum Regem anathema anno 
1 triennio poilquam ipfe libruro funm Patavii coiifcrìp(è- 
ra:.) non lamen poft ledìrum ei ea Legatione.- quin baodob- 
icnre in eodem lefflpui pociusdefienatur, qno Legatione tUa 
fungebacur,illaiii veroobeunti nifmirumRoaia ugnificatam 
fuifle impreffionem eandem , (latimque feu fpoate fila , feu 
aliorum impulfu incenfiim ipfum fuiffe ad Prooemium illud 
clucubrandum , idque forraffis, dum per aiiquoc menfesotio- 
ius Carpentoradi (ubfifterc coa(£ìus fuit. Qux aurem ex eo 
Proccmio recitanda cenlco, & quidem non ea tantum decau- 
la, ut tempus illud dignofcatur, fed ut pateat , unde ad illud 
icribendum progretTus fic , quam perfonam gedìc, illud feri- 
1>ens, cor necefficatem (ibi iropofiutn fenfit molto acerbìus » 
quam ta Opere fècifTet, io Henrici viiia ibidem invclieDdttft 
acrìus Principe! ad arma adverfiis eundem capìeoda exdtandia 
Carolum prsefertim (quem tamen ita alloqoicttr, j!r if»r tMtù 
maJo éiiter mederì non poffis) ea, inquam bojufmoidi fum» le^ 
gunrurque n. VII. & Vili. Cmn mtiéti èùtù viri mbmàtmtif^ 
ut fi minus nova arma cantra eum pararem » a$ fahem paratit 
Mrtr, quibM fatteoK^ Ulius armit, fàku tmtra Etciefiam uth- 



Digitizcd by Goo 



lOJ 

tur , qu^ fi in {e non magni roborìs Jìnt , cum tamen propur infir^ 
mos maximi effint fcanda/i, m opponerem , & quantum pojfemtdb 
iìifirm'ts rcpelUrem ; tamen quandi» matrem Ecclefiam cum toh- 
rantem vidi y tandiu & ipje tacui. Qttamnìis ille me tanjuambo- 
ftem perjequeretur , quia, ut bojii bumani generis anima ejus tra- 
deretur pconfentire nolni, me apud Frincipes proditorem compelU- 
ret , fafhts fitm femptr témpiam iom m atidkns , 6* imh 
bmmort fuo redargtakms , Nune vero , poftquam , qui EceJè- 
fit voce iojmmt eum fuhlice Ecckfi* bofttm deciaravit , mibi 
hoc munus mfimxìf, quod ante nkmuim in eodm Mro mibi ipfi 
Jtmferam , quafi divinans de eo , quod mmc accidit, cum ibi prof'- 
ttor » ni defifteret a tam fava Ecclejta: perfequutìone^fi mmoaiitts 
hoc in fe fujfciperet yWe faBurum^ ut apud Principe s ejus nequì- 
tia fìc paterct y ut aperte cognofcerent illum multo graviorem bo- 
ffem Ècc/ejì.t! , quam Turcarum tyrannum & fi alter bello cjfct 
perjequendut , multo juflius cantra illum arma conver tenda , quam 
cantra Turcam, ut a quo major ptrnicies imminereì. Cum bue 
tunc fcribmm» qfmmàJmodum Orntio mea ad te , C tifar , in fe~ 
fueBti téro mat tritmdum /cripta , ofiendit . dSf m ftfiea nibii 
prorfiis mman Ww, & mim ttmfm venijfe vuko» ut immineU' 
H bello in Rggem Turcarum non mia ffetae , «# tmc demmcìa^ 
barn , fed ab eo mìffus , cui me fas pome eegit f&adte frkmun 
milpiftdtmdi àd Bs£gem Cbrifiianiffimum , ut bujus federa » per 
fe quìdem minime objcura , detegam , & te, Cafar, a bello Tur. 
lieo abducere coner, Ò* quantum poffum, fuadeam, ut arma tua 
eo convertas ,fi buie tanto malo aliter mederi non pofftsy quo te 
major neceffitas Ecclefia voeat i bic quìdem baud excujare me opor^ 
tet , (i Jccleratos ejus in Ecclefiam conatuSy quantum ipjè oratio- 
ne vakam, detegam, Sed maxime effem accufandus , fi occultare 
vellemi nmc enim vere^ ut me èlle appellai , pretiim effem , non 
ejus, fed Ecc/efix , qu^ meo bachi re miuifterio mitmr iCujmt ma* 
fgimt imertft, ut tam gravis Iwfiis malitia omnibus patefiat . f7« 
àes ergo, Céefiur» quo me nectffitas mmc ducit , ex qua nec poffum, 
nec licet JUere: frétfersim vero eum mibi perfuadeam, bone Dei 
effe voluntatem , fw» tm quidem ut manifeftentur in utilitatem 
Ecclepa ejus fcelera , quam ut per me manifeflentur . Tanta vcr- 
bocttin aceibius, fi cui eam compaunti cum iis, quz adver- 



fos Henncttm Polus in Opere fao confciipPic , pregravare vi- 

deatur , animadveiut , oportct, candem haud parum mitigari, 
qaod arma io eundcm paranda tunc ille folum dicat, fi Caro- 
losoeqaeac ram gravibus malis aliter medcri ; deinde quod lo- 
quatur non faa, ut in Opere fecerat, fed Ecclefi.r voce , quac 
ejus minifterio utebatur, &: ex munere injundo (ibi a Dei Vi- 
cario i ac tandem quod Proaemii etiam ilHus verba ad co$ ip« 
fos poli fenfus referenda finr, quos is explicavir J. XLV.e^- 
ftola; ad Eduardum. Sunt autem hujufoiodi: M dkftfwUj- 
Je quifpUm , US bac ratione no/neris, aita certe iimm in Rfgem 
odìum fatis exprompjlfii ^ eum Legftnt aifummos Rsges, ut eoi 
ad arma cantra iUm eapiettda ìncitnres , es profeSlus \ tandmque 
etiam tiirros typis imprimcndos curafli . Sì^d bic dices ì Ncmpe 
idt quod negare non poffum \ ad Cafarem me ^ & ad Gallile B^- 
lem legatìonem f**fiepilje , mìjjlim ab co , cujus Jcilicet parieseranry 
omnia undiquc rcwedia bis ma/is , quibus Hix fe ipfum & [mm 
unìverjum li^gnum quajì pcrnicioJìjjuYìa Jìamma arque incendio ìn- 
w/verat, evnquirsrc. Cum utroquc autcm Principe Jtc egi , ad ti 
utnmque Jcmpcr bortatus fum, ut amoris & amicitia rationem 
poli US adbiberenty qua amicum & fratrem gràviter lapfum tri- 
gerent , erefìumque in r^h fiatu cmfirmarem, quam^ ut odii,& 
inimicitiammarmis luerentur t^uAm eum opprimermi ,atq§iefpo- 
iiarent . Hoc ejo mm^m pttfeHo volta ^ ncque cum illis egi ifed 
ime Ùìgens, quantum ettrum ve/ exemplum ve/ au8oritas in tam 
boncfta piaque caufa va/ere poffet^ alt utroque id contendi, ut om- 
ni au^txritate & gratia apud i//ium niterenrury ne diutius infuaa 
communi omnium matre Ecc/eji<e de/tclione perfeveraret , ncque a 
rc/iqVisCbriJiiaTHS Principibus bac in rt Jcjt^uèius effe vel/et .Qitod 
Jìy tentatis omnibus amoris & bencvu/cnd.e offìciis ^ nibi/ [e prò- 
ficere vidercnt ^ tum quidem non negabo , Jn.ifiil'c me t ut mindS 
etiam adderent , & ab omni cum eo ujus (3* commercii genere pror* 
fuf abfiifierent, Jam disi in Anìmadverfionìbus ad Epiftolam- 
Schelhorniiyine* dum de its Legartooibus diflerain , clarius 
adhoc quam aotea » ibi demonftrarururo» Poli ìoduftrìam » 
Poli conacus , Poli minas femper ad Heorict R^is boonni, 
nunqoam vero ad ejus excidium fpeclaffe. 

Quo autem prxlèrcim Polus fpeiilaveric in eoPiooe mio con- 
iai* 
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fcribendo, non aliis pariter, quani ejufdem Poli veibis expo- 
nam «quc nuro. X. ita k habent: Sic trgù dico de eo Rjcge , 
qui nm «mtenms Majonm fitortm bmfrihns^ nec ittis €mfmtit^ 
ùuat popu/iis » vci Eiciefit rrmcipes cb éliqua benemerisé Ri^i* 
bus dare folm ^qm ùomes illi ahunde adfrMfi& ftumdìti intra 
Ulot fi comintbafy età» fiiicijjìmis B^gHtn poterai emparari/po* 
fiquam iUnd bmiwrit nomen pbi fumfir , quid mlÌMs ante eum net 
BsfXj nec Tyrannus wnquam arrognvìt , ut jt Caput EccUJì.t tn 
Ke^no fuo appe/laret , qnod Jetnpcr Sacerdotum jmt proprium , 6* 
prò aia ùppellatione multa prò poieftate Saccrdons agcrer. dico , 
Cafar , poftquam bac i//e /jìecuiis omnibus inujitata , aujus cfl ag-^ 
gredii malora extare divinte in illum ira Jtgna, quam in uilum 
mquam hfgem, veiT'yrammm, qui unquamante eum Ecck» 
fiam vexarit, Id jgicnr coco eo Procemio coinprobac«indeque 
ipfum bac omione concludic : Sanare ^ui b^ec in eo attimadvef" 
)et 9 fi reliqua adjm^ere veiii^ qtue mm/qui/que fibì de fmuna bo» 
niSi ut vocaamrtùftat, qu<e in eo cumulata videbit , quo paflo 
non /e/iciter regnale eum dixerit , quaiifinnque exitus fa futurusì 
Equìdem non dubito , multos ita judicaturos , atque utinam non plu" 
rcs , quam qui de ejus inf e licitate in illius Hcgno aliquid accufent . 
Ego lero cum hoc miti fit perfuafiim, plus miferia in fuo l^cgna 
eum guflaffc i quam felicitatisi immo hoc exiremum tempus ejus^ 
quo maxime fe/eliiem putat,opprejfum a mi feria ejfe {ut ettam 
ìoquamitr de hoc vita cur/u , fic ut exitus in ob/ivionem mittatur ) 
nibi/que eum potentiam mtxijfe, ut exifiiMatur,fed exfatis pottn* 
ti Prineipe debiffginmm omnittm foBetm^ me fmt tmbm jamfia* 
re (ut de Jntiebriflo fanlo me Seriptura fiitmnm portmìt)^ 
que qmquam corum gufiaffe f qua vel flatum I{egium in bacvi'» 
ia appvteudum facete pojfunt ^ fid ^ fi oUquando babuerityom* 
nìa amififfe \ ufi in bac vita , eum dico vere miferum effe . IJeque 
hoc celare illos voloj qui ad fuum damntm ,plufquam exi/ìimant , 
illius fortunam mirantur yfed idem omnibus , quirationes , &cau' 
jas bujus mete fententi<e audire volunt, matiifefium /pero facere , 
Hoc aurem,quod Polus dicit fperare fé facere raanifcftum ,al- 
terius libri, quem (cribere infticucrat, argumcnium indicar» 
ac proinde ftatim fubditur : Ferum hoc ad argumentum a/terius 
iihriadjiingeStir,qHÌ bnnc. Dei fpiritu adjtmxie Jeqttetur^quod 



^uidem co lìhentius (iggrediar , quo magìs fcio , amequam hoc oflen- 
àm poffim , mibi necefjè /ore ad i/fos /omcs accedere , qi4ibus nifi 
irrigetur B^ni flatus j uf fruEìus a li quo s f e lieti vita /erre pofftft 
ne jperari quidem poteft, lUue autem jam pervenifse nimis cupio^ 
Mt Miqua sandem fuavi orarìom , quam tx illis expeHo « quafi 
aftM muifit4>f ah/Mom , qui pr^euriii firmomiatirÓtatm tMs 
éunaram , quafi ahfyntbitm , gnfiafse adbne in ore Jenth* Slwqm- 
dm g^nen fmbendi t nijt£um necejfitasii^ittnonmimts abSary 
reOi quam Janus ahfyntbtHm hiherjg, Huare ^ut oblu^tur os a/iqua 
ftMvhrimafhmtj nimis jam dtfiderOf quod flattm aderit,Mt iìias 
jiquas attirerò, ad quns fcio veri honoris fru^us y (ypoutttiaB^m 
£fwt, qui maxime forum ftatum faavem reddere pofiunt^ <à* 
rum odorem felicitatisi me alibi y me reperturum fpero. 

Longior, ^uam par cffet, -hic forcm, ii alia ex so Proocmio 
«zcerpexcm , uode lamen magis magif^ue pacercc , ^quam ju- 
fia foret Poli in xepcielieodcfido HenfioD acrinonia. Se quam 
pie ad. eam adbtbeQdam Ifte iropulAis fàetìt, non odio fcilicec 
io Reeem , fed ucOnliodosae idigionis prìmoin* 4eiiide Re« 
gis iplius bonutn procmaret. Tradira in eodem de Libro Ma- 
chiavelli de Principe ^tm profecutus fum Diatr. Capelli. Scele* 
fa iutem Heorici , qux tandem Pauium III adegerunt ad infli- 
gendum anathcma > cujus publicationem tribus annis furpen- 
derat, fcilicec impietas in Divum Thomam Cantuarienfcm 
Archicpifcopum, Se in Monafterium Divo illi Augurino di- 
caium,a<juo Angli Chriftianam fidem acccpcrant, ea ipfa 
fuor^quae yehenienciori , ut par erac, Oracione Polus in eodem 
PnxBmtolDfe^ndaiurcepic. £a ramen diceDdt vehementia , 
«qua ex iiiBuno «rga ieligionem ^lo, coio ilio libello deconuir» 
fomCCìs y ancequam «dam poftremam illi jnanttm adjicerec , 
Attthori fuoCquippequi fu mma animi leaitatepr«dtcìis^bret) 
non ita placiiic i indeque accidir, nanquam ipfuin de eo Jibel- 
Jo publicando cogitaHe , imo vero ncque de tpfo expoliendo , 
in quo propterca, ut fuperius monui, elocenc haud rara pa« 
rum caftigata: di(5lionis indicia , a quibus quam facile Polus 
cavifTet , h eidem limando vacaflcc^ nemo cric ^ qui facile fibi 
Sion perAiadeat. 

ni Qucmadmodum Carolo Ca:Iati, ita edam Jacobo Sco- 
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tue Regi lìbrom futtm ioicribere» animtfPoltttii verfafTe, aot 
docce alrerum èjofilem Prooemiutn » cuìus (wnem » eam fctliceCa 
quam exhibec manufcripcas Codes Vaticanus , tertìo loco in* 
ter Prcliminaria ida Monumenta repofai • WetUffc animo» 
dixi; nam reipfa (cu librum eidem fuifTc cranfminfum a Polo» 
feu Proccraium iplum ab hujus cafamofinem accepifle > ne mi- 
ni conftat» Conllat c]uidcm, abfuide multum, ne Jacobus Re;c 
Henrico Anglix Regi più ra tentanti , ip(um ad Orthodcxam 
fidem deferendam (uo exempb pertrahendt caufa , aures ullo 

Saófcoprjcberecjquod etIamProcEmit ipfum iniciura common- 
:rac. Ibi etenim Polos poHc^uam Jacobum Ita a&os fòiflec s 
Cwm mn ^narartm ó* mmtas mfidias tuM fhMìjam fiSas > 
flmt pntiMi fiatai, hoc quidem, fi quid aSud » éd mtam ergé 
Demn fktatem pertiaerc judkavi àà memn fr|tf t(dsm Kfi- 
fjtm amorm & obfirvantJamx quo cwn me non fi/um communi t 
/t^guay verum etiam fm7umìs propinquitas conjimxit , fed nnte 
omnia idem cultus B^digionis , ac eorundem Sacramentorum , (T 
Bjfuum communio ut bas infidias , qu^c cum bmori Dei, rum fa^ 
iuti tuie, & bonari tenduntur (quantum quidem in me ef[et)ape~ 
rirtmi mox referc gloriodnìmum illiu&fa€lums.(]uippe c^ui li- 
bios quofdam ab HeDrico magni muneris foco (ibi tratifmilTos» 
&ptetic»fe omacos^uc primum» I«fta eoram. infcrìpcfonè^coiru 
politoa fbiffis ad propugoandam Heorlci ab Apoftolica Sède 
éek&Saotm iotellexiOet » iHis. ipfia adftantibu&,qui attaterao^ 
2a ìgnem pro|ecerit»fatias c(k dicensi^eos a fé comburi,qaank 
praefticopravis^qaas compledtebantur» do^rinis afTenfu , acter- 
ni jgnis pericubm iple fubircc. 0 vocem (fubdit Polus) 'i;firr 
CatboUco , 6* Cbrifliano Principe dignam ! Quod vera novìSj^aOK 
vifque machinis Jacobi in Caiholica religione^ coaftantfam im- 
petere Henricus. non deftnerec ,. pcopterea de antidoto iis libri* 
adjungendo cogitaflfe fé fccibit,. bis. verbis; Quod quidem cum 
ante, aiiquot annoi patavijfem^fcripta iibnt.hk qm fimi confili 
argimmta » & qu* m aSamtx ac inm. amnent vtntm ntunémt^ 
imym^fmtut^ etim ad tt /ibnm^ Catèoiiu Frin€ipt,mmc mitt»^ 
6* fib> mmmùi tui at^tit% ueJ (otiia Cbrifti nomiàU atifpicìis » 
atjus tt Rrautum pietatts min^iimè pnebes , in tuctm exin «nA^ 
CMNi }Ji0 j£tro»fit ÀI Jtutm mum fimtU maiitia^fr^traw: * qiii 
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fuam defeBionem umbra Scripturarum tegert nituntur , ut , ^lii 
non /ponte decipì ve/it» nunquatn fanefitmdatis mum verbU^mt* 
rmue m Jptcim fanBis 9 aecipi pofftt, Mox ingreditur ad eat 
jnwlias detegendas > qiiibus Henricus ipfe obnoxium (è prx* 
buie, libidine prìmum perditus , deinde neqaiffimis Cromuel* 
li artibus magis magirque oboecacus, & in prasceps dejedlus . 
Ac po(l pauca de co argumenro definit Vaticanus Codex, ni' 
hilque ambigo,qua: fubjungenda forcnt,aut Polumnunquam 
fciipfine, auc omnino paria iis fuifle , quae in ProGcmio iype- 
fiori ad Ca.Tarem fcripta leguntur. 

IV. Tandem Pracliminarium Monumentorum fyllogencon- 
dudit Apologia ReginaldiPoli ad Anglic Parlamentum. In ea li- 
brum fuum primo loco vindicans,intercaeMrahxchabec:£'»o^ 
V4f mr nMiir totus libtrMibU prorfus pr^eter ea , mime dixi, hi ro 
rtperietwr, mfibae taamm > fmd in jme taidem , quo paBo & pri/H* 
ìmn honorem amìffum recuperare ^(yfe a perìcuUs omnìhtat lioerasrei 
atque in gratiam cum Deo , & baminibus redire pojfit, non mìnus 
aperta ù'vebementi or at ione dee laro, jit bac\qu<t de Rsgis aSìio- 
nibiis fcribuntur ytiìmis aperte ^ libere audaFìer Jcribuntur . Si 
ita exiftimaftist hoc primum, qu.efo, exnminate , num ego in tota, 
illa or at ione alìquid a me fingo ì num aliquid ycimd non a E^gc fa- 
Sium fit, aut non comodo fa^tim, quo defcriboì Si autem nibtl 
W« reperir i pofftt, no» m w aeeufare poter itis , qui omnibus mo- 
die Rsgem etàmere a Mr/m/o» in quod eum dedenrofa quadam/a- 
0a f ex prava perfuafme nata , eum ìnàusemmt , et^bam* Sub- 
dicque poftea, fé librum ìllum foli Regi mìniTe» 8e diim Ro. 
nix elTer» hooorìfice & liberaliflìme a PontiSce traéUcus, ho- 
jos tamen oculis ne eundem fubjtcerer, ftudiofe caviffe . Ani- 
mi fui angorem deinde esplicar, quomodo Regi in caafa di^ 
voriii nullo pacSlo favere valuifTer, Archiepi(copatum edam 
Eboracenfem , favoris illius, quem prxftitifTec, prxmium fibi 
propofìtum , religione ita pofcente , recufans ; hanc vero cum 
R^is voluntate conciliandt viam quandani aliquando invc- 
fiUk,quum fibi Ipfi ìrifus force. Tefior (inquic) n*#wr tribunal 
Bei» afuà jmd fi falfa dico, renm me ^etentée panx judico; non 
-m^is fotni dkere , qua prius deréeravera»,mum ea , de quibui 
«MwpMf ecgìt^m, idem $èjhr,fi aTtfmd bmmamm imi 
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cttlum me reihubaf t ne a[fentirer, non al'md fuiffet quam afpe^ 
fiflus ittm , quem fupra reliquoi amaham , ^uem pnJm , ó* vm» 
dnrt vUtkéBtt fi $ah CMifit^ m pia fot ejus perkuta^ & iedenrat 
fmnm ilota ffttits fi miti tmK jefftrtbét , emimbmur , 4/}f «• 
fitsfiiilJm* Abeo erga Henrkam Regem, & erga pairiam 
ioatt amore qua rarione nunquam poftea defciveric, leu Ro* 
tnam ex Poncìfìcìs julTu profedlus,reu Cardinalis dignirace au* 
Ctus, poftea explicac, ac tandem de decreta (ibi ab eodem Pon- 
lilìce in Angliam Legatione ita loquitur: Ve^ra ergo caufa ve- 
nto, vefìri honoris y &* utilitatis cau/'a. Quem fi a/pernnmini 
i/Jud vetus di^nm renovare vditis : Ncmo Propbeta in patria i 
tamen omnia eerte agam, ut meus in vos amor, ù* ftudium opti" 
miPmtificis trga vos , cognofcat$tr , MtcnmjuetitmJrrita/iis .S^uoi 
autm firihiiis , fi privaiiu iffèm, uos a impetraffè, fi in 
FUaàriam vttitrm, m ad ine mitterft t pei di. bis eooiroverfiit 
m nbmteiigkmis t fus in B^gno ejus vigent > coi^tnent , id certa 
hoc ego prò me a parte a Fomifiee iu^iravi, eammodms Ma» 
j/eiiati RggiSi & vobìs vìdehìtur . 

Senfibus amorìs erga Regem , &c Patriam inique picnis , 
<juos Polus expromit in hac ad Regni Proceres Epiftola , de» 
mandatam a Paulo III. Legacionem )atnjain initurus , bene 
omnino conlonac Scriptum ab ipro, antequam in viam fé da- 
ree, eidem PontiEci exhibicum> quod humaDÌ(Iìme mibi exfe- 
kAiflima fila Bibliotheca traofmlfic Marcus Falcafenus j am«*. 
pUfliiiias Iques, & Procurator iEdis D. Marci. In eo entm 
itkHt csrera hoc leguntur : Fiattrk aV.Samith «dmanj cbt 
nti fia data una informaskm di quello, ch'era fo/ifa communicar 
iaCbufa de jinglìa con qaefta S*Sedt, perche fappim, tbe è 
faello, a che fi devono ridurre, & ancora delle maniere, con che fi 
aveffe da ticcetmre il Ks a/la penitefr^i benché credo ^ purché ve^^ 
nijjè , quando non fi pote[fe ridurre a tutto quello, a che più effò che 
gli altri doveria ej'er pronto , che l^. S.fi coment aria di quel che 
fi puotejfe condurre, purcht non /affé fuori delli termiui del dove 4 
re . Audiac ha:c etiam , velim , Schelhornius , cui la: vidima im- 
naniras, & , uc ita dicam, cela Typbo&i vifa fanr, quzcam- 
ouePolos rcrìp(ìr,c}u«cuniqoe medicaioaefty^ttjBCum^ue gef* 
iu ad orgrum Rei^emlcvanauni* \. 



Ha(5benus ego fcripferam , jamque in eo eram , ut te , b». 
nevole Lcdor , dimùtcrcm » quum repente meas ad manus 
venie Hermanni Saroueiis Reimari Epiftola, quara , ut fidem 
nieam liberem ^tecuni ftatim communicabo. Ea hujufmodi eft: 

TAndem aliquando BiblìopoU noflriy ex Lipftenjtbus nuniinit 
reduce s , attu/erunt mihi defideratum din librum Tuum , ad 
Rfginaldi Po/i Carditia/is gefia pertinentem: quem, quod foleofa' 
cere in legendis T^uis , jEminentissime Cardinalis, ope- 
ribus > avide devoravi , & accuratam diligentiam ijiam mirarus 
finn , qua , quiC doni[fimi adeo viri bac in caufa vet per negligen- 
ti am con/uderunt , ve/ partium fiudio corruperunt , ditlinEìe & ad 
fidem bi/ìorix , monumemorumque Po/i ipfius expofuifii . Ncque 
potè fi Tibi non [umm<t /audi ve/ ab jing/is ipfis verti^ quod ita, 
Te intacium ab affeSitt pnefiiti/ìiy ut ncque Hegein ip/um > nec 
jinnam ejus Bo/eniam impuris fufpicionibus onerandam exifiima.- 
veris . CetCYum ut aque vebemens ac mobi/is in amoribus fuis fuit 
Bjx , ita Potum Cardma/em conjìanter & objìinate ejus^ /icentiiC 
reHitiffe yfaci/e mibi perfuafifti y utut ini t io fpeciem a/iquam ob- 
temperandi Rigi^ vo/untati^ & ambigua orationc e/udendi i//um » 
ihduere inftìtuerit^ QuiC Bumettus , ceterique a Te memwati , 
extra documenta vetu^ìatis fide digna offcrum de fuo , ea merito 
ex monumentis cum ccterorwn ytum ipfius Poli corriguntur &i//u- 
Jhantur . De converfione ipfa facrorum apud jingìos non requires 
judicium meum ; prw/ertim fi noris , me ita a/ienum effe a contro- 
ver fili Tbeotogorum , ó* JeSlarum inter fi coment ionibus , ut nun» 
quam ne in ftrmone quidem fami/tari y ncdum fcriptOy difputatio- 
ncm de ullo a/iquo re/igionis. capite itigredi confueverim . Ncque 
tamen diffiteor, me /iberius fcntire , quam fo/cnt i//i, qui fc certa 
cuidam fiSì.t addixerunt n<cvos ,u/cera yVu/nera Cbrijiianiffimi 
in ìfto omnium fiRnrum diJcriminCynifi me animus fal/ityperfpicere. 
Mibi rc/igio efiyDcum ex animo venerariy&in ejus benigni tate fi- 
duciam & fpem futurorum , mente immota , collocare : religio , bone- 
fle yfobrie <y contentum mea forte vivere : re ligio J'uccurtere necefft^ 
tatibus & pericu/is a/iorum ybcne fentire (r/oqui de omnibus , prx- 
fertim de prac/aris Viris , 6* officiis.fi qua poffim^ ve/ fingu/os, 
ve/ p/ures ctiam demereri . Ncque ego me ul/a dijfenfione opinionum 
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(Jimpveri patior y quin Viro$ fummos, in quibus b<e 'virtutcs emi- 
nentius infimt , coiam magni /aciam , jitqw eadem ilU borni- 
tùs , Cbfiftimii decwra , pubiis T*», C a r di n a l i s £ m i n e n- 
TI s SI M B » fxeeiSf , cùnfmfla fum exce/fa indole , liberaiitate , co - 
mitate & Studio promovendi èoHos ara* , effuerimt , ut (fi Tna 
id re/erre t /ciré, aut ohfcwri bomìnis airares judiciHm) vere 
m fimUaiioni Tt m€tffario fujpiciam i mi^fm èìàtuUar ,ficMt & 
fxemph non uno expertns ftm Tunm mmm erga alios , qui 
non a/iis qtiam generis bumani limitìbus ctrcumfcribitur , ad me 
quoque , propter boc commune 'virorum prohorum -vincu/um , baud 
vulgariter pertinere, Verum ne Jongius abeam , ve/im, fcìas.ctt^ 
piditatem meam recen fendi Tui operi s occupale Jobanmm Hen* 
ticum Leigbiumy Ulnm^qui de Diptycbo Tuo commentatus e[i, 
Smbii enim mibi^nuper iUas fibipanet ab ipfo Menckenio deman* 
datat iffi» Od fniàm ijns inftiim imo mima ttfragari mtfus 
firn i pnd & bimefte y & diitgenmm» h hoc tfikiov^^ 
^Jido,& quod il/e facilius aurem vetiert Mtmknui fui potefi , 
nti quod folet interdnm, dindigtrM ^ditionem , ^ erudìtis AHis 
tardìus inferat . GrAnJJimum mibi qitoque fuit ab eodem Leìfjbto 
^ognofcere i a/iam Tt parare tpìftolam de Boethìi Diptycbo ^ 
Mt (pero , muhum lucis buie argumento imperi iet . Dionem Te exm 
fpeàare& defiderare vebenunter ygaudeo quidem , & ^audebo im . 
penftus , fi Tibi olim edifus fatisfecerit ì nunc tamen ad iantillum 
temporis fpesmeasin fitfpetijo tenet Johannes Neaulnìius Bib/io- 
foia JHagienfis , ad quem fcripfiy ut fe 4à*di$tomm operisfiétxi' 
tum ami imboondmn M^tgmtj mt enim non ampiius futmm im 
mora, Ejufjam propeéHem MxfpeBo refponfitmyvptoqms sniffi 
tam promtus fit in procndendo opere , «r^ nt *go in elaborane ftd 
tardus. Nam Jpecimen, quod tdidìt^tam nitidum eB^ m fhten 
/eBoribus bac quidem parte facile poffi$. Ergo enixe rogo, utpa* 
tìemid Tua pnuxi/Znm adjicias accejfutnis , dum ex Neaulmii 
refponfi) certiora & meiiora poffm refirre, Dabo interim prò vi* 
ribus operam , ut aliquando non /efiinatus appare at Dio , & non^ 
mila faltem illuflri Tuo Nomine baud prorjus indigna afferai . 
VaUy & libertati in Jcribendoyqua forte ufus fum , liberaliter con* 
dona . Dabm />*xxvii.yi0i// «/I. ci9i3ccxuv. Umbm^'* 



Quoniam vero, poftquam Schelhornii Epiftolam Tuperias 
recitavi, cidcm ex afiìs cjufdcm literis fubdidi , qux inita: In- 
ter me òc iprum rpiftolicx ncccflitudinis exordium expone* 
rene , pari rationc hoc loco me geram, ut de ea re comparate 
adClarifTiroum Hamburg! ProfefTorem cooftec. Studio captus 
Biixianorum Patrum, (cilicec S. Philaftrit, S. Gaudemii, B. 
Rain peni. Yen. Adelmanai Biblipt|iecam edeadi iis typonmi 
ornameAtis» ea papyri magoUu'dinef ea varìaram LedUonan, 

Adootattonuro copia uiftrodatn, oc nulla alia Italie £ccle- 
fia (abfic verbo invidia )(uporiorem ]i€tarc pofTet» Le&iooea 
ìllas> prxfertim in S. Philadrii de Hégr^fibus Opus, undique 
conquifìvi , ac proinde ad Bibliorhecam Parifienfem Saiidli 
Germani , primo confugi , cu jus Cedex manulcriptus , praiter 
eaAitn fylvam, integra lex illius Operis Capita {uppcditavir , 
deinde ad Johannem Albertum Fabricium, quem noram ad 
PhilaClrium a Te antea edicucn, cuiufoue novam Edicionem 
snedtiabatur, novas etiam Nocat ajNid le (ervare. Literis meis 
hac de re ad eundem fcripcis, Hambiicgom quuro pervenif- 
feoc poft ipGos obicom» comlcer refpondens Reimarns ejusge* 
ner, votis meis (àtisfecìc , Notas illas poftbomas ad me tran* 
fmitteDSjquibos literas fuas fociavit, quarum inttium fuic : 
Literte ab Ìlminentia l'uà Jcripfa ad Fabricium ,mibi gtneropofi 
ejus obitum , quanquam ferìus , reddit<f funt , in quìbus video de- 
fiderari pofteriores Fabricii <id Pbilajirium cwras , & qu.t ille de 
textu Syriaco S. Ephraim i recens comperi a babeat . Equidemob- 
latam mibì occaftouem refcribendi ad ìArum tanta Dignitatis ttam- 
^ue fpeSiùtée virtutìs , & amp/ilftma doilritne , Jummo mibi , ut par 
iBf honori duco i tandm tamen , /attor , exofctiUrer multo Utius, 
fipojfem tMjorismomemlns ad qttajtta [uppedUm. Ném aéPti- 
kfìrium paaea mmmfimt» fiw mfemt Vìr piét memurù ^eaqm 
ipfa nejcio an mu/fum ad ornatum Jp/endid^e, qu^ apitd Vqs para- 
tur, Editionis collama. Faciendim tanten tmpmavit ft- 
fJatìda erga ^minentiam Tuah venerationit mutfSr ob/èquiìcauf 
Ja , aliquid (QttHS . quaUfwqm tandm efi, aimm nibH ufpmdt^ 
rem &c. 

quod vero fpc<aat ad Dionis Caflii Ediiionem , Rcimaros 
IMBC ad me fcripferat die XXX. Augufti «oni fuperioris: Ego 

.... vero 
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vero vel maxime ntmc oUleBo animo in maiurandam D'mis Edi- 
iicmm htembo , poftjtum Tibi id tantoperep/acere , 6* fl^em ali' 
fuam hi mea ^Mo/icmn^ opera pofitam ejfi imeikxi, Qtiu ad* 
didimi fidnciam 9 ut Dionem iltum, qatm tot modit ornafti & fo^ 

viftiy modo banc a Teveniam impetravero , fub Tuis aufpicììsiU 
hifiri Tuo Nomini dedicandum prodire jubeam in lucem. Nequi 
enim circum/picienti mibi fuccurrit Nomen illuftrtus in P^ep. lite* 
raria , aut melins vel de eruditione univerfa , W de Dione , meque 
adeo ipfo meritum , cujus ego & decora fìngularia , & praftita mi-* 
hi beneficia publice pradicandi occajìonem dari mibi feria optem. 
In t crea dum banc ad Te ventam mibi concedi inteZ/exero, fappe' 
ditare liceat materiam novit Tedt i» ipfum bunc AuSkrem Ob' 
firvationibut, M primum qua prò erudita Tua imerpntatimit 
loci propofiti facete uìfa fiat ^ dicam &c, 

QaoDÌam igicur in Adis Lipfieofibas Diatriba: meae recen- 
fio, authoie erudirò Leighio» ut Reimarì Epiftola teftara ed , 
qaatnprìmum prodibic , huraaniffime gratificatos mibi elTe 
trcs celebres ex Gcrmanis Hcterodoxis Scriptores , quorum fcn- 
tcntiam deeadera exquiflvi, Ledlor, intelligis. Humaniflìme, 
inquam , omnes; nani quid humanitatis non expe(5tem ctiam 
a Friderico Ottone Menkenio, dodtilTimo corundem Adorum 

}>arente , poftquam ifte uno abbine anno blandi(Iìme ad me 
ciipfit : Splendida tuarum rerum bifhria beder^e loco fit jiBit 
nofirìs, qua fufpenfa nemodubitet, dignum bop eflli diverfirium , 
in quo nobiliffimi quiqut terrarum eives bo/pitentur ì 

£piJiola nuncupatorìa operis : Imago optimi Pontificis expreda 
io geftis Pauli III. Famedi, ad Serenilftmum Ludovicunè 
Infantem B^gium Hìfpaniarum S, /y^ £, Cardinaiem . 

vdnno I74J* 

INter prxclari(lìma inclyt^e Farnefix propaginis decora il- 
lud certe recenfendum, quod ipQacceptos refertSedes Apo* 
ftolica, dttm maximis cum univerfa Ecclefia procellis undiqae 
)adaretur, primo rapìemiffimum , & nunquam (atislaudanioi 
Reftorem Panluiii IIL deinde binos amplidìmoi Caidinales» 

N a ha* 
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bujus Nepotes , Alexaodruni , & Raymidttm , tenera quiden^ 
admodiim «tate ad eaiQ honofem evedos > ac ea iadole, eo in* 
genio , iis ftodiis, «e moiibvf peroroatos, ut illioo ad landea^ 
& gratulationes ipfis ddèrendas graviffimi, incegerrimiqiic èo» 
fundem Coliegs accunete noii dabiraverint . Hxc dum dixe* 
to, nemo eft»qui non vìdeat, Serenidime Ludovice, libellum 
fanne meum non aiiis,quam RegiisTuis aufpiciis evulgandam 
fuirtei quippe qui genus alco a languine Borbonidum duccns, 
ptrumquc prxcerea , &: Ihrpis Farnefi.E , & Romana: Purporx 
ornamentum conjundlum tencs. Convenic infuper artas Tua 
praclens cum il la , qua priftantiflìmum Farncfiorum Car- 
dinalium par ab Avo Saoi^ilHmo adhibicum fuiSc coinperitui: 
ad gravipra Roman» Ecclefix negoiia . Siquidem o^odecim 
tantum annos naius Alexander, Apoftolkc Legacionis munus 
in Hifpaoìa geflk ad Oiiolura V. OcTarem » poft obìtnm cjas 
conjugis Ifabeilx; iodeque Romam vix redux , Icerum eoiplb 
anno, parìbus infignibus decoratus ad eundem Carolum Ce* 
('arem la Belgio m, & in Galljam ad Regem Franciicamcom» 
mcavit. Atmulro illuftrior, qaam fanguinis, quam Purpurnr, 
quam xuiis inter Te, & Pontifìcios ilios Alumnos ex iis vir- 
tutibus profedla congruentia , quibus una , f»: conftans omnium 
fama mirifice Te prxdicura effe teltatur , quarumque florefcen- 
temin secate viridi iroaginem in Alexandre, ex Hiipanica iila 
Legacione jrcdeoote « fe cofam Aventone fufpexine profeflus eft 
in literis ad eundem faipcìs Jacobus Sadoletus, EpifcopusCar* 
{lenjcora^nfis. Religio vero, qus omnium omnino illarufn 
maiidma judicanda eft, quanta Tibi infic, apeniflimum prxbec 
documentum cura tlla fingularis, quam nuperrime rufcepifti, 
ut Joanois Aviljc, Bxiìcx Apolloii , in facros fallos Sedis Apo- 
ftolicae audoricAre nomen referatur. Qux ipfa cura novoquo- 
dam jureOpelKim hanc racam Tibi vindicat; prodromus fiqui- 
deni illa ert Voluminis hoc ipfo anno, Deo juvante, in lucem 
a me proferendi. Iftud Reginaldi Poli S. R. E. Cardinalis, Re- 
gio ianguine procreati, Epiltolas comple^ituri harum autem 
plures^ refisrunt, qux ipfe in Hifpanica Aula peregic, Pon- 
tificii ad Carolum Cnarem Ablegati officio fungens , paucis 
tantum menfibut ante^uam Funefius Caidtnalis eandem adi. 

lec. 
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ree. Quoniam vero co ipfo tempore io iifdetn pariibus itiuai 
illud AviU miaifterkiin obìbac , Polo mÌDÌme ignocos foifle 
oporrec (kaftot bujtts labores, imo noa abs re cric arbirnii , 
eondem borum esemplo roagls magifque exftimnljtiim fuiflc 
ad Dei caofam > prò qua egregie jam deCudabat» vel ip(o vic« 
fttc tm pendio tuendam . 

Quoqao igitur me verte, omoia me tnvtcaaCy ut Regix cu« 
tutelx meam hanc Lucubrationcm commictam , fretus ad ip- 
fius prxfidium nihii dcfuturum; fiviuidem quamlpem, &:exi 
pedlationem rux prarftancis cximixcjue vircutis , tuxque fuiu- 
rx fummx amplicudinis excitalU, eam prxclare femper agen- 
do , &c virtutì,ac vera: digaìtati ferviendo, tueri , augcre ,con- 
firmareque non dcfinas. Htfce propenaodum verbis horcatus 
cft oUm Sadolecof , jam Cardiiialts»Gatdooem Afcaolum Sfor. 
clam, Nepocero & tpfam PauH III. facro(|ue 9c ipfum Senacoi 
acceofitucn;ac ego ea ipTa^uc feci» ttfarpans, impudenriifiroas 
forero» fi aliam mihi perfonam fumerem^quam preclara qur. 
qae de Kegta Tua Amplitudine fperaiitis» ac poHicencis* Ut 
aucem de eadem giaodiora in dies fpe.'atque aniiAo cogitem, 
illiid etiam facit,quod certo coofidam, illuftria Farnefix vir* 
tutis cxempla,hic ocuiis Tuis propofìca, fatis idonea fere , quac 
mentem Tuam ad corundem imitationcm rapiant i unde exo. 
rictur, prxclare olim diclam a Carolo Cxfare, poftquam coni- 
percas habuillet Cardinalis Alexandri Farnefiì doces, CoiUgimm 
Cardhuimm fi ex tMus Vk'u tmftat ^profiRù Sewaia fimlit 
mfqnam gtmmm referìttm^ multa ouoc vcrìifime» eo Seoacu 
RegiisTuis & nauubast & mofìbos iofignico >pofle predicati. 



Mmtum 0Ì LtBmmt quod tiim mmcu^aiorM fnbjmigitHn 

Ex fufcepto in Reginaidì Poli Epiftolarum parte prima evol- 
ganda confilio , alteri etiam , qux in iucem quarapri- 
mum exibit} Prodrommgudornare cooftituens, buie rei Opu- 
fculum idud de Pauli III. Geftis, intra primo» quinque Ejus 
Poniificaras aanos condufls, quos oimirum ui^ceambc ìIIob 

N n V par- 



partes fimul jarn^lx complcfluntur, deftioavi. Ucprimo ocu- 
los cuos ia ipfum conjeceris , benevole Le&or , (Utim agao- 
fces, nihil mihi antiqaius in eodetn elacubrao^ faifle, quam 
ut, ia propatulo polita ranci Pontificis incredibili boniute ac- 
que fapienda» oemo foret, cui ftatim non conftaret , perpe* 
ram prorfus Heterodoxos» quo fuam a Catholicorum ccctu fé* 
ceflìonem cueamur, omnem iapidem movere, ut Pontificis » 
quo fedente alcas illa radices egic, nomen ac fa£ta atris colo» 
ribus exprimanc. Pars qaidim prima meo liuic fcopo pauca 
tantum fappediravir, cjuod tota fere verlaca ile in defcribendis 
humanioium licerarum lludiis , qua: Reginaldus Polus in Ve- 
neta ditione excoluic i ac pars altera eaarrat binas Legaciones 
ab eodem, jam Cardinali, prò gravi(fimis reiigionis negoctis 
obicas, fdlltxc Belgicara, 8C Hilpanienfeni , in quibns tta de- 
inandandis, feu moderandis Paulus HI. palam oftendic , fibi 
maxime cordi fuilTe Chriftianx Reip. bonnm , atqae idi prò* 
curando egregios minidros fibi delegifTe, qaocqaot nempeip- 
(è in amplilìtniutn Cardinaiiura Coilegium cooptavic, quo. 
rum proinde prxclaris (ludiis non obfiftere, & obdare, fed 
fuppetias ferrc opus crac finceros boni illius amatores , cujufce- 
modi laudem ad Hererodoxos ea tempeftare minime fpei^aflèf 
vel iplìmcc fua illa iecellìone demonllrarunc . 

Unum tantum hic addam, optimi fapientiflimique Ponti- 
ficis imaginem, quam hoc Opufculo delincavi, eam fuilTe , 
qualem depofcebant tempora , in qux incidit Pauli III. Pontifi* 
caras$ noftra atttem tempora MCUefft Pomificem, cujus egre- 
gia: dotes» videlicet ingenii prxftantia, mentis acies, dicendi^ 
icribendique copia , natane bonitas, morum facilitas , in aadien- 
dis omnibus homìnibus manfuaudo , in expediendis negociis^ 
praefertim ad Ecclefiarticx difciplinic redintegrationem fpeiStaQ» 
tibus jceleritas, hr, inquam , & alia: pra:terea Ejufdem doces 
cfficiuntjut potius quam nos prxteritis fa:culis invidcamus , 
nobis invidere debeant futura, fcilicec, quod earum memo* 
liam nulla unquam obliccratura fic xus . Vale. 
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Mpiflo/a mncupatorin operi s Pars II. CoIIe<5bionis EpiftoUruni 
Card. Reginaldi Poli ad Emimntiffmum , & Reverendi jfunum 
Joacbimurn Portocarrerum S.B^E. Cardinalem, 
Anno 174J. 

PUblicum iingolarts meae erga Te obfervaotic argumen» 
tum eshibere jarodiu in animo habeos , quo pado huju* 

fcc confilii perficiendi occafionem capiam ex altero , cjuod mo- 
do in lucem edo, Reginaldi Poli Epiflolarum Coi]e<£lioois Vo« 
lumine , (lattm abfque prologo explicabo. Gerir in eo prima- 
rum partium perlonam Vir cidcm Polo amicifTimus , optimus, 
nobilidìmufque, bellica: quidem diiciplinx* deditus, ic in ca 
prxcellentiflimus,ac una fimul iis Chriftianis virtuiibus ,co ju- 
vandx Cacholicx religionis iludio, ea in ntaximis Apodolicje 
Sedts negotiìs conficieodis prodencia infìgnis , ut dotibus tftis 
fuis fummam promemus fuerit apud Romanos Poncifices > 
PaulamlII. Julium IIL Paulum IV. exiftimatioDem , qua cf* 
fè^um eft , ut horom poftremus dignum eaadem reputaverir, 
quem inuCdibus Vacìcanis pencs fehaberec, & militari licer iàr 
goinducum univerfis Pontifìcii regiminis curis pracficeret.PraB^ 
cipua Viri hujufce decora bia« ad ipfum Poli Epiftolr ,& qui- 
dem inter prolixiores meo: hujus CoUedionis, nimiram LVI. 
& LVII. grapliice rcpralentant ; aperteque ex iis innotefcit, 
quo ardore tantus Heros prò Chriftiana Rcp. adverius irruen- 
tes in ipfam Turcicos exercitus armis cuenda Hagrabat, eodem 
quoque prxdo ipfum fui HTe faodlis coofiliis Romana? AulcprU 
matÌDUs prò inftauranda £cclefiafttca dtfciplina , cujus vitù 
adicum ea cempeftate Catholicam quoque doólrinam infe^iu 
di Hecerodoxis prcbebanc . 

£a igitur decora, memi mea: altius poft abfolutum Volu- 
men iHud defixat caufa fuiffe adirmabo , ut Tibi , Cardi- 
nalis Ampliflìme , illud nuncupandi injedam mihi ienlerim 
cogitationem ; quandoquidem , etfi longiflimo ego dillem in- 
tervallo a Poli Cardinalis virtutibus, ruis iplc taraen pracftan- 
tiflìmum illuni Poli amicum adeo proxime refers , ut haud te- 
mere mihi facere videar, fi ejus nuncupationis caufa Te adearo, 
qui haud aiinus Te obicrvem , & colaró , quam cuhus fuiffe a 

Polo 
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Polo dignofcitur firmilfimus ille caufx Dei , & religionis Athle- 
ta . Qgid ni, quum Te quoque , anreqaam Clericali Ordini 
adrcribereris, tam arma fortiier gcfta, quam rplendidifTima mu- 
nia populis» civitatibufque regeodis fapieoter obi» , honefta- 
riac ì Quutn Te quoque Romaox Curix cocfos omois mazìmi 
faciac> a3eo ut , ea quodammodo efflagicaote , Cardìnalaros ho. 
norem BeoediÀi XiV. fapiencia Tibi detalerie ? Quum taDdem 
eoaudus, par & tpfe, univerforam judìcio, cenfearìs gravìo- 
libus qutbuivis Apoflolicr Sedis oegotiis bene, & prò digot* 
tate gercndis, fiquidcm fidei Tua; commitrantur ? 

Neque vero ci tantum (ìmilitudini , quam hucufque perfè- 
quutus fum, fufceptum libri hujufce mei nomine Tuo ornan- 
di confilium debeoj eft alia prartcrea fimilirudo , qui mihi 
ad Tua aufpicia currenii calcar addidic: ea fcilicec , qux inrer 
Te , & Francifcum Barbarafn,cujus pariter geftis ìlludraDdts» 
ve cute fós, nuperrime incabat, U adhuc iocumbo » iocecce- 
dic. Esimias Civis mei illios prffclarifliini vircotesbrevi elogio 
complexuseft Flavina Bloodus, dum fcribic, incertnm mane* 
le, quxnam in co gloria priferenda fic , num dodriojr» aum 
in adminiftranda Rep. fapientiar, nuRi pìecarìs » oom reruni 
apud Brìxiam prxfertim gedarum : quas vircucesomnes Barba* 
rum non ad patria fux tantum , fed ad Roman:r etiam Eccle. 
fìx utilicates contuliflfe, hoc illud cft ,quod Tibi, aliiiqae ob 
oculos pofui nuperrime in Paftoralì ad Clcram , & populum 
Brixianum EpìQoIa. Par omnino dubiratio , qux Blondum de 
Barbaro rcribeocecn, me quoque Tua^ antequam RomanxEc- 
clefi« offidis Te dederes , gefta concemptanrein , dum tncipi. 
tem fadc, aoDon ftiroolos novo» inihi admoverec » ut me» 
coipiam lucubrationi pacrocinii Tai favorem acccrlèreailqttod 
profedh) fi benigne ittipertitus modo fiieris» boc fitmno bene- 
ficio Tuo eificies, ut Tuae parìcer rea ge(lx àpud Brixiam Ui» 
bem prxdicenrur. Efficies przterea, ut ftudia mea, quar p» 
tiflìmum in cfFercndis clariffimorum hominum Tirtuiibas ver- 
fantur, cariora mihi in pofterum evadane. Ac ea ipTa multo 
jucundilfima crune, fi eatundem exempla ad mcmoriamraeara 
idencidem revocent, quid a me offìcii Apollolica Sedes prxfto- 
letur, prò qua rdlicet navitcr iaborarc, & laboraflc video eos 

eiiaoi > 



Digitized by Google 



119 

edam 9 qui Ecclefiafttcc militix ant Dunquam , aai valde (èro 
nomea dcderanc, dtim Ipfe in eadem veterani Jaffl locnn ob* 
rinens , omniuBi fòrte digito mooftror , 
£»fi Mi mh, fétrmofut n^kmt éiba* 



Prét/atio eidm fdpmSia. 

QUandoquidcm colk^x hoc Volumine Epiflolx feu Re- 
ginaldi Polì , feu aliorum ad ipfura , tres dumcaxac ad 
^annos peninenc , niminimMDXXX VII. MDXXX Vili. 
MDXXXIX. ftatim, Ledor > intellìgis , earandem copia fieri 
non podèyquin fiagularem in modum explaneouir piatllaatii^ 
£mi illtos Canlinaus eo triennio res geftx, imo vero poectpaa 
qucvis capita tam Sacrs, quam Polirìcs; Hiftorùe , cujus pars 
maxima ics utiqiie ilJc fuerunt nec dubito tibi vifum sri, 
vix,auc ne vix quidem, Annalium genus ullum extare, feu 
Baronii, feu Raynaldi, feu quos alios mavis , in quibus a:quc 
brevi annorum fpatio elucidando, xque prctiofa raonumenco- 
rutn veterum lu pelici, alveo acque pieno confluxiffe compe- 
riatur . Confideoter adeo de mea: in hoc Volumine Collediio- 
nis predo loquor , quod ea non ex copta tantum , fcd ex raii. 
tate etiam mecdum , quas omnium primus in dias kminis 
aouspraleio»fuperbiat. Doas & nonagìota eadem compie* 
&ùat £piftolas ; odogtnta enim odio , quas appofiioram ad ip« 
fas numerorum indicac feries, addendciunc una , quc nume* 
re dedicuitur ex incuria Typothetx, acque alia, in qua proxi» 
me fuperioris numerus ex eadem caufa ireratur, ac deoìum bi» 
nx in Appendicem rcjedla:. Ex illis vero omnibus , quacuor 
tantum, videlicct una Poli, &: una SadoLni , binxquc Bembi, 
antea editx fuiffe deprehenduntur . Inluper tam Poli , quam 
Contareni Epiftolx, qux ( ut cuivis Volumen aperienti llaiim 
cooCUbic) e)ufdem Colle&ionis utramquc pagioam faciuot , 
plerxqoe omnes erutc funt ex ipfifmet Auihorum aotographis. 
In ea (obiter Te monebo) nelcio quo modo fàdfcam fit» cele- 
brem Abbatem Schaanatam«Belgam> oculos mipime con)eciC> 



fe, ctfi defcribendis Poli Epiftolis Roma: vacanti Vaticana feri- 
nia omnia patuerint > quemadmodum mulco magis profeflìis 
alibi fu lacere, cof in pauculis earaDdem a (è cranjcfi> 
pds ex uno Codice, <)ai «idem esemplarium aiservam exhibuit* 
omnino exlegem fedacas fuerìe tcinicrlbendi radonem : quae 
Illa ieseft>quaiii valde admìrari coongÌE quocquot hominis 
illius paginas , data opera , uc qoam enormicer advcrfua aras 
fidem illepeccaflec, animadverrerenc, fpedatum admifi, proac 
occafio mihi in Alma Urbe fe obtulic. Caveas tamen , velim , 
ne putes , me, cjax comperi de Viri illius laboribus, palani 
vulgantem, adverfus grati animi vices delinquere, qui conerà 
ingenue fateor , humanitati ejufdem , quod paginas illas me- 
cum communicaverit , magnopere me deoete, & prxierea» 
quod fuis itlis laboribus igootos ip(ìPoliEpiftolaram fbates ia 
spfifmet Vaticaois Codictbus inveftigandi defiderìam mibi io- 
)eceric. 

Utaucem fidem ilHcoadftruam iÌ$, quc fupertus de Epiilo- 
larom hoc Volumioe compreheniarum prarllantia affirmavi» 
urque ea ratiooe rem etiam gratam Tibi faciam , earundem 

fummam in paucas cbartas collatam oculis ruis hoc loco fub- 
jicere haud refugioi idque a me commode praritari pofle video, 
lì eafdem in quacuor clafles diipertiar. Harum prima Epidolas 
exhibebit , quas ob delatam fibi Cardinalatus digniratcm gra- 
tulatocias Polus accepic, &i oiHciofa hujus ad illas refponfa: aU 
cera Epiftolu Betgicx Legationis ab eodein Mcm ooalilia es- 
poneiices: tenia confcripcas poft e)u$ redicum in Icalìain :qaar* 
la Undem deHifpanicjc Legationis, ei pariter demandatae, ne- 
gotto exaratas. Acque uc de fìngulis iis claffibus aliquid bre- 
viter dicam , primara tredecim £piftolc , ptincipem tocum in 
ipfo Voluraine nacflx, conficiunc, earumque, ucdixi, unum 
& idem eft argumentum , Poli videlicet in Cardinalium Col- 
legium cooptaiio, & unus idemque lenfus , omnium fcilicec 
qui eidem gratulationis offìcium pcrlolverunc , fincera: , geftiea- 
liique Ia:ticix> illius vero, impoficum fìbi onus rcformidantis, 
modeftic iiogulatis, ac fere dixerim moeiliiix. Perruafioni il- 
li ,qu« bomioum menrìbtts de fuininis Poli vinucibus inerac» 
exttlcanris aoìmi motus» qaos officia ills pfodunt» )ufte admo* 
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dum rcfpondiflc , nulla onuiino eft Collcdionis mca: pagina, 
quz apeninìine non demonfiiec . Novum hujufce rei tellimo- 
nium nuperrime ( bis nempe ipfìs dkbus, quibus hacc fcribo) 
mifai-humaniiliffle commonicatuin ab anpliifiino Cardinali » 
quem In Voluininis bojus Mecanatem adlcivi^bocque ex At* 
cnivo Urbis Aaguftioeofis Ordinis, mececur profeAo, ut bic 
locum invenlat. £xtac ipfum in Epiftola Hieronymi Seripan* 
di , ejufdem Ordiais Pracfe<Sti Generalis, & poftea Cardinalis, 
ad Divum Thomam de Villanova, Archiprxfulem Valcn- 
tinum, die XXVIII. Novemb. MDXLIV. agirurque in ea de 
proveniu cujuldam Digniiatis, quo in Eccleiia illa Cardinali* 
Polus potiebatur. Ibi ergo eidem Cardinali hujufcemodi elo* 
gium texitor : Eii in Sacro/an^o Senatu Cardina/mm ì^ynal- 
dm Po/ut ijinglU Cardinalis yVir J pedata virtutis ,pietatis ve* 
re ChriBiiUkey & daBrkue fir^iUaris : de cujm bunuautafi > & 
finBilmùi mùnhui toma €ft aptd bm»i cmms «pkù^t «r mU 
hmc tm toiit & tbfirvat, in bmrrum nmtro babtrimn pt^pti 
JEgo certe rud/a re unquam me tMÌfiimabo fiiichrem, atque bac » 
piod Fir bic in omni virtutum genere maximus^fia me confile'^ 
indine domejiica dignetur , & in fuam admittat familiarìtatem : 
^uem quoties de divinis /oquemem audio, non bomirum ^ fid An^ 
ge/tim de Ccelo Evangelium <€ternum ad bomines afferentetn , mibi 
audire videor. Nunquam fikremijì qutecumque mi hi iti mentem. 
njeniunf de B^aynaldi Foli innocentia, & vìtte janfìimonia ^ ac />4- 
tìentia in rebus adverju ^ quoe una Cbriftiani bominis egregia vir-r 
$tts tfi , enarrare veUem, Reliqua, ut dixi, Poli virtucum ce*, 
ilimonia fiogube nMcGoIledionis paginx repr«fenuiit> firnuU: 
qde admiiandam Pauli III. perfpicacianiyac fapientiam ia tvt». 
bcndis ad eam ipfam dignicaieni , qoam Polo detiilic , Vii 
lispnedariifimis, ii(que vocacis, & rogacis, depraedicanc. Quia, 
crederec , inter eiufdem Tapientia; laudacores enicuifTe homi- 
nem , quo nemo infignior in liccntia detrahendt , pi\xTertim de 
Pfincipibus, ac de Aula Romana» Petrum, inquam, Areti»- 
num? Hic adeo Pontihccm illum ex ea caufa celebravic, ut 
fcribcre non dubitaverit in Epiftola ad eundcm : Gii altri Fa* 
fiori creano Cardinali B^everendijfimi t 6* voi create Vicnrj diCbri» 
fio^e ciò verijicarebbe il Itu^o andare t cajo cbe vivej^ero feamd» 



i/ éwm àtHt vktà hea^érU b fogno deHa fidi mfirA. Vm* 
mm$i Jf cmnt e[fi non fotevma nafter» m temfa pià Qpp^hm% m 
a ifftrm ài migliar FafA \ cofimnnmpottvm k é^M fatro» 
fimt in piti mrelfaria ocft^im , m kt pià gimfh métm-* Ho^ 
minis. iltius vaticioittm eveoms ntique comprobavit ; 
'4]mniO( Pontifices , qui proxime pofl: Paulum III. fcdeniDC » 
nempe Julius III. Marcellus II. Paulus IV. Pius IV. o.mnes ex 
iis fuerunc, quos ad Cardiaaliam Ordinem Paulus III cvc^it . 

Claffis altera Epiftolatum hujus Voluminis ìnitium ducica 
numero XIII. &i definic in oumero XXXVI. dacxque omnes 
viluntiir a mcnfe Bebruaiio an^ MDXXXVIL cjuo Polus ici- 
neci Ì€ dedic , GalUftOi prima» dtindQ Bel^am verijis,, ufque 
ad roeoffl« Aiigtt(bn.,<)ao teltaHam.eBelgio itMHiic^ Le* 
gacionisscuiiu cauià longiomiam tttam » ioeomnuoda procfus 
anni'tcmpeftafe» ingreflus eft ille profe^Honem» quain £uui , 
qtMim fapi^ntia, quam Cbriftiaaa lueriac coafilia, tot fere ex* 
tane teftimonia, 4»o^^pi^i^^AMii<>t illarum Oeu verba,. £eu api^ 
CCS. Ad eas icaque provoco quotqiiot de Viri illius animo ia 
eo munere obeundo coxrupte judicantes , inhumanitatis ipfi 
feofus crìbuunc, quibus nibil loagius abfuic ab eiuldem pe«5Ù>« 
re. In primis vero provoco CL Jo: Georgium Schelhornium » 
Memmii>geDrem BiolioiheGafium , eoque liberius » quod ipfe- 
iner ad £piftola&iilasappeIk0» ceQfendus eft,.dufii datis ad 
M. liraris die VIV Juoii pioaioM elauO » Oiuribam meaoi » 
httic ipfi VolttMÌiii infitatn, leftam «(c fbtffB:aflkfnaiM (nam 
ean, quemadmoduia faperioris Volumìott yian, io>apiece£» 
film eioem iegendam cranrmiferam ) bumaoiffiioift lèofibax» 
^ttibus meotcm fuam de eadem oMbi aperuic, v4a(D«..ifta fqb< 
)UDzìc: So/ficite per/ufirand^ fùìttnt if>fx Foli , aiiof umane y ^ua** 
rum. e/ucidationi doSlìjJhna Diairibe desinata efl , EpijioU . £a 
igitur £piftoÌa&, auas iliì perlu(lranda& mo^o offero. Sellici- 
tejquzfo, imo foliicidflìme ca£deia peciuUrct, & banc cu rara 
cum GrecaUbus fuis. pactiatur i au^iantque horum fingali , 
quo. CSI» dedttcam.: heibara (ÀiUcec a me porreaum iri polli- 
cfloc.fiauidem oftcniant, v«lgucumodiiilJiusLVatioiaoi»& 
ooveraiMe» cejns Poluiii in/imUat, e fbmibtts.iUia manane . 
VicUfim c9DteiKWÌii9(0M^ IU09 dsirn ò^m. &iidra*debaM^ 

Imo 
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imo facramcnto fe adigerc, non amplius coramilTuros, ut Po- 
Ji Teu Ge(U, feu Scripu ia roalam parccm accipianci (ìqut* 
dem earum £piftoJaram ledio xquiflimum » & humanidì- 
inum e)ttfddm ammani ipfisoommeadec. An piecatb» ao prò- 
dcDiix, an finceri erga Henrìcum Resem anorìs ,an cenene 
erga patrìam cbarìtads, an alias hojulmcidi notes, Cbriftlaoo 
liomine digniiTiinas , ac proinde maxime alienas aquavis era* 
deticatis» afperìcatss & adii concaroelia, £pin»ljB pnefe- 
feraoc, meridiana luce clarius iis omnibus innotefcetyquioct»» 
los conjicianr in earum (ìngiilas, quas Polus ea legatione fii- 
fcepta exaravit, fcu ad Paulum Poniificem , icu ad Cardina- 
Icm Coniarcnum , feu ad Erardum de Marka , Cardinalcra 
Leodienlem, feu ad Cardinalem Rodulphuin Pium, Carpen- 
fem , apud Regem Galliarura Apoftolicx Sedis AdmÌDiftrum. 
Anes» fallaclas» otfocias Pòfam adlilboillè» dura Hidem pt»- 
bltcc rei fibi commifiÌB oonfiUa » ttqoe fiieoBflbs eipofutt» 
iiquis perfra^ affirttiaie vellec» il cttce de Itfigu», mente 
delicarcc. Hoc loco iàtiimibi crii parte m defcribere Eptftole 
iinttts ad Cardinalem Piom» ^ttae coptofidìma cft, fls prioc^ 
pen fedem tener ioter illas, quas de legacioois fuz negotib 
confcripfìt. Sublata tibifacultare Fra nciicum Regem » cefi ad 
bujus Aulx fores pene pervcniffet, adeundì, Polus adaótum 
le vidic, antcquam e Galliis exccdcret, opera uri Matthai Gi- 
berti, Verooeoris Aniilhtis, qui Te ultro obtulcrat, euadem 
Pium convenire» ut iftius confìlia in omnibus exquirerec» 
qux ad Polum rcfèrret . Abeuncem itaque Gibercum Hieti» 
hiis ad eom Cardiiuilem datis contitams eft , Ac tft iis iiiter a»> 
lera boc leguntnr: Cm$ tmm ilk dbo béc tmShra hgMh 
tmrtimms w# ffhnum de tést tum Frìmifìhm <if«iNnf> 
étCùneUh: an aii^uid bis ttmporibtts$ fiod magh ad Dei 
mnm, & »i Euitfta ftrùmat milimtm truHtiti f9ti^ì Ttf' 
thm ilhtdy quod de rtbus Angiicìs tfi adjHnB»my m tm iodm 
pfrtinet ? Q^id rnim afiud m'tbi mmdatum e fi , nifi ut InfiUam 
jiuHmntem in dogmatibut Fidtiy & propterea tt*muitmn$emy m 
in omne genus Jeditionis (ruMptnttm , cum fummo EccUftd damn^ 
fropttr mbiiitattm ìll'ms membri i quod caurit extinp/um wr<r, 
^ ftMis uliiimis fMaf ejfct quantum in mi tjfif, qui ex il» 
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lìs effem, omni rat ione curarem y ut in antìquàtn ftahilìtatem jy- 
duceretur; unde R^egno quics , & fa/us, & Regi ip/tbonoTt ^ 
Ecclejia: pax, ai Cbrijti gloriam confequi poffttì Mx twrnpms 
ma hgAt'mU m bis, qua ad rts AtigHcas pwtmemJmt.Qmem 
fimmo reprtbendtre poftflt ntiitamus^ an vìam, futm ingrcgus 
firn 9 Hf ad bune fhtem pervenhrtm, aiienam a majorum injiituto 
fuifptàm dicm p^u . Cum igìtwt a capite in univerfum JnJuU 
ctfrpus bit quaì^ morbus defluxiffet , cui medendi du.e erane ratio - 
mSt altera per chirurgi cim (ut Medicorum more nuuc loquar )al» 
sera per di,ftam ; cum(ji4C priorem iliam comp/ures in tam inve- 
terato morbo diccrent ej]e adbibendam , id quud Jane multi in Itt" 
Jula Je fentìre fumptis armis ojienderant; an quod molliorem viant 
fecutus Jim , quoà rationem per diatam curandi pratu/erim , quod 
Jmper,ut mitior via iniretur ,mmUis repugnamibt$s pugnaverim, 
adeo ne errttviì Sncimqae fabdit: Certt eum àd hfgtm Ciri' 
JÌiani[ftmum iter pararem» a eujm ioihfuh mmc exe/udwrt tfiis 
opera , ee^ fabuem maxime expetebam ; bamftJam aiMW mtbi 
frùponebam, in f uà t tu ad id quod vokbam pervenìrem, maxi' 
mam efportmiitaiem bàbere videbatur amieitia duorum ìllorum 
Rfgumj amieitia praterea Regis Cbriflianiffimi cum fummo Fon- 
tijìce , & Cbrifti nomine fumma ejufdem obedìentia , a qua quìa 
alter Rex jampridem de/ecerat, omnia bine mala in ili a In fu/a 
tram orta . jic maxime quidem idoneus videbatur ipfe I{ex Còri" 
ftianiffimuSy qui parem ordine Rsgem, eundemque amieitia ftbi 
conjunHum, adeandem, quam ipfe fequebatur, obedientiam, ad 
•9Mdem tiormam in onmibM iis, qtue ad religionis dqgmata persia 
mnt, fequendm hariari» & pertrabere , mmbut mpdit emart" 
tur, Qftamam vero mafmem id ei perfuaiendi dabof mosus ilk 
fnpuhrHm nuper in guglia ob bas caufas exeiratus ( qui quamvis 
fro tempere Jèdaretur , tamen ille nunauam nifi conftitutis rebtis 
religionis feeurus effet ) ut boc ei conplium vel falutis , ó* inco* 
iumitatis fine eau/a maxime fequendum 'uidereturì H<tc quidam 
fumma erat omnium, quce mtbi cum Rege Cbrifiiani[ftmo An^ 
glia caufa agenda erant. Ac randem addit: Multa autem omitto 
de ratione , (y 'via , quam excogitaveram , ut etiam cum fummo 
jRegif jinglia bonore, & cum univerf*e EccleJU gaudio bac fie- 
IV»/. QuafinUmu a me iniih audire veikf propter aliena* 
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tum a tioffro ordine ejus animum , adducebam mecum illum , cnjnt^ 
fumma officia amoriSy pietatis piena in ipfrm I^sgem extite^ 
rant , dunì rerum B^manarum J'ub Pontifice Clemente gubernacu/a 
tamtf, tfuem $ofa noHra Natia amiciffimum femper , & offich» 
fiffhmm in [e eft experta^ ct^s tiiam-^ia Jtbi grati[fima 
^em ^^ikantm fape aiidhferam» Js tfi Veroimfis EpifcopuSt 
non mimu ttiam ob fimìlia f^ia erga fi RfgiCbrifiianijfimo gra* 
tìopts ; in primis autém Dto eanUf euifie in mmtn Epifiopali 
jam multosannos infervit,ur omnes eum tamquamexemp/ar qmd^ 
dam fingulare juftij & veri Epifcopi fifpiciant , quale vix mui- 
t 'is f<eculii Deus populis donare /òlet. Hunc tgitur maxime ido- 
neum judicaveram y qui duobus bis J\cgibus ea perfuaderety qu.e 
utriufque dignìtatem maxime deccrent , ad alterìus vero falutem 
etiam in primis conducer ent ,eMmque ab Epifcopatu Juo abftraSìum 
merpoftta fimmi Pmificis anàaritaie, & j^ffu^ bac de caufa 
mecum dJito/v Qaldoain eft ( Schelhonihiiii appello» fuofque 
omnes Cootribolès ) in ccxa hoc Poli oradone, quod TiiV- 
phonem repraefentec e Scygiis emilTam cettebris, fèrot unpl^ 
3cam prò crinibas angues, cuiufBMxli imaginem Polo.. Lega- 
donem illam obeoniì, affingere cenfendi fanr» qui eundem 
flagraffe contendunt odio in Henricum Regera novcrcali, Va- 
tiniano , &: fi quid eiiam dcierius eft? ^quc lurida aconita 
aliis omnibus in iiteris ad candem Legationem fpedaotibus 
teriibilem Polum mifcuifle iidem deprchendcnt ; aconita ta- 
mtn hujuimodi, qux Hcnrici morbos non facereoc^ Tcd col* 

lerenc, fi in medico fujnec > ut icger relevaic^ur- 

Belgica Legaiiooe .fncceflìi omni fiaudàca, Pòloqtie prolu- 
de a Pontifice in Icaliam revocato» hanc.ifte. iogrefljas eft.men- 
fe SepcembrI definente» eìufque licere ex agro Veronenfi ad' 
Contarenum dacx, cercix ci claHì initium faciunc , de qui 
•niodo dicendum. Conftac ifta Epiftolis vigiatfquÌQque,.lcir 
Jicet a XXXVILMfque ad LXI. Viri illius obcreOacores fibi oen* 
te perfuadebunt, teterrimo ilio odio, cujus eum infimulanc'» 
cfFerbuifle univerfas illas , quas ex Urbe in Beigium (ranfmi- 
fit ad Cardinalem Erardum , EpifcQpum Leodieniem , cxce- 
lofque illius rcgicnis, cjuibus, inrer eos agens , fiium illud 
virus afpecfiifet» iiocque practerea iuficeie Auduide Komanam 
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Aulam oQinem , & Sutnmum in primis Pontificem, cujus Ia< 
teri a(&c)uus haerebac . Ac ita judicantes^ toco pt^fus ccelo 
aberrabunt} oam contea redoleat uodkjtie ac linw anionim 
omnioo pacata m y atqae compofiram , & viokitta <|ttcvis 
quam maxime averfamem. Uc primo Romam iogrèfliis eft » 
tiibii aotiquius habens » qnam uc filialis pietaits partes iinple* 
tet erga Cardinalem memoiacuffl» quem in fé tuendo , dum 
apud ipfum fubftitit» niimeris omnibus indulgencillìmi parris 
laiisfecifTc expcrtus fucrat.fcx proitìde ad illum exaravit litcras, 
nimirura a XXXIX. ad XLIV. aitumque in ipfìs de RegeHen» 
rico t de rebus Anglicis nientium , atque unice verfantur ia 
explicando co Qudio, quod libentiflìmo animo Tufcipiebat , ut 
iao(fìum LeodienOs Cardinalis piopofitum in orgenda provine 
QÌx(viX, U Cleri pncrerrim» rèformarione , firroiorìbus Pon- 
tificie poceftaris parfidiit adverfu* lefraélarios quefdam et e»> 
clem Clero mantrerar.Heniltt itaquePohis ia Icaliam aninum 
omnis pemirbadaots ezpenem » ncc uUo prào in OMocem et 
«ente per annum , de amplius , quo apud Pontificem fabùidti 
paraias ab Henrico rege adverfus viiam (iiam iafidias, quas 
certis argnmencis, in Belgio degens , compererat , atrocibas 
ullis feu verbis, fcu fadis ulci(ci. Imo adeo longc aberac a 
violentia omni, arque feritale adamanda, ut vel in ipfo Leo» 
dienfis reformationis negoiio pertradando, mitem proriusani- 
mum cxhiboerirj aique ita mitem, uc ofHis iiabueric in lite^ 
ris ad eos daiis,quos in minideiium pii illius operis ùhi Leo- 
dienfis felegerac, natnrac fnc quamdam vduci ignavtam acca- 
iàse. Qaare ita ad eoa icribit in Epifiola XLV. £tfi ( inquit ) 
m^are M foffim ad txmfiuA étiwhm mtoàm wuififkm efi, 
m nMks tiafymtmr, & in bae rt tm AéM, tjut Afwmn^ 
/Smam D/iimm»kntm Hia ufwam moàermkm , ftuf ijui ftrfa' 
mm.di€et : tamtn , ut énù » ma natura non fa$i$wrt 9if «w 
^qua hac (k re ai meos amkHjintos fcribant , vef unum pvtiaa 
ftgnijicem : ttp rebeUcs funt , plii tamen fum , & filii rthtlies , 
^uos fi converttndi ad oUdimiam ulla mitior ratio invf matur a 
ut ea primmn exerceatur , etiam poft cwfirmatam amboritattm 
taft /gaudi fw, cupio t ut prius quatiatur virga in cotifpeHu iihmm 
fkgmium, ante^uaoi txeneatur per illum ca/iigafk. Qua in rt 
^ certt 
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nrtt M» fm ttèmnm n^mét mtéfivt tmìtàtt^ ftvt Ignavia^ 
f$m ixtmfài mximi ^AfofitB tiiam m gréfwffmnt itUBit jUh* 
ftm. Q^eoMijincxium ergo in curaiulii ioveceraus patrùe foc 
Mtfafl dùecun chifurgic pijdttreii^m cenfirìcleBinaii animi 
linaio, ttt paulo ance viaimus, ita yel in negocio tefertiiao 
tioaiSt intra unius Dioecefìs litnìces circumfcripca;, gravifltma 
fa^ioforum delizia nonnifì magoa cum lenitace calligari de- 
bere cxiftiraavic . De mcdendis auiem Cacholica: in univerfum 
Ecelefi» morbis binz in ca ipfa claffc , quam percurrimus. 
Poli litera: exunc , rciiicet LVi. & LVILadCamiilum Uifinum 
à^ìm% Vir^m pr«bBr bellicam iÌKciiodiiieni , & Reip. admioi* 
(trMid« fapienttAin > Cluiftiiiiis ctiam «itródbDE prscelletitiC 
iìfiiflm. Snuéok hnjus ooofilia io ca cufirioDc aggrcdienda ad. 
tnoduin qoidcm tlU pcobavìc % ac ooa (iinul euadem nonuir» 
ipfucn , zelo Tuo moaeraQteni , cogitare debere, fibi rem efle 
cym bop^imb^s io tenebro^ vaila iuiiicaBtibus, slii fune do- 
inicilia Principum hujus mundi, quorum oculi currum Ifraei 
in (ublime datura confpicere non valerent, cum hominibus 
carnaiibus, non fpiritualibus , quibus propcerea lac pra:bere 
i;ancjuam jxjcris prjcftarec, poiius qaam folidum cibum . Re- 
Uqua omnia, qua: binis illis EpiftoHs ( quibus nulla: in coca 
ijpca Cullcdione produdkiores )<:ontiocntur ,ne fctociiiam qui** 

rerum eoa*' 

i^ftitfji»». ae^ttvimmm amine ftudiofiim, cecumqiie in m 
C9^M<HlcdlfiMBi« tt aa fànftioria di&IplinaB praccepia yim 
tfm Citiim coB&inwifltt. Eadaro onnioo pietai» ac i^Ì€àmo* 

oia, idem muiudanarnm rerum concemprus elucet ta binis 
aliis ipfius lìccris LVill. &L1X. ad Maicum Monacliom datis. 
Taodem, ioter illas vìgintiquinque,quas tertiam dalTem con* 
fiare dilla bìnx quidem adiunc res Anglicas mennorantes, ac 
paucis tantum verbis, quxque Chriftianx lenitati ncc medio- 
critcr repugncnt. Quo magis ( ait ille ad Dominum de Gian- 
yelje > primarium Cacfaris Coniiliarium , &c Adminidrum, 
IcriJbieftSt yboirettda funi attdhu euivts ammo Cbrifiianot qtne r» 
Jk g ^ 4t wAm uèighiiis mmtìmw , co mÉgit m» , & pkM 
n^4 Ikm» & tamt irga ^miamfimmUnfi m kane cmtam 
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Domino Nòfiro coimmndatam, ittrum meìs Siteris ttlighjijpm 
C^Jàrii animò tmwmm. Paria ferme habec in liièrìs ad Ce* 
faris Confeflfarium. Data; fuoc aihbae eodem cempòre, nempe 
ultimo Novembr. MDXXXVIIL prcferantque in CòIleiSÙooe 
mea oumeros LIV. LV. Earundem ìtaque verba, ^aa; recitavi, 
fìirialia illa funt fibilae Poli calamo emifla per annum & am- 
plius, cjuem , ut dixi, rcdux e Belgica Lcgatione in Aula Ro- 
mana peregit, fmgulari apud Poncificem grana, & auftoritatc 
liorens, ac proinde maxime idoneus, (jui eidem jugiter pec« 
mixta furore confilia miniftrarec, 

Reliqus omoes, qux percarrendc reftaoc hujus Volumi. 
fiisEpiftobt, fdlicec a Ì.XII. lifqàe ad omninm poftremaro, 
claflem quarcam oorópoaonc » Tpedancque ubiveriiB ad tem« 
pns Le^ttonis Hi|jpantcr a Polo toitas menfe Decembii an. 
MDXXXVIII. defitxqùe meoic Sepcembrì an- MDXXXUC 
Multo gravtore tumultu, quam adverfus Belgicam, obftre* 
piiaot adverfus Hifpaoienfero iftam quamplures , praefertim 
Heterodoxi, perinde ac fi Polo ad eam exercendam Roma di* 
{cedenti Pontifex ferale illud mandatum injunxerir: Disjice 
(ompofitam pacem yfere crimina beili. Ai animadvertanc, velim, 
disjicicnda: pacis , abrum penda: fciliccc cum Anglir Regeami- 
citix , captam )am fuiflie deliberationem a Cxiare , atque a 
Gallia: Rege , antequam Polus Roma pedem moverete imo 
veto ex ioitis incer ncromaue Principem de ca ré coaventioiii. 
bus legationis Polo ad eoldeito .deiDandandc coófiliam proAn» 
xt0è. X^apropter fi culpa iftud minime vaoiie oenfcamus» 
baDc poiius in Principes illos, quam in Polum reddt0è a ne* 
mine profedo in dubium pottrìc revDcari. Id tantum negotii 
Polo datum fuic a Poncifice, uc iidem paéìiooes » quibus fe 
obdrìnxeranc , cum fadèis conjungerenc. Cui muneri ut ille 
fatisfecerec , c]uxnam crimina ferere adlaboraveric , ipferaec 
planum fecic in literis ad Contarenum Icriptis , indicatifque 
numero LXXVIII. Fides vero ( ita Concarcnum alloquitur ) 
hae in caufa quanii momenti fit Kjgis Cbriftiani[fimi animum 
ffim es^iirare, imo in hoc effe omnia, Neqne emm eo repugnan» 
anenon gjrato animo menm advemnm exci piente, tu eo profi^ 
ajèar, tmfnamfcbfModebis. Qgid trgo bk/adembem, «rem. 

nihns 
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nìbus fatisfiatì Noe filum qtioi tUfacittimm , fi Cdfarm ftn" 
iemiam firn ckrhis M/icari paiiaHtiir, tu mcum ajfem pof^ 
firn terim» aìifuod apUmmum tjtts , quod wrhis ofitnàm « 
•Mttjms fcHktt ffìmm Cétfanm cmuntwn effe , ut ambwwn 
mmme mitàntur^ ftd •Anglo protefientur &c. Deinde hoc dare 
ès^lifèìt quod in omni proteftanone intel ligi t tir t ^oghtm cbe» 
dieme > fe contentum una cum Regc Cbriffianiffìmo exequi , ^ua 
ad chedientiam Frificipum Catbolicorum pcrtinent &c. Hoc folum 
fi exprimatuY "jel teffimonio Jittcrurmn , (juns Majcftas Ca/'a- 
rea poie/i ad Fofiiijì'cem fcribere , qu^t fi ad me pojìea deferantury 
cum lìtteris ejus Sandifatis, quit me projicifci jubeant , jam vi- 
des , quanto majwe eum autboritaie wmia fcnt , & bonore Se- 
dis ^pojhiìeée. Et fuìd mhuisa Cafare potè fi poftulari, pr^. 
firtim emn verhis hoc jam prminat faBttrtmì M verbitnonm 
ne fiisis erit jam teftari , quod reipfa poflea per fiium Oraterem 
e^d Cbriftiaìììffimum esl confirmatunu ì RiHe quidem , fi Rggi 
Cèrifiiamjfimo ita fatisfieret . At vero cum verbis bcc idem de 
vo/untate Caefaris ad eum dcferebatur , referente Abbate S. Sai- 
TMtoriSf tamen cum de eadem re , & de meo adventu pojìea lo- 
queretur Nuncius cum Magno Comeftabile , boc tum in meo ad- 
txntu exigebat, ut aliquid certius ajferrem de njoluntate Ctefaris; 
fignificans interim , a/iter baud gratum fore meum adventum , ó* 
cum boc gratiffimum : quod quo pa^o fieret, nifi aut Ctefar per 
litteras boc fignifictsret , aut certum btminem ex fuis tma meumi 
qui boc tefttìBretvr , etd Rsgem mttent , ipfe quidem nibi/ video. 
Sìsod enim jam proponttuTy dt quo ipfe agm cwm CbriJUa^ 
nifflmOt ut caufam banc amplexari ve/it , jam per Jihbatem efi 
uSum^ & A Rfge ipfo totits refponfum : Si Cafar ve/it in eam 
ijncumbere, fe nunquam defutumm, Unde aurem accideric, ifto- 
rumPrincìpum fa6ba confiliis minime relpondifle,eornm tem- 
porum Hiftorii' nos edocenc, ex cjuarum fide vcl ipfi Scripto- 
res Gallici ( inter quos Abbas Joachimus le Grand in Tom. II. 
libri fui Hiftoire du Divorce p. 198. &c. ) apertis verbis faterì 
non dubitarunc , routuas eorum Principum lurpiciooes io cau- 
fa fui(rc, uciidem. Polo Legacioncm obeume» fluAuaidanU 
ino,ac tergiverrarìc(Bperìnt,acdemam prcferendum dùzerìnc 
Mle^trle prefent a ibonefie^ & àm/utur» nt loqyirar ideai 
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Abbis k Gttùtià, lonono Igicut miao Poids negodum illud 
«eriia£Uvtc, ic naente pcoffas cqut. Haoc ab ip(o (ervAum 

fuine , quo tempore fratrem primo , detode macrem l'pfiui 
Henckui capiiali fencendx rublecifTer, hoc profedio ioisr di» 
linsB gratiae prodigia haberi debet. At non xquam tannim 
mencem Polus in aceibillìmo co cafu (olerando iervavit, vcs 
rum pr«terca ita fc geffit, uc nihii ejus virtute, & fapìeniia 
admirabilius, quemadoKxlum cellatur Sadolecus ad Conare- 
num ita fcribcns: Polus collega nolìer , optimus atque amplijji. 
ma vir > Aigtùffmus illa fortuna ^in oua erat natus , non bae qiut 
mmc UH ùhjiat ,iraviterque in/efla e», iter facitns m iiifpanUm^ 
Car^tniariSt ad m dtverissi Juoque mbi tdvtmmammmm*- 
iSotrem dàbrirn» tum mtpum esirnn athdit vokpiéum^ ìldfn 
ttm & tifimi hmmm eum , quem fìtmme diligo , (Téifférifré^ 
ftnttm y ^uem abftmtm defiétran firn fiiitus , infìgni ^mdm 
Utitìa me afficìt ; audìrt autem ex eodtm acerbos familiés fu<t ca^ 
Jhs , nohilijfmam immanìtate teterrimi tyranni pene extinEiatÉ 
dotmm ìntelitgire , fané ufque co mibi mijerum & crudele vifum 
tìi , ut nifi ejujdem Foli , cui erat il/a ca/amitas infli8a , virtu^ 
te & fapientia lenitus ejpm, modum meo dolori foBurus non fne^ 
rioi, Verum ille, qua Juis in rebus omnibus animi confiamia 
tnodtratione eft, ctim Deo ftmper fe fubjicietu, atque iliius vo/xn* 
akiMmart fOMtUs dt fmt sttrh^mit nhes, tanquam 
di eJkm kftuntmrt fi»m dnmHkmm ipadtm nummAmi for* 
tker fmltt» % èt ftAÈco vero Cbriftiani nommis mtmummh grA* 
vius cmtmovibatmr.Et in Epiftola adCardinaleroAieniMlniiii 
Farnciìom: ^oh»s tmts ( ioquic } vir fartiffimi animi ^ virtù- 
tifque non exìmia foium, verum itiam ndmirabiiis , ( fuod ipft 
& alias [ape » & nunc cum maxinUt in bac iniquitate fortuna, 
acerbi fque juorum eventibus declaravit) fumma mea cumvo/upta* 
te nmc ejì CarpentoraSli . Itaque ab omnibus colitur, & in bo- 
nore babetur , ut non hominem noftri temporis , fed quafi e calo 
dtmi^m , asAt ab mtiqMtase nsAis ridditum , vidcatuur intueri. 
Témta ejtfapimia, tmdeftia , btanmàtm ^ religione : quodquì^ 
dmii'iming/Mmvifirìm^ „atio^ 
nes , cujufmoM vot vmt td Sidis jipofiolica gubemtaiU accien- 
àm tfifmmxrìtètnQs^ ai; PoImib ipTam de «o hmùtn foc 
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cxcidio loquemem audiamus . ^udifli ( iu ipfe Epiflola ad 
Contarenum pofica nuin.LXXXiII.)rrr(/o de mea maire ad mot' 
ttm cmàfilio publieo daamtam > ìdejì ad viìam, eam étttrnnm; 
mifi tmm ego ita «rri ìnterfrttartr^ m vhwf quidtm poffem , 6* 
9* OMi Uk fmkm firmifltmé ammiperfuafme fokm immri pof. 
firn » nifi fié pena latiimm » ó* iit fmamim Uh m aiffondtr 
rem, téighriam Dmim traafimnem ts^tBo, JN^ vero fàim 
éamnatam nm/ierem fiptm^tnMrÌ4m,piawtik, excepta filia^pro^ 
pmqw&rem babet y&y ut iile ipfe » qui eam àamunvit ^ jdcpe àkm 
folAat , ntc reinum i//t*d JanBìorem bahuit feminam , [ed cnm ne» 
fote fuo y filio fratris mei , pnero ^Jpe relìqua ftirpis nofifte. Vi» 
de qm eft progreffa b^e tyrannis , qua incoepit a Sacerdotibus » 
in quorum ordine nonnifi optimos confumpfit , deinde ad Nobiles , 
<^ illic omnium optimos Jimilittr perdidit > tandem ad mulieres efi 
pervemmUt & ad pueras ìmmemes, me enim mea materfola con • 
dUmaateir t fed conjuxetiam UUat Mof^imis ^ qui m$ima fu^ 
$Tt efi iaterfeSas » fUég ipfa hemiaiis fama afaà m^9S fuif tua* 
mma infisaitt qwam fiSm parvai epu e$ fifmarus, OeÌQ4e 
vero tocas eft io poblico Chriftiaoi noiniois incommodo de^ 
plorando» ^cftuique de Cziaris in co viodkaoda feti imstda » 
leu cefladone, his tandem verbis , aoicni fui traoquititutem cor 
ftaniibus , Epidolam illam coDcIudir; M eum ergo, qui fih' 
lus poteH , prece s fundamus , ejujque voluntatem cum patientià 
expeHemus . Huic confilio, voluntatis fcilicct divina: cutn pa- 
tientià expeclanda:> cocum fc Polum dedifle, potlauani inanetn 
operam a fé apud utrumque Priocipem fumi intellexìt, aperte 
d^Bofciinus ex pluribos ejus lUeiìs, quibus entxc ftudaic, ut 
liccotia a pubUcis onniboi Dcgotils ccÌ0ap4i & «Icgeodcqae vi* 
te ab bomintun oruBt , He coovi<5tu remocr > ubi a Poacificc 
indulgerècur. In LXXXIII. ita fciibic Contareno: Cum omnti 
via M fervìendum cauft fune » ut video ^ iatenlufa » bea quidtm 
opto y quod fola ejus SanÉiitas mibi concedere paté fi > ut fecedere 
ad tempus a negotiis liceat , ut orare liceat , ut lucere . fkc fine 
mibi concedat in bis locis , ftve in Italia , ubi procul ab urbanìs 
ntgotiis vivere pojjimyquia celebritatcm illam animus reformidat^ 
me in loluntate quidem illius San^iifatis pano, Jed, ut /ecedere 
liceat » hoc tn meisjruibus , in pùbut eo plus juris babere 
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Jeor , ^MO magis in dies audio qH<e me , ut Jub petra me ab/con^ 
dam y & ut in abfionditum fabemacu/um ejHsfugiam , cujus caufa 
afpgor , impellm • Rèligiofis hiice fenfibas^ maziiiiópere dif- 
utis ab ea impotenti animi effntnatione , qna Prìncipes ad 
arma advetfus Henrìcum fu menda Polus concicafle acco(àcor» 
optìine edam rerpondiife vitae rationem » quam i(le, dum Le« 
gadadeofdem munere fungeretur, fe^ndam fìbi duxic>aper« 
tidime nobis condat ex indubiis plurimarum EpidoJarum mb« 
nvimentis . Quod fpedlat ad pias Poli, fociorumque ejus in 
Carpentora(J^cn(ì domicilio exercitationes, cas iple teftatur ad 
Conrarenum Epiftola LXVIII. bare fcribens : Noi { òt Priolo 
ctiam , & de Beccatello loquitur )per la noflra confolaTjont rnu' 
■tua bavcmo cominciato a conferire infame li Salmi di quel grati' 
dt Pnfha, e , il quah Ùh itvèva e/em fiamdwn cor /imm, 
td boggi eramo arrivati a quei Salmo cbe cominciai Salvam me 
. Domine , quoniam defecic- fani^us , qooniam diminatat fune 
vericates a filiis hominoin. Vana via &c. B^Hqtta nofti . E or- 
^0 chi pr attica coi buomini, fi quanto è bifo^m a pregar Dio dt 
guardarci , e di ringraziar quando trova in qualcuno illam pm» 
dentem fimplicìtatem , cbe conviene così bene ai fervi di Dio, e 
di quefto poffo dar tejìimonìo , e di mio , e dell' altro più cbe mai, 
per la prattica che Dio mi ha fatto bavere in quefìo nego^o dì 
tutte due vie. lo ìiou pojjo dir altro , cbe fìa laudata S. M. del 
tutto i e per tante difficoltadi cbe fono mofìrate in quejia caufa di 
Dio » non rtfiarò però manco fidente di veder buona refoluTjone 
ttifonor di S» M. fupponendo quefìo , cbe tutte quafi le grandi im^ 
ftefe in natura vanno per grandi difficultadi, e le cofe pervengo' 
tio all'bonore vero di Dio per la maggior parte per impolfibilità , 
fecondo quel cbe pare a noi. Quam lande aorem idem Polus» 
Belgica Legatione fungens, dici horas partiretur in Leodienfi 
commoratione, fidem facit Prioli Epiftola ex eadem ad Bec- 
catellum darà, in qua hxc habentur: La mattina ogn uno fi 
fin ne/la fua camera fino a un bora e me%7^ inanrj pran%p, r,eU 
la qual'bora convenimo in una Cbiefhola domefiicay ed infieme 
cantiamo le ore more Tbcatinico fenT^i canto. Monftq;. di Verona 
•è il Mofhro Maeflro di capella . Dette le bore , fi ode Alejja , e 
poco dappoi fi difna : a parte della menfa fi legge S. Bernardo spai 
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fi ragiona. Poilquam.vero exempca fames epulis &c // Vefco- 
1» Uigff mMaariamemfm- C^oh ^En/tbio nie Demooftra-- 
thu^Vihpììctki..Jt.c0UÌmMt e ripiglia dappoi jtuMi-mftoi- 
gtài9 ntgunamatto ebi òira firn, a mmì o.dtt bire dofo nifs^ 
gkmo; ed àUàta. ngdtmo ritùhtà ùIU/wl camera t ovr fi fta fi* 
m A mi ora» e mtt^^ hmartxì cena: a qmlt bora cantiamo 
fptrOi e Compieta \ e dappoi il Rsverendifs. Legato fi ha tandem 
la/ciato exorare di le^,%cni U Epiftole di S. Paolo nltern'is dìebuft 
ed ba incominciato dalla prima a T'imotco, con fomma Joddis/a* 
"liom del Tefcovo i e di lutii noi . Hominem tam impenlo! er- 
ga (acras iftas exercitationes voluntaiis furiis mcncem effcraiii 
gelladc , Vacioianp icili^ec , &c novciCali odio adverfus. Prin4 
cipem foftm iofl^àuteataiii , hoc profe&v aaicqmqile àffinnx^ 
verìc* oroni primum pietatis lènftt » deipde etiam oommaiii 
carerei oifi jure ap Aierìcòcieiireacur ^quidoam fiat fenfos illi^ 
mioimciDe iotelligere profìteor. . v . .. ; 

HaAenus de£piÌlolis hoc Volunriaécomprehenns. None 
ad ca veniendum , qux illis io eodera prxmittuncur. Primiiia 
locum retiec Epiftola altera. CJ^ Jo: Georgii Schelliornii cum 
meis ad eandem Animadverfionibus. Omnem ille in ea Ia« 
pidem mover, uc oftendat , Polum , dum binas iuperius me-' 
moraras Legaciones obivit , animum geflTifTe belli in Regem 
Henricum ciendi capicliflimum ,ac propterea maximopere cu- 
rafle , ut Carolus Cxfar, & Fraocifcus Rex odii , & inimici- 
tiara a|. armi$inceremiir , quibus eundem oppdhieren^> atquo 
fpollareoc • SchelhdrniiKa ìAa icribentem Andtbacàmm inòre 
pugnare , prarrerquam pervkl profeto i Cqui cQjufquc homi* 
ais jndicio, in meis illis Animadverfionibus , & in iis etiam, 
quas pfim^E eji^^.EpiAolxv primo hojus Colie^onisYoiumini 
infìta: , appofui-, m'olcp adhuc dirius digooÌòoiiC9qaf)c4ubc£pi« 
ftolas a Polo de earundem Legacionam ncgotiis cxaratas pcr-i 
luftrabunr . Qiiod qiium primum facicr Schelhornius , non 
dubito, quin &: ipfe intelligat , fe longilìime a vericate aber- 
ra fle , quippe qui avem in ferpenrem , agnurn ia rygridem 
transformare non dubitavit. Miros ille excivcrat antea tumul-. 
tu$ adveifus librum de Unitate Ecdefiaftica a Polo compofiv 
tuia , &c ab ipio (raofmiiluiQ ad R.egem Henricttm , prsefer* 
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tim vero adverfus Onttosem ad oraiem convecUm» qt^e in 
eodem cootinetur» at nuperam Epifldam fatm, ^^of hie 
agiiur , .feiibons , taSkm quodamiBodo iliam vtfjttat <ari0e 
c(9lindii&«(l>ilttflA mI (ompcTcaulot e|us nunalti» maiM- 
' ntiones a me in tnìoribut illU ADlmadverfiottibu» adnìblcasa. 
ia ptnca ida cootercDs verba: Tm autem^ Damine y ut métcw»^ 
kmhmcn FèH mmiu aèifingas , reiiris Oraiknem ad CafafMk 
tmmnfami in ejia Optre prò rtmedio adbihitam a Poh fuiffi^itt 
Henrìcus pericuìum ctmittenài Kepù y in quod fe conjecerai , offen- 
fis Jttmmis in Orbe ttrrarum Foteflatibus declinarte ; eam ver» 
Ceefari fuiffe tranfmittendam , non autem libro ad folum Regem. 
tranfmffo inferendam^ fi ad exitium Ksgis, potius fitam ad fa- 
iutem ejujdem Jpcfìaffety paalo pod hxc alia rub)uogit:/.M^ii/ 
itr^for ammmrk Paio , cnm Opus fmm cwuhmaref > band fuiffè » 
<^ txtitai Frmìpes , 6* jingiìx popuàm ad 4rtna mirra tìm» 
rkwn caf^enda Jollkitart* ^iieJubci|tom Urekarum modò 
^però ». piotltiftrarìa Tdlicet EpÌftaÌis» qti« la noe Voi amine 
«sbibcotttr > Cttodem animum a Polo packcr abfttifTe , dam 
Leeaiioaes esercuic. Hts unioe In invidiam percrabtt in Ept- 
(loia illa Tua » qui tamen jnforpMam a Polo in co libro feri- 
bendo rationcm multo graviori, qaam Legationcs illas , ccn*. 
iurx fubjecerac in jimaen. Tom. I. HiH. Eccl. Z-//fr. animad- 
vcrtens p. i 7r, eundcm in Epiftola ad Eduardum Regem co- 
naium quidem fuilTc^eas Legaciones defendere, ac incacia rc« 
liauilT; y qux Operi illi fuo ad excitaodum in Henricum , & 
fiiodìram ipfi populum , & extraneos Princtpes toferaeraCyi'im» 
tèmm ( inquit ) ta , fiouid judico ,virgn/a cenjoria fiitt wmìim ifm 
$ni(fima > idque ccimeatanee iis > qux p. txi. ejatàom Tomi 
kripferat htfce irerbis : Smpfit iu tummmUofi m Bsgtm» 
va/de duhitemt ab orbe €09dit9 mfmm Mm fcrìffmminjH- 
rhfius in Regem Mngifhatmn fimmM fuodam in luctm emtf' 
fum fit. Scrip/tt denique hoc animo, m ejus imperio fubje* 
fìos ad fedifionem , & poteutiffimos Principe f ad Mlum Rsgi 
inftrendum concitaret , Invifus icaque olim homini illi Poli li- 
ber , multo magis quam ejus Legationcs , iì poftea ejufdem 
)udicio culpa: expers cenfendus forec , dummodo Legationes 
abfiiilTcnf , iftas quoque eidem ianocuas iinpo(^cruin vilum 
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iti , perlùftratis » Ut disi» bu^àM Vòltiìiiitiis Epiftoiis » car 
Dott conMtm ì AAàua , ine niiit ^hAtst , quo pafto tb «ò 
ScripiOfO fimttl oomponi poffim ««tfaa llitj Zjrf«nc/Bi;^4BK 
«cqae ea, qux (Itcini Tequopcur: Si iis monitis, ae nprthin* 
fionibtts fitis locum dans ( Heorìcus ) Pontifitis Prtmatam mjim^ 
giié iterum ftahilire , fifm & pam B^fgmm fjm àtamutìm M 
facris (Unno fuhiAittm mm recufarett componi, inquaro , poU 
lÌQCCum odio novercali, cujus labem adeo frequenter,&prc^ 
fervide Polo idem Scbelhornias inuric. Ceree nec Vìr ille do^ 
d;us , nec alius quivis fanz mentis homo, dixeric, jadìas a 
filio in icelcAum parentem , elfi vchementiflìmas, reprehen'^ 
iìones, feti a medico in argroium de vita pexiclicancem , feu a 
CoofttCCuio ia pcealiMueiD vidis inqutnacam» ex odio profì^ 
cifó» ii^ttideiii ad «Omni, in qiioi illae fadttnttir, braum» 
te commiMla unke ofètamM ; qsa ncione Heortd Regis in* 
columicatett^ft felidtitttn Fòlotiti eo libro, %li aceibiiacd 
liiuss imice pcifequebamr. Non ita profedo odiiie ^didiwfaoe 
noVcrcc fvivjgnos fuos . Tandem obfervo » «etba» qiue pea^ 
Io ante redrans fubdic Schelbornios : Si vero res a/iter etcì* 
diffet ( ù Polo fcilicec aufcultare Henricus renuifTec ) tunt in 
anteceffum jam fatis fuperijut animum tumultui , ac belli in Re* 
gem ciendi cupidifjtmum prodidit y confi ftere nec ipla pofle cuni 
luperioribus , quibus ille dilette affirmaverac, eiim animum a 
Polo abfuìile,cum Opus fuum concinnarec. Ac oihil in eo 
Sciielhoiaii eaoMo iniiabflitts, quam quod ad illud probaan 
dum wàrnt Poii Ocarimie ad Crfiicim coaverfa, ea fpra,quam 
Oe£iti fiilHè cnmfmicteiidam » non aHtem libn» ad iolom>R«; 
gem tranfmifTo inferendam, il ad esicisnt Regia, ppdttvqaafli 
ad falutem ejufdem, fpedaflet, me praeeunte aduafeavene, itt« 
deqne addu^us fuerac ad munifice largtendam s.^ood. verbi 
illa , Letrgìor ìibenter , declararunt. 

Poft Schelhornii Epidolam rubfequicur in hoc Volumiae 
Dìarriba , cujus Epiftola illa vedibulum reputali poteH:. In ea 
Diatriba , Le(5lor, invenies reccnferi Epiilolas fingulas ipfius 
Voluminis, earumquc loca illa praifcrtim feu recitari, feu ad- 
uoiari , ex quibus cnitefcac Romana: EccleHa: ea state , ad 
quam acédem £fnftdtf fpeAam« conrpe(^us, indeque conftcr^ 

in- 
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injulle ab eadem Scctarios dcfccifle . Mea ifta lucubratio, ut 
fuperius prodidi, haud refugi, quin. ejufdcm Scbelbòrnii oca- 
los, òc judkium fubiret pliiribns iiifnfibii<«nteqttaiii ia vul* 
gus rpaigeieciir. Pfodidi paricer, quam (ìnguUri bumatiirate 
codoni excepca fóerk^ Si qaonamiiprnni defiderio afioeric 
perlttftnndaruni' £piftoIariiiD , quaruxn recenfìoni , & elud* 
liarionideftinacur . Addam modo, h«c «ibi ab eodem ingc- 
nue'fcripta fuiffe : Haud tfMt^m deejfenf\qu,e de Paulo HI. aliif" 
mis e^enuinis bifioriarunt rmmmemis regerere pojfem , fed iisTi- 
iiyqMem obferviintijfme vcnemr , gravi s effe nolo. Haud equi- 
dcm gravis mihi Vir ille eruditus, & humanus fuiHet , fi ho- 
nefti cenforis animum (umens, tradita a me in Diatriba ifta 
jnca ad examen revocare fufcepiflct., ncc abniiiflcra quocquoc 
^jus admonitu òc fine pondere , & hanoce'iodigQa in eadem 
compeiilTem , movete loco» etti. iacea peoetralia Vede veriàri 
qttocbnimodo videremur pod appofiram iifclein Typographi* 
cam Telutiiigìllum.: At fi vertcos eft. homo, ille mihi linia 
faa gcaiifiisut » velim. canea , ut «eonicer > U giaciofe eidpiea« 
Opufculum , ex eaìpla Diatriba Duperritne pracreatum , cito- 
que ad ejus manus pcrventurum, libcllum , inquam , dcPau- 
lilll. Geftis,eo faltem perleclo , mecum libere communicarc 
non dedignetur qiixcumque immortalibus ejus Pontifìcis Jau- 
dibus adverfamia e bibliothec^ fur armariis ( pharetras illas 
dico venenatis gravidas fagiciis, uc norunt omnes, quicunque 
Jimanitatum ejus Tomos evolverìoc> ea faepe Syncagmata pro- 
fereat^s, quibus nihil CathoIicorOQi.auriousinainoeaios} (/e- 
próMere porterie. In-iii vero maxime cupio, oc ab éoinve- 
ftigentur> quap.idooéa putaverfr ad cam aocufationem coendaro» 
quam ad-verfiis Pontfficem iilum jimcenit. Hiftor. Eccltif, 6* 
L'iter, p. 4^4. ^ Tqq. intenravìc ob fìdem ab.eo prxftitam A« 
ftrologix judiciarix . Inniti(ur Sebelboroìi accufatìo ilU aa- 
^rieati.Hicrotiymi Cardani > qui in libro Geniturarum pro- 
porr ejnfdem Pontifìcis Gcnituram , a Paride Aftronomo Man- 
luano confe<5ì:am jipfo, nondum Poniihce, mandante, & intcr 
arcapas chartas Perri Aloylìi Farnerii , Parma:, & Placenrir 
Pucis, reperi^m. ,£go vero in Diatriba aperte deraonftravi , 
ab iplo AdY«ifv;Ì9- hab^od^um «fle pro figmento tbcmail. 

lud 
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lad génethlùcum, <^uippe qui dÌTinatricìs ards deridec vani- 
tacem» de ea a^ns ejafaem. Tomi p. 6op, Òc fqq., & prxte- 
lea oftendl indubiis ionixus doconi€ncÌ$» .ftiidiiiiDiqao Panr 
ius Ut tenebatiir Philofop&i« /pncTerrìiv illiusy qu« deca fyw 
d^ra , & cccleftes Orbes verfatur« noD innocuum dumtixtt 
follie 9 fed Tuprenio Ecclefiz Hierarcha digaiflìrmini , qood 
ceoderecad redlam Cyclorum Ecclefìafticorum coofticutionett 
omnimode neccflariam , ne in Eccletìa Catholica, magno Hae* 
reticorum , 6c Judarorum rifu , fandum Pakha prarpoftcre ce« 
Icbrctur. De cgregiis aliis Pauli Pontificis Graras, Latinifque 
ftudiis fufe egi in I, Capite Opuiculi mei paulo ante memora- 
ti , 6i multa prsterea ad ejus calcem acculi ex Romuli Ama- 
fei OracioDC . His omniboy adjungere modo ^vac quod Lv« 
dovicof NogacoLa ( cujas doAidùnje adbiicifttperltices in Co^ 
4icìbtts Mfs. lucobratbiief magoai con Uode' 
^ot in Pafce IL praeclariflimi Opérìs: f^trona illuHrata ) tefta» 
wm relìquie , nimirum » Paulum III. menfx aflìdeacem itt 
moit habuilTé de erudì» .néCttftans quaBftioailMU incer fé de* 
ccrranres aodirc, quod Hteratos Viros marimopcre diligerer, 
litcris ipfe oraoigenis ita excultus , ut provetta etiam admo- 
dum state utrumque Homeri Poema, & Horatii Carmina ex 
to[o memoria retineiec . Eximiam hanc ejufdem literacuram 
.Gr£cam, Latinamque collaudari tiadidi in Diatriba , etiaoi 
a M. Antooio Flamiaio in Epiflola , qua ci nancupat fuas in 
pralmos Explanationes ; Ec quoniam ifte. ibidem nis vefbìt 
• ^'aolv'm HI. compeliac: Qmdì fmi €aBiffimiu fmum Dei cut* 
^9 fim^fu»4ptf pmà$U.n^ifummd «mmnimntoimféUi fJki 
tM ffée/iamiJfimàtpitivirittti.erfJira «fi^ atque in tetris ma^ 
Ktmi mminis iocum tents qwtm igìfur mitterem potnu expiiu 
natiotum iibri J'anBilfimi , quam ad cuftodem y& prindpem ornnis 
JanEìitatis , quem jure omnes fatifìilJimum & colimus , (s' nomi" 
namus ì Schclhornii erit iolpiccrc, quarnam ipG ineunda fic 
via prò componendis , qux iple exaravic in Syntagmate de M. 
Aotonii Flaminii religione , iniiio Tomi 11. ^mcen. tìijior, 
Litfr.cìita iis poteftatis,&(andittcis iiotis,quas Pan- 
io IIL impettitus eft idem Flamioios , Hunc profedo qoao- 
doquidem ilfe co if(o iocofaas ad panespercraheie ornai oifii 
I^V* ' ' Q^q j cona^ 
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conatur , ejus Chriftiaoam pietatem , quam prxcipae in ìis 
P/almoruro ExplaDatìooibus apertam feceric^fanduinque Deo 
uoke pUcendi ftucUom mirìfice csiolleiis, animo vehemeacer 
Aiidoet > 6i angatur , oponet » dom «undom aodic in lp£i 
eacum Exf^aiuttioiram Pnefidoiie nm faófte , Bc. otn magni* 
fice de Paoli HI. Ibprema in facrìs rebus audorirate loquen* 
aem. hixc , & alia plura a tne (ìye io Diatriba , fìve in opuf- 
Cilo iHo in nspdium aliata, viJeiicet de (incero Pauii III. ani- 
-nao in nrgcnda Ecdefiae Univcrlalis Rcformatione , de cjuf 
xquitatc, acfapieatia inScliifmatis Anglicani negotio, de cu- 
ra in derivandis ex privato familis fua; coinmodo publicis uti- 
litatibus , demum de Cardinalium deledlu , dee^ue iplius be- 
nignitate in cxcipiendis horum confiliis , cxcitent , vclim , 
Scbelborniuni^ut in mediam & fp& àttupt, a fé regeri 
foSk de Pftttlo IIL alfirmavir^ dnroinodo es Horariano'nioaito» 
polo ante indicato , tmn tibmtts Mhmim anforis furm imipt 
quod profedo non frceret, it iniquiorem erga eam Pontìfi* 
cem leexhiberet Pecro Aretino, cu )usirerb« fuperius recitavi. 

Tandem Epiftolis hujus Volumiois prcm!ttuntttrMonumen« 
ta quardam ,& primo loco odio litera; a Paulo III. poft demao* 
datam Polo primam Legaiionem confcripta: ad Anglia popò* 
ios, ad Regera Scoiix, ad Regem Gallio:, ad Re^inam Bei- 
gli Gubernatricera, ad Regem Romanorum , ad Cardinaleni 
Leodienfem, & demum ad Cardinalem Polum. Eas omnes 
dcbfioOdòricoRaynaldo, qui illas ex Vaticani Archivi Co- 
dkihn$ depromfit » qoum nondiim in:mor^ pofitam fuifler, 
inftitmaque fm)oaim» ut ad coftodi^pdil loci Ijlinaibres, 
velatàd Herpetidum bortos, cxcubitor rc^vet»OftÌnm Ray 
naido patuifle non iik lanmm odo Jicerx fidem faciunt , fed 
alia quoque documenta, quibus ejus Annales redundant, 9c 
quibusdiligenteradfcribiturCodcx ejufdem Archivi, Spagina,, 
unde lum eruta. Schelhornius , quo nemo diligentior, acfo^ 
Icriior in vcnandis undique caufa: Tua: prarfidiìs , fibi perfua- 
det,nihilPauliliteris illis luculentius afferri poOe ad evinccn- 
dum (èdicìonis ftudium , quo Polus inccndcbatur : E nuìbus 
( ait ille ) affatìm patef, Polum tumulms Mgiici fovendt cau/a 
Ugoimem i/Um potiJfiwHm gejfijji, imjdtm I{fjna/dus §. 4t. 
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memorU prodidit , Palum quidem a Pontijice ingenti nuri vi in- 
ftruHim fmifty tum ut fnmftus iftntris toteraret , tum uìam ut 
Cétb$iìcis ftìpendia Jupfeéitmt^At elorinodi perfinfio pugnai 
«unniiio cum co aperciffimo ceftimooio , quod Poli animo Ut 
tx Legatione obeunda pechibcnc ipfius litene (uperias laudare 
ftd Cardinalem Carpenletn ì apentffiino» inquam«& validif- 
fimo t nec enim in Schelhorn io m cadere poreft 4Ìe(ipiencia , qaà 
aucumet , Polum ad eum Cardinalem fcribenteni de rebuSi» 
collata opera ex ipGus Pontificis mente ab utroque apudRcgcni 
Chriftianillìmum tra(5bandis , non ex animo dixifTcjqux (en- 
tiret, fcd eundem mendaciis obvelafle . Arma ad curandum 
Angli£ morbum ab ejus populis fumi> Polus, ut in iis liceris 
palam profi(etur,haudquaqDaro probavic, imo aneveravic, et 
Cttrailooi porìas dictac , quam cbirarris famedia convenirci 
ttnice pcooavlt» ad cos raoiniiiis» ad aujot Angliar poputom 
excicabac avite cdigioiiìs toendc: asdpir »ieii abLApoftolicaSede» 
Chriftianoram omninm- maire , feu a Prìndpibas Chrifti no* 
mine eandem venerancibas , diligenrt cnm cura advigilari, 
quod ex illis Botino quies, fa/us (ut loquicùr Polus in itCdeni 
literis ) E,egi ipfi bonor , àf EccUfìa pax ad Cbrtfìi gloriarvi 
con/equi poffet i quandoquidem facile ex iifdera Henricus in- 
icllexifTer, fe, nifi conftitutis religionis rebus, nunquam fe« 
curum futurum. Quantam occajìonem id ci ( Hcnrico ) ptrfua* 
dindi{(Mhà\t idem Polus loquensde lUgisCbriftianiilìmi hor* 
tatiMiibus ) dahm mena Ole poùulmm mftt m AxigUé ok 4ca 
iOMpu eweitMMSi M hoc ti amfilhm véi faintiSt & mcoitmiiét* 
iis fiat timfa nuaàm Jtfmèmn vidertìnrì Ex tis ipfis motibut 
occafionem Paulnm UL cepillè pcountario aliquo fublidio 
vandi quotquoc in eo Regno compererat fiimmasin angudias 
addudos , quod recufarcnc , prikra religione e jurata , a Ro* 
mana Ecclefia: fide dcficere , inauditumque omnibus facculis 
lupremac, quam Cbi Rex Henricus in lactis arrogaverac , po* 
tellatis mondrum admittere, hoc ,inquam ,Pauli III. fa£bum» 
fi cui grave ciimen videatur, non deerunc ceree, qui fentianr» 
eundem Pontìficem , conerà zternac eorundem falutis curam 
projedflè vìfnm iri Catholico tinivcrfo gregi , ni paterne cha* 
ritaiis vilcera co fubfidio expandera &daifltt mlfcm ìtlis» 

Q^q & quo- 
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quorum vifcerìbus,& faQguioi imtnaaimmus Catholica: fìdei 
oppuznator inhUbac . SoditiòGnn faifle hujuicemodi.charin- 
tem ducirckinicantHeterocioxi, lacere no^ot exiftiinaar,aii«» 
cuDqueilH,cooculcatis Sacerdocii & Imperii jurìbus omoibiis,- 
tentare fuor au fi omni actace , ucChriftiodeles a (^nOii. unicate 
divelicntes , fois eos paitibus adjung^r^nc. Quare jufte in eot' 
dem.iUud Poecx regereoittt: Quis snitm Graccbas de fidi$km 
futnntes ì 

OAo hucufque recenfitis Pauli III. literis fubjunximus bi- 
tias Inftrutbiones, quarum una Ipcdat ad Belgicam Poli Le- 
garionem , altera ad Hifpanicam . Primam ( etli Inftrudtio no- 
minetur ) PonciEci obculic Polus ad illius mentem re<5ke per- 
cipteodatn, ucimpofito fibl munere rite, àdelicerque fungi 
pofict.Ea quoque iocer Poli Saipca lecenferi debec , quxaper- 
liifime comprobànt , (àmma leniate ejufdeni aniroum prardt-* 
tttm fttilTe} namque in ipfa inter cxtenAtganmiì Piamk a 
V. Sant. ordinare mi Jia data una h/orma^iout di quello che era 
/olito di communicar la Cbiejk de jinglia con yuefla Santa Sede , 
perche fappino , che c cf nello, a the fi devono ridurre, (3* ancora 
della maniera con che fi avejfe ad accettare il }{e alla peniten^jt, 
benché credo purché venìffè , quando non fi potejjè ridurre a tutto 
quello, a che piùeffocbe gli altri dover ia effer pronto , che V.Sant. 
fi contentarla di quel a che fi poteffe condurre purché non /offe fuo^ 
ra deUi temiaì hi dovere. Qax ultimo loco in eadem tradua- 
mr de pecunia a Poatifice Tuppedicanda , qua fabYentom ire- 
tvf Anglici popuIi,in Catholicà unitate pei^veiaotis, oiilèr* 
limis jerumnis, eam Pòli lénitarem. non evèitanc, (èd magts 
adhuc adftruunt, ut paulo anre deraonllravi. laftrudlìo att- 
rem altera Àiem facic,Poniifìccnì ^demandata Polo Legacione 
ad CTfarcm, id unum inrendiffe,- ne ulcerius Henrico Regi 
licerct impune fxvire in Dcum , & in Sandos c)us ; quare 
prohibenda monec commercia , inter eundem fcilicec Henri. 
cum,& Principcs,ex quorum confili is Diploma primo adver- 
fas eum Rcgem,ddnde dclibcratio commerciorum ei fubtra- 
hendorom emana veraot. In utrumque Scriptum illud (larim 
acocttlosScbelhoraius oon)ecerit, novnm, ut bene intelligo, 
iibi parami fuhfidiam.ad impingcndan in Polum leditionis 
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euljKim gratulabìturi quoddum ej^eric» aovnm'ille mikiar- 
gumeonim przbebtc-damoandi iarenfiffimum ^s.antmom ia 
Poli feu fadis , leu dì^s carpeodis . Noa Jta pcolèdo tur* 

barum adverfus HcDricum concirator fak Polus, ac adverfus 
Polum Schelhornius ipfe, omnia fus deque verteDS,duRilllodo 
fcdidonis faccm , & flabellum Polum repnfenrec. Prxter ca , 
qux quamplurimis locis a me fune aliata ad comprobandam 
hominis voluntatcm illam,unum hoc loco affcrendum occur- 
rit,(]viod vel ex Te foie eandem nullo modo exculari porte per- 
vincit. Recitai iple prolixu-m Poli locum , quo Henrici vitia 
carpic, ex libro lercio ejus Operis de Unir. Ecclef. fub fiaem, 
acque de ilio ica.proiìundac:%n!rr 6* n/ia pro/efb ifa fimt eoau 
faraia-itn fw/Zo modotxniptri queaii:ìku.ìmavc fot hoju(ce ja- 
didi caofam fabdic? Aìinime vero àtftbai jSng^i regni dveoh 
fHùUe Folui eroi , «dro ftrociter m Rsgem fmm in/urgere , & 
niinlmn amieret ut iam Britanaos ejus imperio fabje&os, quam 
exteros Principcs in eum concitnree . At <\uìdnam liz quod excu- 
faiioncm non admittit, num Poli locus illc a Schclhornio re- 
citatus in Hirtor.Oper.de Unir. Ecclef. p. i i 8. ufque ad p. 113. 

veroSchelhornii hdcsinillo recitando ,quivis, locum illuni 
in ipfo fonte pcrlegens, facile dijudicabic. Hifce verbis librum 
illum tenium Polus concludic : Ubiergo auxilium , ubi remedìurn 
eoi tuie maiiStfi nequi in divitiist ncque in amìeìs /pei quìcquam 
fuperejl ì mnta fimt dejperationis piena, ì Minime eqniàem itd 
finito yqum potius ( ac vide , quo pragrediar ) fi modo te ipfe non 
deceperis , m injiantem jam tihi pernitiem agiiofcere no/is, fed omnia 
iuta , ac perìculo vaena ptttes ; idem ego , qui jam dndiun videor 
tibinibii re/inquerCi ex quo Jalutem Jperart pojfxs ; ego iinquam^ 
non Jolum Ycweàìum effe dico, jcd me et iam i/lnd habere y O* nifi 
tu recufes ,adbibttt4runì tjj'e projiteor , Ec mox fubdit: Id nittem 
quale Jìt , alio libro , quando bic pene ultra modum excrevìjjè vi' 
deatur , exponam »Qyi2inv,n) autem librum illum ita exorditur: 
tantum e fi aliquando tandem , Frincepf,ad enm locum ^ quem ego 
jamdndum , quajì quendam ex longa jaSaeiont portum eTtpetehami 
uf poffqnam ea, quse iute lilfieontraxiftit malavite perienU de* 
vmfiravi t deineeps expeditilpmam faimis vjdm tibiofiendamm 
Dljudicandum cuivis, ne diiL » relinquo , «n ^i^coiàrì ottllo 
■ modo 
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modo qaeat^feu Poli locus a Schelhornio in medium allacus, 
ièo Schelboroii fides in co a&rendo , prarcermtffis ih verbis» 
coDoeza deprehendit, qusque eztM omoem 
conuoverGam confticooiit» locoinillaiii, & alia quoque» ea 
tancmn de caofa ab Auótore exaran foifle>8e io Henrki aure» 
ingelta, uc ifte perìcula,quz fibi tam a Britanni» fttis, qua» 
ab exteris Principibus immioebanc » declinaret. 

Ultimum locum in MonuRientoruni,de quibus hicagicur» 
ferie occupane licer» quaruor Cardinalis Alexandri Famedi, 
Toleto darà: , dura Pontificii Abicgati ad Carolum Cxiarem 
officio fungeietur, qaarum xinx ad Cardio. Polum fune Tcriptar, 
rcliqux cres ad Paulum IlL Eas mecutn communicarì ex Co« 
dicibusMSS. Marcelli lI.PontificìsMaximi,5en}s apud nobiles 
Orvtoos fervacis, benigne ìndolfic ThonasGervioos^Pacrìar* 
cha Hierofolyroininos,lpeAadffinic probitatis Ptcrul,ruinnia 
edam com laude commetnorandus ob magni roomeorì > & poo* 
«kiismnnera y quz in Aula Romana jamdiu diligendflìnilc obi« 
vit> Ae modo adhoc obic , dignufque omnino ejus (lirpis no> 
mine, cui tantum dccorìs , & fplendorìs acceflìc ex Pontifìce 
ilio, qui etfi paucis tantum dicbus in Petri Cathedra federir» 
magnx ramen & bonitatis , &c (an^itatis famam reliquir. Ex 
illis quatuor literis binas integras acculi , quod ex toro in rebus 
rcligionis, Anglicis prxfcrtim, verfentur;ac ex binis aliis ea 
tantum recitavi , qua: faciunc ad illa ip(a publica negotia , omif- 
fis,quaf fpeéìant ad privata Faroefìx familix . Ex omnes ma* 
gii, magifque coofirmant, Paolum Ilf ChriiKanr Refp» ad« 
licatibus nihil amiquius babuiflis,otnnique proprerea nim cu- 
ufle» ut iifdem Ecclefìa Catholica pottretur. Prcteries An* 
eticas, agitur ìbidem de ChriAianorum Prtncfpnm pace» de 
radere adverfus Tarcas» de Concilii Generatis convocacione. 
Confirmanc prarterea»Cardinalem FarneOum ad graviflìma tlla 
ncgotia pertrai^anda , licec oiSlodecim annos dumraxar narum, 
Cam adhibuifTc ingenii pricrtanriam , ac maturicacem, quam 
in cauia fuiffe affirmavi, integerrimorum Scriptorum teftiroo- 
oio> ut rem ncque periculofam , neque lubricam feciffe cea- 
Icndnt fit ejus Sanóliffimus Avus,dum illuni admodum ado- 
Iciccntem intec Roman* £ccU(Se Senatorcs coopcavit . Con- 
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firmant denique, in Anglicis rebus nibii PoDtificem uncjuam 
decreviflè, nifi commuoicatis cum Carolo, & Francifco con- 
iìlìjs. £as ùhi cordi eflc^quumCxfar proficercnir , expedire ta* 
men pQtabac» ut prios ^rounkis rebus fttccnriereiaff.HtDc 
ioùm fenteattam <pittm Ccikffei Confiliarii raeodam fuceDif. 
lene in babico ez Oefiirìs Jaflìi cum Cardinale Farnefio collo. 

2aio9 ifte in bunc modum fé rerpoodifTe fignifìcac Pontifici: 
be jmmto a queSìo partr di Sua Maeflà , venendo da così pru. 
^tntit e catbolico Principe non faprei che dir'aliro eccetto di ri» 
ftrìrlo a V. Sani. Ma che io vedevo bene nel differire la co/a itln- 
gbilterra far fi una gran ferita alla Sede ^poflolica, perche effendo 
già emanate le cen/tire, e le Bolle conira /jhcI J{edi parer di funa, 
r /* altra Maefìh Ce/area , & Cbriftianifjìma ( conne lor Signorìe 
faptvano bene ) ove bora non fi fxe^uiU'ero , / autorità di quella 
SéMd Stdt diverta moUo mgktia , & egn'tm» tonofhria, cbe fi 
fmava più ri/petto al Rf £iiigbil$ma totì imph,é' fitkroi», 
£om i 9 ebi aita Side jipofMka • Ptrocbè ammo ptr rìparwn 
A fmfh hmnveniente fi doverla far in modo , cbt afptrifio la 
ftaUta Wkmemfi viva » &€be f$k MA non fono ancora exe* 
quitty 0 non fi exe^ui/cono così prefio , non refta per negliger fi ^ 
ma per boneftare , (3' maturar meglio la execurjone , & però cbc 
almeno non fi doveva reflar bora di non mandar li dtii ^4mbafcia- 
tori a quel , come fi era ordinato &c. Confejforno , cb' io dicevo 
il verOi& che fi doveva mantener la pratica viva come bavevo 
detto y & attender' in tanto ad acconciare le co/e di Germania , & 
' & tbe quefia prtfrUna la via , ma fimo perà mila mtdefima 
^4momdi prima, ehefoffe necejfaria f andata-dei Cardi», Pak in 
trancia avaati che ii j4imafiiatorifi aaandaffero , dicendo rlte tro^ 
vandofi S^ S. Rfha in Avignone lo porria far Jltbito , che così 
ti ^Ambafitatori andarebboro fubito , £c in alia Epiftola eidem 
Pontifici ita fcribit: D' Inghilterra fiìamo fui trovar modo ^ fel 
fi potrhy che quelli proieffanti vadino^ & che il Card. Polo ancb* 
egli vada alla Corte di F rancia , ma dubito farà cofa difficile y per ^ 
che il NutiTjo con Motjfìg. di Grnnvele aveva loro tocco il fundo 
della oppinìone di S. A!Liefìà , quale c in fomma , che ancora che 
li protesami fi mandaffero , finche le co/è in Germania non fono 
afcmie, S. Maefià pon. vuol' romper ce» Inghilterra, Facrìa il 
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Ke di Francia quei che mole , ir aetmk k erfi di Gfmmiia » 
& ebe il nifi di Francia non voUfi eonemtr ^ AUoBk fifa 
vmdicbirh ad ogni modo fiaginrie deUa Sub ^pofiofìca » & fin, 
innova Ittculeorìl&ma nsfldldMifiia, Pootifìciac in Hemicum 
Regem execrationis Diploma emanaffe, alTendeoiibast confu» 
lentibuiqoe Ptincipibus Carolo , & Francifco , nec eos detK. 
•Staffe pn>«ockmexequendo focias manus jungerci quod umcR 
.facinus mutua: corundem fufpiciones dillurbarunc. 

Ut autem aliquid etiam indicem de Farncfii negotiis , quo- 
rum mentio fit in iis Cardin. Alexandri litcris,ea ftaiim ifta- 
rum verba reciiabo, qua: aperte dcclacanc , innocuam proifus 
fuiHe inium a Pontifìce laticaem C^erinenfit Oocacus in 
familiam fuam.ttanfcHbeDdi: Finiti k cofe pubbliche con Sua 
Maeàh come mltnltkna lettera bo firitto, entrammo Ju le pth 
vate\ & cominciai i/t a dire , come tenevo lettere del Signor Dnea 
mio padre dopo la partita mia di ^tma, per la quale ero awi-^ 
fito.cbe Madama Margarita mia cognata yC figlia di SHa/idàffiò," 
^effò mio padre vedendo cbe boramai lo flato di Camerino era /h 
herato di ogni inttrejjl altrui per aver il Duca^ & la Ducbe^^^a 
di Urbino ceduto liberamente , & rice'vuto la dote fun , 6* percbc 
il Signor Hcrcole Fe^ano vcdendofi if echio, & cbe la fua inve- 
fiiturn non piijla a figli» come Javio faceva ijtantia a V. Bhe di 
ceder ancor lui le fue ragioni , confidando cbe V, Santità non li 
mancarla di qualche mercedi che paplfe a figli in modo che po* 
te[fero viure da gentilbomeni » veaenek dico quefto, bofvevim 
/aita inftantia a V, Santità che njokffi farlo venir nei Stg» Fri' * 
/etto mio fratello &ineffk Madama fua Milite , aggi n^gp o lO f 
che anch' e[fa nbaveva parlato a K Santità particnlarmente per- 
cbe mi fcrivono, cbe V. Santità ri/pofi, cbe quanto a fe l'amore 
cbe porta a quella Signora per infinite virtù , (3* rare qualith 
fue , & al Signor tre/etto fio nipote le infignava a dejtderarle 
ogni bene , ma cbe per bora la non fapia fi non rimetterjene alla 
prudentia di S.MaeJth intefo cbe ave^e le qualità della cofa, Po- 
ilea narrai quXjde eonegoiio ultra cicroque dii5U fuerunt tam 
« fe , quam a Oefare , ejufque CoDÌìJjar|is » & in primis «le 
prarftanda ApoftolicaE Sedi iodemnitate'oeiKUin y & quinqua- 
giota oummotum auteoraniy quos ipfa pco Docata ilio tedi- 
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pifccndo expcndcrat. In iifdcm litcris fermo ctiam fit nuptia- 
rum, prò quibuf ifiter fororem Càrdio. FarDcfii , òc Sabaudix 
Priocìpcm pacifceBdis tra^acionem ioftinierac Cardinalis Epo. 
redienfis: Parendomi ogni cofa raffmnata , dijfi in u/tim qutik 
ibt il Card, d Iure a ha fignificato a V, Sant* circa H maritaggio 
di mia firetìa citi Principe di Savoja , che lo colji improviflo , & 
narrai per ordine la cofa come KSant.me la Jcrive ,& in ultimo 
fupplìcando S. Maeftìi in nome particolare di tutta cafa noflra a 
degnar/i di pigliar cura che quejia forella Jòt togli aufpici di Sua 
jSdaeJia ci ejca prejìo di caja , ò* fi collochi fecondo che conviene 
a una cognata di una filia di S. Maefia y la pregai di una delle 
due cofeyovero che S, Maefih piaciendogli il parentado, ne vo^ 
ìijfi fcrivere a pai Duca Inanimo fito» avero ptamlo iì Duca m 
fcrrmh a S. Mefià , /aiidart la cofa , & abbracciandola con* 
darla ali ultima ptrfetione tcon molto aUrt parole, cbe mi parvero 
tmnjtmn, fuali per brevità taccio. Qux omnia ne in malata 
partem accipiantur , nimii um perinde ac fi ftudioittis, <|aaili 
par force, Paulus III. amplificandis familix fux commodis in- 
cubuiireejConfulendum eli Caput II. Opufculi mei de ejusPon-, 
dficis Gcftis, unde cuivis facile periuadebitur , eam amplifi- 
cationem cum Chriftianx Reip. utilicatibus fuifle conjun<5tam. 
Confulcnda eft etiam Sadoled Epift. XIV. iib. XII. Opufculi 
illius mei Gap. IV. p. 7;. laadata, qaam ille folum non pro- 
baverit, cui aut mala bile ferveac peàas adverfus PaulumPoa* 
rificem, aucqui multo reókius, & i«ftÌBS, ^oam Sadolecosle 
videre exiftimec,quc trasquillicatipubliat» quieti Italie, Poa* 
dficiiB authoricacis fuftentacuIo,«axuie convenirent^ ancde^ 
nique Cardinakm illum faodìirimum , habicumque ( ut cum 
appellai Lud. Don. d' Aciichy , Epifcopus /Eduenfis , Vitam 
ejus defcribens in Tomo tcrtioPlorum Hiiior. S. R. E. Cardin.) 
tanquam alterum fui temporis Apoftolum, vili aflcntatorum 
gregi adlcribar. Ab horum conloitio quantum illc abfucric, 
docenc faluberrima illa monica , (a|Mcoti(lìmaque confìtta, qui- 
bus einsEpiftolaf lcateat,Dcxi tantum fine adulatione ulla,fcd 
ctiam com Hbertate maaeima oonfcriptc • In earum ùnis ad 
Cardio. Alexaadfum Faroefiam datis ita loquitur: ./djfdiif>^« 
tittr» ntarom libertate , mum tribnit nubi Demi neque em 
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éiicm' UbeittNlB ilUvi ti^Wi «fiiuiw praECer Sadoletucp, alu 
«tiftmOtfdtMlMb.CfBÌ'faoDÌque confuluìc P^«W)|f|. 
<nciC%p«e ultimo coiDiprobavi . Quac Pontificis beiMgnk»s ^ 
ctiam decaufa finguÌaretncoramendacioneni.promereiur,qyQ4 
?ille »pl€rofque omncs cosCardinales, non fapientia tantum, f^^ 
TjtUic criam ,geftirque proChriftiana Republica ( per quadra- 
tginta & amplius annos Vaticana Purpura claruit ) doqii , io- 
^lifque ampliffimis rouncribus, anieccllcret . Eji urfqi^c bwi- 
goicas innumeris sUiisPAQ!iUI.:pilBdAriflìfnis «Ipiibqs miro {«• 
•acre coDjuQaa palam oftciidic,nihil ireriiiS:4ldf(miMfe^U((l|i 
^aod ideiD Sadoleras de eodesn Ponti6ce in alia ^piUqb jf» 
Smvtk^D» maximtf gratias habeo4ai ^\^%Qlù f^9fm 
tm Mceìpim tmfwt 44km Pmififm frafie^t àìgmu^fM 
te nibU.proiode.mìnus Yerom ,quam eundem Pontificem.nm 
noctm ptonacruifTe, quam illi inuHìde reperitur Jac. Auguftus 
Thuanus Hiftor. lib.I. adan.MDXXXIV. In rdiqua vita (lo- 
quiiur de Henrico, qui Pontificiam authoricatem fuo in Re- 
gno abroga vcrai ) ita fi gtffit ili» /^x, ttt tum, fi ^quimsy & 
prudcntiores Fontifices na^us fui(ftt , [pome fi fubjeiiurum jpjo- 
rum potefiati /ujnè <j/>/tfrW. Loogijus.«dhivv4»(É*fit.a.«ccÌfate 
ex laudes , quibns Idem Hiftoricas ^egeip: illi|f|isCliO|ii|avir» 
Ira de:tf> ù;vibwit ,Ffim^ 'Péswtt inis.mi»ktflp^- 

imst& in pio j firn MillffmtfoU$9m^tm}fiùfit»§lM§mk^ 
JiAimae-piiges. QvM iti Heorico dcfidemvfflùit.^jiisjlfliffdp 
fubjeai Bticaoni» licite quivif ioteUigct^i «prum lempproiii 
Hiftoricis, & ex rcccmibus ctiam , quibus , ncroine ex ipGs 
prorfus refragantc ( ncc Burnetium ,Dec alios Anglos Scripto- 
4fes excipio ) Rcgis illius tyrannica: immanitates defcribuntur. 

Dcmum ad.Poium revcrfus , confidenter affirmabo , nihil 
beroicis ejus virtutibus defuifle, quio.&.iple iisCard^nalibus 
.adnuincrari mcreatur , q^iiQS cum fama Sapd^cis ^>bMfle es 
tecimo c^txm CataJ^!Ìft.p;$cilantiffi9)o.Qpe(<dìrK!P«rv./)r/ 
'Sfiati/, BM<Qmmfl^ lìb^IlL.Qp. X^Xm^.^ycroHir. Io 
(fiiaiiilw S^tVI/Poli litfff•s.lcmvi»adjC9fdMf»l^tooi^^ 

. Archie- 
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Archìepifcopum Saodl Andreanum in Scotta , ubi ioter estera 
ex eiufaetn vircutibus magnas Scocix primo, dcinde univerfìe 
Brittaniae utiliutes,ob (^uas fanguis quoque force fundendus, 
dcrivatum irt omioatus , ira fubdit : Cujus rei nos nutr alia ma- 
9tìm nat wfiimmmn ipfum noftnm mt aàmmm » mk aot fi 
àliftdst m Ff9fhu4 iUtt mttrroget : qwm nérrnn ift vifimmr 
twn tmtm ? hoc fotum bt Ata m s fimi rtfiamkamus: piod CMJku 
fecitiquod nosfaiiis potiuSi^uarnverbis refpondere iectf.Jàquoà 
fptrart de B^a Domimkat Vtfira , ó* mibifirmittr poi licer i non 
dubitabù. Qux verba quam recita (Tem , annotavi, Cardinali 
quoque Polo ad fubeundum Marcvrium, cujus honatorem fé 
Betonio prxbuerar,non anitnum , led occafionem dcfuifl'e , uc 
fexceDta Epiftolarum cjus Joca,prarter ipfius Vitam , evincunr, 
indeque affirmavi, Confedoris nobililTimi titulum eidem de*, 
beriy ac propterea locom in eo ipfo Cardinatitiiil Catalogo. 

Hcc pwfactis, U force proliiiiis quam fMc ferecs ali atiud 
•ddam, nifi or blveie , Ledor» Te|obeain. 



Mfiftola aitera Jot Gmgii Scbelbcrnii cum j4nimadver/tombit9 
Emintntìfs. Cardmaìis , pramiffa ejufdem Diatriba ad 
IL Volmtn Epifiolar. Card, ÀsgiaM Foli» 

EXpoJituYus dulcem illum fetif$tm, quem oculis aninaoqm per- 
cepi , Purpuratorum Em 'mentijfmt » cum libri Thì expii- 
fni(fimi , liti potius recondita eruditionìs tbefaitri , fmam ^yurfl 
Oefifinim , wùbi rtidmmmrt m tM$ me angufliam amieBmm «fli 
videùf w» ommpUm faeukàit Uhm 9 fiotti veUem, éteU^eami 
fuantumqnt Tua incomparabili liber alitati hoc nomim debiom^ 
rite demtnfiréHuU m difiintfnm effe fatendum fit. JHoe tmitm Ti» 
bi devota mente , ac ìpfa •veritate frjfragante teflatum cupio , in- 
credibilem voluptatem cum fumma Militate conjunBam, quam ex 
iis baujt, plus ad 'va/etudimm conjìrmandam , futmque animo vi- 
gorem roborandum contulijfe , quam baltici , acidularumque ufam^ 
Bone Deus ! quam Jìupenda in ìllis polybifioria , quanta ingeniif 
doShina^fedutìiaiis €fes, quod judicandi acumen , qua fuad^t em* 
dkUa, ac pro/km maidi copia , qum mirmAit imimft 
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Bionis apparai tts , quam eximta m ilio dignìtatis culmine moàcflia, 
fitanta dtnique abjlrufa quavis , (y antebac nemini cognita ex in* 
timts pemraiihui trutndì /aleriia ùtque felkitas l ut ipjas Tibh 
fcript itami Ain/as Gratiafque adflitiUè, mnttmqui mamm^ut 
fiexiffe dictndum fit . Ego certe candido Ìapt/Ì» Jiem bunc notabo^ 
qui tanti me tbejauri compotcm rcddidit , eruntque fpleudìda ilU. 
volumina , quibus mea jam bibliotbecula mirifice jHperbiii perenne 
& adpoJicYos quoque , fiqui futuri funt , meos duraturum clemen- 
tine iti me band mercmem , ne libcralitatis Tute nunquam Jntis 
pradicaìidic monumentum . Idem etiam difium volo de pulcberri' 
mis ancis tabnlis , magnijicemi<e Tiuc tejitbus locupletilJimis , qua 
iti pinanttbecuk ma mter nliquas icoms [phidcm , tanquam in- 
ttrfiellas Unta mtnofeSyOC itcuht aietitmque [peSlatorum afficiunt 
ttmrrime. Sei & alìud fupereft , quo Tibi me devioxtfti maxi» 
moptre , Princeps Indulgentifftme ^ infignis nempe ilU emifas, cim 
fari eruditime atfue ek^cwiia certans in doSIijfmis Tuis Mmad- 
ver/mihsy quas EpifloU mea apo/qgetic<v adjkere vifutt^ Tibi 
fuìt. Meo me me tiri modulo didici, nec ita mibi fuffemts firn, ut 
Uhm utln rat ione dignam effe fuaviter mibi blandiar eo bonore, 
S"o 'pf'i'^ ^fcci/ìi,/ala7'ua Y(iri[]ima bumanìtate dufìus ^ inferens 
quippe Ciim l'YitìJaiiom primo EpiJìoUrum Card. Poli Volumini 
framì[l'ii! .i adcoque vilem meum panmm magnìfica pur pur a T u<t 
affuens, Neauefane perfomuium unquam in cam cogitationem in- 
t'tdi, idcmfiii abs ST*, Dwine , fufcepttmt iris mmum alias 
movilfcm hpidimt quodin ilia feJìinaiiùHe^ae /n/ir tof imettptl- 
iationes, baud eo, quoparerat» modg feri pattuì , ut if/a /ima» 
twry & copìojìor in Tt$as, Teque proxtneta in eruditori^m per- 
vetìiffet m.ums. . Bomm autem faflum , quod tam indulgenter ae 
placide mccum cgcris , qua omnem laudem fapergrediens bumant^ 
tasìion r.Qjiri tautam, fed/tuttri etiam avi cordar is -v'iris admK 
rationi erit , fuìnmaque animi Tui letìitatis nicmorìatn poshris 
quoque reddefvenerabilem. Baud quidcm mibi dccifcm.qHx ad 
^miaàvcrrmts , ttoBrinay eleganti^, bumauitain plenijjìmas^ 
popem regerere: certumque mibi eff ac indubitainm , Te, Car^ 
dtnaits Lmtnentilfme, qua perextmia polles aqtmin^a$e^ mhi 
tibertatem jentiendi ac tuenìi ta l fi^iéis raettutibus fibitixa 

mibi videttturJ^iJt €eme^.Stdfiaimm».€um amm atque 

deli' 
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delìherntum mibi e fi , calamum , qmd ad batic quìdein caufam , 
fatis ìnttr nos dijceptaram , pertinct , jam deponere , ac ItBùrnm 
judicio rem totam permittere ; cnm mens nua Tibi devotiffima in 
€Értamm Xetum y quem.objtrvantiffim' veturwr , ampim defien» 
dm flam rccujet .Pkreat igituf mtr nos jperpmo pHiebmkmim 
^ iUciffmim :pMÌs nmm! Unicum faaun pafert ckmtmtr^ 
Ttmceps , ut aìbttc montam « Cardi rei imer nos vemi/ata in 
eo , ni fallw , pòttffimum vexHtmt » «mi» iF«/mì in B^egem ftium 
Juhditum ipfi poptt/um ad fedii toncm , & exteros Principes ad bel- 
lum ci in/eretidiim cotìcitare revera contenderit ^ atque adeo^quod 
frano inde mibi Jìuere videtur a/ieo , Vatiniano in ii/um odio fid' 
graffe j^r e dicatur > Tu y Domine ^ negas (y pernegas , egoajo* 
tìoc vero ex (jns orationibus ad Angliam & Carolum V, direfìis,, 
fmés mttri» émmo Jtuiiojìffimt Ugi relegìfue ,fo/e meridiano ck: 
tius thctn eenfeo,mecumque,fcio, pinres ttnj^tmt , qui iU €u» 
rate iegtniis operam infumert va/m* 

. A M 1 M A D V E R S I Ó • 

Quo humanius, quo biandiiis,«]uo benìgnius mecum agis, 
erudice Schei borni , dam monurcula mea, libros fcilicet» 
quos Tibi obtuli , & ìnitam in caula Orthodoxx religioois 
propugnanda rationem , liberali exornas encomio, co magis 
doJeo , nihil Tibi alteram hanc Epillolam exaranti ex ea acer- 
biiate deceffifle , qua in fuperiore lufceptum a Reginaldo Polo 
confìlium de Rege Heniico ad bonam frugcm adducc;ndo , ceu 
a Vatioiaao.qdio profeAum , inre<5lari ialVifui(li><)uod ipGim 
f lenius adhuc «aie fept^m aooos pntRkeras tn ea locubratio* 
ne» cttVis coofcribenttc occafionem Tibi prxbuic Àpologctio* 
ejufdem Poli ad Eduardum Régem , Henrici filiom , Epiftola» 
tua primum cura in lucera evi^iffa .Ruifus icaque regeris Ora- 
tiones ad Anglianì,& ad Carolum V. dire^as» airque,ex iis, 
quas denuoTe Iludiofifrime legifle, reicgifTcque profìteris,odiuni 
illud meridiano Iole clarius eluccre , atcjue ita tecum judica- 
tiiros , qui iifdem curate legcndis operam infumere volenc. 
Iniumpli ipfc, lemelantcquamDiatribam mcam componerem, 
recuodojdum candem adverfus Epillolam tuain vindicare con- 
tendi, leitio liis ipfis d.ie^us , quibus hxc Icribo, Se quo acrius 
repedtis hiTce (e^ìioaibùf tfi e^amOfa^lonnoi fcopiim oculos 

Imea- 



intendi, éo aperiìus itìihi patuit, ipfas non qaid«dì «iff^fcd 
centra flagrantiffiroi erga HenrkBm amoàB IoMm» r dMCtsat 
ad ipfius Rcgis bonuin , ad maen^ kHìoit animMii regni 
pericula, qaibtis obiioxKiin fe fieoeràc, collimdfe. QgoéPo* 
foiOfàciònesilks fnqQeCcfari, neque Angik» aacioii fdpfr 
iràiifmtfeHt,fod tacito ccnlìlto a({neiic ei Operi, quo Henriei 
fbt(&s fiitiii, àt fofcepco ab eodem Aoglicas Ecclefix Capins 
thtìiò fctitentiari! faafm apcruerat, quodcjae diligentiflìmc ca* 
tèrk, lit Opus illud ad folas Henriei manus perveniret, ac 
ptóihdc lateret Anglos fuos , etteros quofque , vcl ipfos Ita- 
fos, ne Romano quidem Pontificc cxeepto,inde exidìmabam 
extra controverfiam onjnem a me tara in Diàtriba , qaam in 
ejus Vindiciis pofitum fuifTe i t^oli Órationfts iUa$ ea invidia 
nequa^uani labdtare pò(re,pto qua ipfìs iAili«ildftf« la^iiicni 
ottineni movlife còtìfpexerain . A( ^nofftUm > S6bélb«rtti, idem 
faxum adhuc levolvere petgis , ceu Sàt^^ii^ trHm Sifybh 
( parce quaefo Ovidianum hctnìdichlum ufurpanti ) eo cer- 
Vicem ktìàm kvare fi, novo adbibùd ftodìd^modk» èoravéro, 
ofiìciUin qUod amice prxfto benevole accipe, iifqae accenfeas^ 
Valili qua: a me in Te profeta ilylo diieno^pro humanita^ 
te tua, dcfcripfifti. 

Oraiioncm ad Carfarem bis verbis Polos concludic : Std 
f^uid ego qui oraìionis , quafi <eft» ablatus , ptne videor oblitus , 
^uocum fermomm babtam ? Tanquam tnim cum Cajare , non te* 
ium , Princeps , a^trem , Orà$mMH èk ad Céefartm fttr/iglf • i^ftn 
«moiis U piKatis erga Regem Bttm abkliiv etiato dkere 
Mns i^tuerft , ^odkandi arbittfaiai Vòlens liibénrqae in Te 
thijtdo» Scbelbotni, dummòdo hòBcikttili ceiifotis animum, 
quo Olacriban^ , aliafque lucubratlones meas ìKlllil tuls Ìub)6> 
€las expettdifii, in Poli> qtìa: ftatim fubdatn, ekaiAinandis , 
jcquc Icnis, arque pacatus adhibeas. Eà boneftas t>tnntrvi ìaudem 
( tuamet verba de me humani(fime di<fla Tibi ipfi apcàbo ) 
fupergrediens non noftri tantum Jed futuri eiiam cevì cordatis vi- 
ris admirationi erit ^fkmmaqHe animi fui lenitatis memoriam po- 
fteris ^que redde$ mmorabiìtm . Icaque Polus, CaEfare, quem 
tei Oritoe c«iii)[)èlUverat» dimiffò , perinde aé IG ad AieotettI 
nsdkec> Huttieum la bwtaé «liodaiii «llòi^ilri 0 ^kwt^ 
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re^utrtar, dìgreptj fum; anìnt/jdverteris , opinpr t qua ma» 
pciime TAtme te rebus t^iùs canfukre putahas yj} lAirMtjn, ^ j^of- 

jiimi4i^i itbent , & eo quidem tempore rute .iUii0,ìikiJlM(/k9f Ufi^ 

bis paucis atmh mirum in mqditm auBoJ, & amicis prafidio tjfi 
potefi : qui fi mila priva firn injuria a te affefìus effetytamen rei- 
public a mnc caufa non poffet ,non tibi infenJijfimHS bojiis effe. Hoc 
autein puric dico, non tam de Cafarìs cfficio, (y pietate /oquens, 
^uam ài reiiquis Frincipihus Cbrifiianis fqttanfi etiam de ipjo J^er 
ge Cbfiftiépijfifao^ a qtio ifogi pude$ mrra ipfius Jfqnfirm > 
tali bs cimfa t/i adjnfmt p^pkn* Si fm tmifex Romartus » 
cmB^<thri9i0l^lfivm Ùh mnìM efi diinijfumtm^^t^nquatiit 
Cbrifti'yk^io obedientiam pr^efiat ybgc,mf^fm:0ofiiffifik[Ì0^ 
Mctpta tn mt^nffrfmfi Mt^fim^^i9/^iiitft»^mtf mnia' par- 
Sii fufiipirei ut tuos conatus reprimfr^t > &,armis cwrsmttC^* 
farem autm quìefcere , & ad alias reipublica partes conftìtuen» 
das fe convertire } profedo fi vel fuis , vel majprum fiiorum prx* 
dare geftis rebus coniare vellet f^^exGallia^ non pojjet batic Fro~ 
linc'iam fihi a fiitnmo Pomifice fide/ caufa delatam recu/are ; noft 
pojfes non prm^^iffme fujcipere , etiam fi Jrafer tjus^trnf^us 
e[l'es,Qtiam,€t!m recepiffèt twm rniporm k^^idfm piimiim 
namm jjudkiot tuos, in .Ecilefim cftmtm ^mi.rffX^mff^'^^a'ffirr 
ret , qu^m ìpfe Caf^itfijxTmmm tyrjtmiàe,C^^S^SW¥^ 
lìm eripuiffety ju^qm k0^¥H > i iÌ W im »II W i t* q*»o ptr^m^ 
fius id quod nunc agis fpremit:M(clcfiam,quam omnia ma/a ^«u^ 
cuiiqutfVe/ a Conftantinopo/i, vel ab omnibus,, quibus l'urea im- 
perat , Provinciis timeri pojj'unt . Vide er£o qm tua , tuorum 
confi/iariorum prudentia te deduxit , qui biffe rebus , quas nullo 
more, nullo exemplo , fumma autem iniqui tate, vel impiotate pò- 
tius fujcfpifìi , omnes Principes, quotquot Cbri/iianitJomen tneri 
,yoiwtt,\ oefejjàrio tibi bofles reddidifli, Qux poftea fequupcur, 
rummariam Hentkì,in.ttgpp {Kimiaiftrd^o aélionijiin feriem 
.cxponyiit , idquc a4 91» fe^n » ut landcip ^fe pricu* 



Itim , in quo vcrfabatur, agnofceret, indeque Polo ipfo adju- 
Tore eiiperetur. Hilce auteni vcrbis opem luam is poUicetur: 
Ubi ergo auxi/ium, uhi remidium tot tuh ma/is , fi neque m ài- 
*Vitiis, ntqut in amkis Jpei qukqMam fuperefi ? mma fum 
4tjperatknis piena? M'miw, equidem Hà fenihy ^iimpàtm(ée 
vide , quo progrtdkr ) fi mod» te iffi non deetferis • ut inUantm 
jm tihi femici^m i^Jtere noUsy Jtd omuia tuta , ac pericuh vO' 
aia pntest ìJemtgo, qui jam dudum videor tihi nibil re/inquere, 
ex quo fnluttm fperare pojps , e^o inquanì , non jolum remedium 
effidtco, Jed me etiam illud balere y &,tiifi tu recufes, adbibi' 
turum effe projìieor . Sed qua/e tauàem eji , quod dixi ? E/i ne 
'vel tuum ma/um tam leve , vel facultas mea tanta , ut te fahtm 
praftare pojfm ? T^am dio aut mete ipfms temitatis , aut maR 
fui gravitatis ob/itus jum ? Ego vero Mtrunqut*novi ,& me nibil 
admodum pfdttr céttetot pogi , & te gr aviari maio oppreffum ejp, 
ftum quijqumjtnqnam Rexfuetit; idem tamen , Dei auxilto 
fiefus, remedim me pr^/èntiffimmn bahere profitew, -lÌ autem 
fuolepti aiio iihro 9 quando bic pene ultra modum exereviUè vi* 
èetWTt exponam. Hunc ipruRi acnoris a:ftum erga'Regein p«- 
lam omDino facit libri, qui mox fubfcquitùr .exordium , quod 
hujufmodi eft: Vetitum ejt aliquando tandem , Frinceps, ad cum 
hcum , 9«fw ego jamàudum ^ quafi quendam ex longa jaElmione 
portum cxpetebam i ut poflquam edy qute tute tibi cotitraxi?}} , 
mala , ac pericula demonflravi , deinceps expeditijfmam J'alutis 
viam tibi offendam. In quo, fi ufquam alias 9 attentile tua,& 
in aufen/tando dqnita$€ mibi in primis kt ì nmifiiam mas 
rem majoris mmensi a quoquam andies » nifi aiìqmd majus eor» 
parit fiaMl f& animi Ja/ute cogitari pùteft , enim Jum diBn- 
rus , ad utrìufque falntem fi€,peninent , ut nifi ea mme ex me tfn- 
dierit t Jero fif fwtajjc aliorum remedia auJcuJtafurus , fero auxi» 
lium imploraturus . Mala nanque omnia ante te oppriment / qunm 
quijquam Juccurrrere , atque opitulari poffit . Qtiare , fi unquam 
ulia inxaujay nunc maxime attente omtiia uudire te oportet . Sed 
quo paBo me de tua jalute loquentem aujiultarc poljis y quo pa&o 
credere iis , qiM firn diSiurus , qui , fi uUa verborum contumelia 
offendere poffit imimum inimkum ^ea dieci iii^nomen ,& foHa nta^ 
qua: nemo mtfnam boHn sibi objHie^nee p/ura ptffes olfjieeretqni 
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tndxtnie bofti/ì in te animo efftt . Quid ergo ? inimico ne , qui tam 
aperte , & tanta verborum licentia tibi irijii/taverit , operam dare, 
Out aliqtiid credere debes ,quaJideJalHte tua poftea di^uroì AufcuU 
$art qutdm nibil frobiief, ttiam hiimieiim, Primtpsimque e^o 
$iam» 9 utctmfm ex verbis, ai^ue ex oratine bofiit vide«r,sibi 
ìmmieut fm ^mé aimd mnie a te peto , nifi ut me tua cote» 
fa bevkne audiai » pofiea tantum credes » quantum t'Ai ree iffa 
ferfuajerit in rem tuam /óre , Nmc tantum aufcuita . 
• Adjuro Te,Schelhorni , an vanis cerroribus Henrici mea* 
rem impicre ftuduiffe Polutn fufpicatus , fomnia , terrwes ma» 
gicos, miracula , fagas ^ noBurnos lemurest portemnque Tbeffala 
ridesì hi Hiftorici omnes,qui eoruni temporum res defcripfe- 
runt , cercos nos faciuoc , non cerricu lamenta ea fui^Te, fed 
vere mecucnda perìcula , de /quibus arceodis Polus adeo enixe, 
adeo asianctr faiagebar. An cenfebis» Polam, fi cadciadif- 
finmltllèc • xeàins U faodios munoc illod Coofiliarìi obira- . 
rum ftii(&» qaod illi a Rege foerac impofituni ? At Polas ita 
lègcMBS ex iis fuìflec CooSliaciis^ da -quibus Ecclefiaft; qip. 
xixyii. V. 9. a Confinario ferva anhaam tuam* Qjiid ì fi prava pò. 
tius, qtiam reda confilia Henricum Tequututn, e regio folio» 
five ob coortas in Anglix populis feditiones, fìve ob arma ad- 
verfus ipfum ab extcris Regibus parata, deturbari contigiffet? 
Haud equidem reor, Scbelhorni,ad€o varcordem hominem in- 
veniri pofle,qui Polo in crimcn verteret faluberrimas eas fua- 
iìoaes> quarum author exticilTec. Succellìbus autem,Deo ita 
difpmiante , tam feditiones illas , quam jungeadonim armo* 
nim ooii«aitioiies# caruifle, ac proptecea HeariouD Impecia 
non excidiffe» 'flànto diaerir» id «fficere poflè» oc qui ad obct- 
«endam Regis emendacioocm ooo iniioiie cancnm , ièd jufte 
ac laudabilùer laboraiitt, ex «o avana culpe cbnorios evais^ 
j;ic . Iterum Te adjuro , ne iniquam Jiaoc femeodam feias» 
non Chriftianx tantum , fcd politicx etiam Reip. nimis quam 
cxitialem , quamque nec Burnetius ipfe fufFragio fuo compro- 
barc potuifle videtur } quippc qui tyrannicam Henrici in ad- 
nìiniftrando regno nequiiiam iis coloribus delineavic , quós 
recitatis ejus verbis priores Animadverfiones repraefeocaruoc. 
An non iniqua fbret fentencia , qus mcdicum odii ad verfus 

S 1 ffgios 



tcgros damnaret, quod iis graviflìma amittenda: virac perfcula, 
in qux iiTimodicis cupiditaiibus indulgcnccs Ce conjeciflcac^ 
aperireti <]uod prarterea cupiditates ilUs ftcecbiiGmis werbis ia«i 
£e<Sbare(ur > ^u(xl .candecn op^^ornin^B fatMUido nuicbD iniecb4 
lam pàiaxec* jetquc omnit J«d»Jo j^roram .affidcos,. atlms 
pcorluftxemciiis i iNihi( frcqueodus jn Pòli Scriptis , quibw 
Heiiikoin jedarguìt » rePCEinir , quam aptane iìbi medici , con* 
fcftaiii , 5c chirurgi perfoDx.X^iueiia'que iAos ile «groram fa** 
Jace iollidio6JB)uIUjceiifiira.-yenfer> >|»ocd1 faritcr abdSe de- 
het.A Polo, ea omnia mu nera eo acrius,eo ardentius obennrey 
quo vchemcniiore erga Regem pietate , & charicate incendc- 
batur . Aptiflìma quoque eli fimilitudo alia a Polo in Epiftola 
adEduardum injcda his vcrbìs'. Nec t amen injicior fin ih {ììhùs 
fuis ) jnHÙa ejfet qua ejns ( Henrici Regis ) turpitudititm ac de- 
McMS joftendaruiquùd quidtm MceJJkrio a me fafhanMfiiiwn veU 
kmiilii quafi fafMi^Mt fmdàto ^ fpecmlum fimu/ ^(y Jpongianà 
trnik»t Mt Je ij>fe imiim.ab/lergeret.N9f*tttim in ta, parte y fnut. 
jmfia f^is fAcmors MmòKì , aMmibi prtfa/kumfiiit:, 

ftuu^Uùmmi^ mmmUis fiki iik jidfperferaf, sndkérem: Jm 
Jta vira » firn fif^iw^ 4mk tinioaem ir vìam doceo , qua ma • 
modo Jme dedecort,fed magna cum laude omrns fordes tl^ere pof^ 
Jt$ * Utinam fata tulilTent, fupremi fciiicec Ninninis decroa, 
Hcnricum non quidem in mcdicum,qui vcncrat curare «uro, 
inlanicntem, fcd cjus amamiftimis mor»itis parenrcm, muta- 
lis moribus ad faniiatcra iciiiifle ! Nihil profed:o fel^ius ip(i 
Henrko , nihil pouults jpfi /ubditis , ^iliil ipfìus in Regno 
focceflblribtts; nihil imiTcrfiB Brìtani^ic^ad htoi nfque xeni poca 
«anrìngere pouii0bt . A'vita adboc ih «i lofola Borérec <«àigÌQ« 
>qiratìn iludiofiffime retineodam vel ipiè ErafnìusTunftalluni^ 
Épifcopum Dunelmeoièin^adjurabatjdtiin illa fci licer, eoden 
£rafa)o cede , in Romanam Sedent'propenfìdìmo animo ^orer# 
4)ufquePrinias^GnUe]ai«$ Varamus, ejuldem Sedis ornafneQ. 
lis ita favcret, ut nemo magìs. Eralmi teltimoniura hujufce* 
modi in Diatriba, ,& Animadverfionibus a me allatum ma- 
aimi raoraenti, <?«d pnderis apad Sc<^ano8 effe dcbcrc^in du- 
ìwm revocati non |>arìa>r. 

• ^ : 'Il 
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11. Tu tutém t Domini i tti macm/am baw a Foli ùomiwa&» 
ftergas» rtgeriSt ontmtià'ad Caf4Hum4mmì^im'ìh^ 
fn ftmàb'Éihikkmà f Fth fiiiffè » m tìmiau ftrkfUin. mk* 
ttnii regni, in qmf fi tònjttiràtp ofinfisfanMiìrì» orit'frmi» 
rum Fottfiaàbus , decìinaret : eam vtn C^ejari/uìffe tranfmitm- 
Jam» wm auttm ad fiùm.Mi^ftn franfmJIJo in/mndann;. fi: 
ad exitiim Rfgis potins y quam ad jahutm eju/dem, fftEìanr^ 
Sed ut taccaWy vxr/de incoììcittmm •uidcri, /cripto non ad a/tos^ 
Jed ad tttium l\ef em privai im dìrcffo integras ovatioms , eafque fe- 
ditiojìjjimas y ad alias ivfcrere : poter at Inm.,^' dehvbaf Volus pe- 
ticttlmn iUud.lotìge aiia rationCy qua.Ù* i{tievn , ó' ipfum , cch 
-fjkf tiycrn, & Jtiuwmuaiy v^agii déaaffàt, •fttnderty fi Utum ^ 

ifibaf ìniiA mimMk'fftrtiTe poiuipM.^jgg^eytMkéd tìrMom/Ham 
^.tt/Jhjfiwdi i&Umétk fn»% ìPoiuvav' fi^y^HOtty-^^ ét ^wit^. 
affe^imm afttt voo akftptO y fucik pr^evideri jmtrati^ afperrimit. 
•Ulis inertptHimUmi tte ^ratimhtts Ke^/s anìtntm téun irritabiitm. 
magli exacerhatum oc aHenatvm aKpmanaSede tri, td ^uod etiam 
txitus edùckit . Luùcns. ìar^ior , avimum Polo , cum opus fuum 
concimaret yhatéd fuiffe y exicìi'os Vriiuipcs '(y jìttgliiX popu/um. 
ad arma cantra .Henricum dipienda Jo/Jcirare y/t iis. mof^itif ac ff* 
prebenfiottibus /kit locum dans , Pontijicis primatmn in. ^Angli^t 
itcrum ftabìiire , JeqM <^ fuum ngnum tjws damiiutìoKi in Jatris 
dettilo fahmitétném ftn^ktànSi «m^rM^tfi/lr/fr sttidijfit , n^- 
Jm M$€cejfttm jam^ati» faperfut à w ki m iiè 4ànmÌfm '<ir ■ ài/4li jft;i(g» 
gem cimdL tàfìd^lmmmfifàdklù^i iffip!^ Henrico , ^d n^fi iwpt^ 
•Sandèmi tieffet, ^verbis prtfertim p. t o i .fyf^mcta^ohviis apcrtir 
oh oenlot pcmrthétid tr^HÌt,^i^l fi 'vero mmc man 'tfefium fu* 
xiam^ Folumy ^uod ivrbh minitartts futrat y dcìnde txequiy ii^ 
ctt irrito ionatti y contenàìjjf ì l'ejìis eji Skidams Qoinmtm^v, 
L A" 155 7. ad Kegetn Francia a Fonti/ice 'vnnlfe legatum 
Card. Folum , legatitmijque cau/atn /»iffe putatam , ut advtrfus 
j^tig/iiC J{egem a/itfuid cttdereSMr. ObjUies , Domine , tefiimoniuin 
tjtii miimL ejp pondiris y partm-^wid ita putatum tantum t[lè >. 
fanim f^od partim» fludh ahtftus^fic fcripferit, ^Hmm^t^ 
cere quoque fcriptori integerrima man fior Siiritit& Sp»Ìa» 
ws^ «0R»e Besmellm^ Poii rerum fdfàif^mur^WIF 



ifia legafione comes , /Wfw, ^uod Skidanus , imo plus teftatwr ver' 
bis a me p. ^i. Am(xn. produ^is ì Skidanus, Jcriptor Jane cir^ 
iumfpeEius , cui res non ita ad ungutm tocpbraìa erat , fic puta^ 
tum inmtMat effe memorai i Bueai9Ìht$ vero diftrtim refert , 
fmifitm five Jp&nte fua , fivt boriatu Céifmti & /^is GdA 
liétf qmeiiam affirmarenf, ftimtllum deinceps fm emnjhigh 
commercium , ^uud bac re nonnulia fpes ofienderetur , popednt 
jh^iitt ad temmifus ac Jeditionem adduci poffi , Fo/um irerum 
iegatum ejus rei caufa mi/ìffe . Quid, qua'fo^ matìifefliusy fedi- 
tionis adverfus B^egem jmm excitanda ergo legationem inGalUam 
fufcepilfe Polum ì fed /ucu/emijfima exfiant ejus rei documenta in 
Odorici B^aynaldi AnnalibusEcclef. /id ji,\siy, §.'3 8. fqq. qua 
eam extra omnem dubitationis a/eam ponunt . MpiftoU nimirum 
Tauit ili. Fm, ad populos Anglid jam immtifuames »ad Rfgti 
i$m Seofia &, GaUU, me nw Ramam Màriam F/MrU Gth 
hematrìeem exarau » e pùhut ^fatìm fuieee » Ptkm nmmlitie 
jiuglici fovendi caufa iigatUmem iiìam poti[pmum gtjftfi , im$ 
idem B^ynaìdus §.42-. memoria prodidit^ FoUm ftiidem a Fmh- 
iifice ingenti auri vi infiruSlum f ui/fcy tum ut fmntus itìmris tth 
leraretjtum etìnm ut Catbolicis flipendia fuppeditaret ,Cum autem 
majore copia auri in re gravi^ima egtre pojjèt , Fapam cum Car- 
dinali Leodienfi egiffe^ut quam vim auri depofceret, eam ipji fub- 
miniftraret , quam fine ullo damno effèt ex Fontificio ararh re- 
cepturns , jin ne ig itur alieno a fedii ione in Henrieum cienda , ó' 
fovenda animo fuiffi PoAmt dici poteft ? Une fpeBant quoque cum 
4Um\ tmn ea préccìpue , qua Fobte m apologia ad Cairohm K 
C^fp, vili, ó* p, iSA'fub finem ^ xjcxwl fcripfit . Hm9 
ftnguUy nifi me fallunt omnia ^ aperte refragantuìt.FQU affimra» 
tioni in Mpì^oU ad Edmgrdmt. Rggem > ad quam in lìteris meit 
apologeticis p, xxitu^rùvoeavi, ubi ut Cafar GalUée F^fx adii 
& inimkitiarum armis uterentur, quibus Henrieum opprimerent 
atque fpoUarent , boc fe profeSio nunquam voluiffe afferit . Jd vero 
etìam certum e/i , Caro/um, (^Franci/cum , Pomificis & Poli exci^ 
tationibus negle^is , foedus Jocietatemque cum Henrico, licet Ko- 
matta Sedi hifettfijJimo,ac abEcc/efia; Zefiro: communione feclufo^ 
htòre reiigionifibibaud duxiffe \ cum fi res ad Poli 
f^iajluxi[fent ( vilp. 1 1 8./^. Amoen.) & Af« & J'ubditi epes 
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imperio popu/i , mercaturis faciendis plurìmum viSìitantes , omnl 
rtìiquarum gentium commercio arcendi /uiffent : at ab ilio avo 
ài mHra ufjm tempora non /agUlt mthu R$x fitéer&m eutn aliis 
Principibus, Romano eiiam Caibo/kis , iiu'tis ^ngliét Rfge eff 
UlnHfhr 9 nec ulla facile gem commèreiis opibia ejus populo 
Jkrmtior > etfi Britamia boitenttm tam alieno a Sede Bimana 
fit animo , piam tom fimoB . Seà ttmifeam iuec , ìhme ad 
aiia &c, 

A NI MA D VERSIO. 

Dum geftas a Polo Legationes mihi objicis , faxum aliud 
ex fabula ^olidar fuperius indicara furlum agis , quod tuis e 
manibus quodammodo elaprum ccnfebam, poftquam fcripfif- 
fes Opeiis cui pag. lyx. qux attuli p. LXVIl. ia Aoimadver* 
fionibtts od fuperioreai Epiftolam tuam . Ut aucem illud ite- 
rum ex Hfdem excutiam % omoique ejas revol vendi labore » 
fi fieri poceft , inpofleram Te liberem , primo loco adnora* 
bo , quarcuroque Pòlus in iis LegaiiooiDus advetftts Henri* 
cam rooiitus fuerit , prò ìnjundlo fìbi a Paulo PontÌfice-Le- 
gati munere, fidelìcer roolitum fulHe , ac proinde ex eacaufa 
non Vaciniani odii culpam , fcd incegrx 8c facr.T fìdei laudcm 
promeruiHe. Non crac prorfus, curodti illius invidia in eum 
caderec, qui in iis Legarionibus non propriam, fed Principis 
fui perlonam reprxfentabat . Deinde vero ad notabo , quam- 
plurima efle , qux aperte demonfliranc , Polum vel in ca 
perfona gerenda nibil penicus remifilTe e)us lenicatis , quam 
a narara fingulaiem acceperar» nec ejus ftudii , quo aman« 
tìffime ad procurandam Henrid Incolumitacem fiacebaiur . 
Multa in hanc rem procali tam in Diatriba « quam In Ani- 
madverfionibus ; ac quoniam ad plura adhttc proferenda pro- 
vocari me video tua hac altera Epillola , nonnulla ia eam 
ipfam rem hic exhibeo , eaque pritferttm ex literis hoc ipfo 
Voluminc comprehenfis . Ha: utpotc ad eos confcriptx, qui- 
bufcum amiciti.-c ncceflìtudines omnes Polo ineranc , quique 
prarcerea Romana: Aulx ncgotia , ad id a Pontifice Maximo 
ledi, luftinebanc, omnino cenferi debcnt intimos ejuidcm 
Poli (enfus declarare, adeo ut ii quam ifte diilimolacionislar* 
tam fibi > dam Henricum » & Edoaidnm Reges Anglìc « 
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fcu ejus Infulx Concilia m , & reliquos Magiftratus , leu ejus- 
dcm autProcercs, aut populum alloqueretu-r , accomraodare 
oeceile habui0et , ea force prorfìit abjlcienda » condita pe* 
dorìs cvolveoda , ftacim ac^ perneceflatiosv illos ^ Sodalefque 
fuos , Ponuficixqoe Gurije Adminiftroi per Itteras adibac » 
quo certiores eoa redderec de Legatioaum fuarum fucceiTa 
auc •cum ipiìs gerendarum rcrun^ con filii.com m unica ree. Po* 
lo primain ex. duabus iis l.egitionibiis, quas Voluminisillhii. 
litcrx exponunt, ad res icilicct facras in' Anglia reflicuendas , 
ineunti, &c per Gallias ircr habcnti , jamquc Lugduno Lute- 
tiam ulque pr.rtcrvecìlo , unde facilem ad Francilcuni Kegen» 
Cibi acceflum futurum fpcrarec , Henrici Regis artcs obllite- 
runc , ne accefTus ille ipfl paterec , neve et facultas^ forec ia 
ejafdem Francifci ditiootbos fnbfiilendi i ^oaiet coidns fttic 
inde pedem e vedigio movere, ac prima Gamcfaaim » deia* 
4e Leodiom divertere. Oc hoc inroctuni» amare coa(|iieftii5 
eft in. £piftola ad Rodulphum. Cardinalem CarpeoCèor », /)ai 
4d tempork SedisApoftolicx n?gotia a pud Pratici fcu m Regem 
moderabatur; at vcl in ca animi anzietace non aiios Poniifi* 
ciò ilii Adminiftro fenfus erga Henricum Regcm explicavir 
quani ex una erga Deum, erga Ecclefiam, erga Patriamcha- 
ritate profluences , qux tamen ad honorenrj quoque Regis , 
non vero ad ejus perniciem (pe£larct. En vctba quibus decla- 
fac, quid fibi de rebus Anglicis a Pontificc mandaiuni fuiiret: 
Qiid enJm a/iud {ìcic^QÌt) mibi mandatwn e fi., tufi ut hijutatn 
fif^muum. in éògmAtibu* Fidd , propterta tmmiiamtm t 
ac m mne genup Jfdkknh emmfenitm- ^ emu fèmma EecÌefi4S 
damnot prcpitr nobilitatem iH'ms meméH , fwoi iéOerii txem* 
fium vera \ & flabitU ff^/ightiis Jòktat e fi ^uaitui» m mi 
effet , qttt fft UÌii tffim , omni raiitm eitìrartm > ut ia anti^uAnt 
jtabilicateM reducercfur i Wide I{egm) ffutes , 6? Iklus , Ct* 
ipfì bonor , ér' ILccltfiit pax y mi Cbrifli (rJor'Lim cavfcjm po(j}t ì 
Jrlic certe finis me£ Le^fitiouis in bis, qu^e ai res An^licas pcr- 
tinent y fuit . Prodit deinde quamnam viain , ur ad liane lì- 
neni pcrveniret, ingrcflurus force , nifi temporum iniquicìs 
fe a ChiiilianifTimi Regis colloquio arcuifl'et : Certe cum i.d 
B^getn Cbrìftianijfiimm iter par uvei» , a cujus colloquio nune 



Digitized by Google 



i59 

txclttJor ejtis opera > cujus falutem maxime txpeteham ; bane 
folam viam mibi proponebam , hi qua , ut ad id q uod voleham per- 
venire»!, maximam opportuui$atem babere videbatur amicitia dHO- 
rimìiknm B^gtms 4tmicma pr^eterea B^is Cbrì^lianijfmi tnm^ 
Summo Ponti ficc, &Cbrì/li mmhufumm4 ejttfkm tAtdumkt ^ 
qWÉ alter ff^jampriimM/ieerati nmnUibmenk^'m ilUin* 
fit{a frani orta . jic moiekm •quidem iàomm videhatur ìpft. RfHn 
Cbrifiianijftmws , qui parem lùriine M^s^et» , ^unèenufue amiàìh 
fiti cwjm^imt^adtmiietn.y ^uamépjejequebatur, obedientiam ^ 
ad eandeMmrmnm in omnibus iisf qu<e ad xeligionis do^mnta per-^ 
finenti fequendam bori ari , ù' pertrahcre , omnibus modis cona- 
retur. De Anglicis vero fediiionibus ira lubdir : Quantam 'Viro 
occafionem idei per fuadendi diibat motus tlìe populorum riupcr in ^w- 
giiajob bas taufas excitatusì qui quamvìs prò tempore jcdaretur^ 
tamen JIInumfMam nifi confiitutis rebus rc/igioms Jtetiriu futurus 
fjfct .y Mt hoc ti e&nflmm nxi falutis , 6* h^liimitatis finttaujk 
muaùme fipmiikm vtàentttr, Htc fHukmfimma noi mfùum * 
•^ti^ mi6i(umfiigeCbryiianilftm» .AngtU^aufa ^ 4^en3a erant^ 
Tandem <}uaotum opis in hoc segocio a Giberco , EpiicopQ 
' VeconeoG , Legationis iuac focio , expeiSlaréC, in bunc ino- 
dum oftendic: Multa autem omitto de ratìone , <ìr 'vìa , quam 
txcogitaveram , ut etìam cum fummo Kegis ^«^//.«r homre , (s* 
cum univerft Ecclejìce gaudio bac fierent , qua Ji minus iiic a me 
initio audire veikt propter alienatum a nofìro Ordine ejns am- 
mum, adducebam tnecum ilium f tujus fimma oijuia amoris , Ò* 
pietatis piena in ipfum Rggem exitteranf duna- ftftm Bimana* 
rttm fitb Fontifice ClmaiiM gubemmUa ttmret^ '^iim4^4t4to^é' 
.pa$io 4unicijfim*m femper , ^ tgkì^umtm mfe tfi exptria \ 
4tiam officia Jìbi gfati(fma B^m JVdiicaiitem f<cpe audU 
tJtram , Js e fi Verownfls Epijcoput » fm minus etiam ob fimitìtt 
officia erga fé Bjgi Cbri^ianiffimo gratiofus , in primis auteip 
JDeo caruSj cui fic in munere Epifcopali jam muftos annos injer^ 
*vit , ut omnes eum tarnquam exemplar quoddam jiugulare jufìi , 
veri Hpijiopi Jufpicianr , qua/e 'vix multis l<ecuiis Deus popn^ 
Jisdothire folet . Hilc^ omnibus in medium ailatis , Poius Car, 
dinalem Rodulphum ea oratione coin peliate qua &veceres ipfip 
advecfaiios fiiDt ÀUìiatis Cidargait« Ì( k^ue ego premi pofTe 



ccnfco quotquot hifce temporibus geftas a Polo Legationes cri- 
xninantur: Habes mnc , (jualis firn Kegis jinglU in bis prodi- 
tor. Et quonim pr<ecUri illi ejus CwJtliofH hoc ipit ptrjuafi^ 
tunty ut litteris ad I^sgm ChriWmMmum fcriptis , m frodi- 
tmm appellarti , ér nm Uja majeBatis diam ; tgofant Rg* 
gtm Cbrifiianijftmtm jitdicem m» rtttifo , imm expofio . Nec 
vero dtèrit» n$ fpero, oecà/Wt qua nonjolum apud B^em Cbri^ 
fiianìfRmm» fed apud mtut Rsges Cbrijìianos , denique in con^ 
fptOH màvtrfit EscUfix , qualis firn proditor , declarare poj- 
m. UH veroy qui y hoc Regi ut jcriberet , perfuaferunt , 
fi non jatis Je proditores ejus Majeflatis offenderunt , cum ip- 
fum , natura in reiigionetn propenfijfmum , injittutorumque ma- 
jorum Juorum maxime objervantem , modeftum , benigmm » 
fua /ponte liheralem , & clementem , i$a prorfus depneoa* 
runt , ut , qui nulli unquam B^um m mmem i>^U^ » 
bonores amet^fitrif t Ecchfiés dogmafa mttartt, E^cItfiM ffù- 
iiant^ MuiaShria evtrttrtf , Mmiftrot Exckft^ wxaret y eos 
dmqm €fMkrSme mtnficmt , quibut nunquam illa JnfiU mt- 
tims mlit , doBrina , omnique virimi fr^efiantiores , qui iidem 
fimma etiam in ipfum Rsgem fide erant . Multum abfum , 
Schelhorni , ut Te nequifllmis hujufcemodi Confiliariis accen- 
fcam } at illud prò amore , quo Te compledlor , me fum- 
mopcre excruciac , afque pariter Te abeffe a Poli confiliis 
probandis . Remota etiam Legati perfona , qui ia cadèm 
Epiftola de fe prxdicac Polus, innocuum ejasanimum «ball* 
de demonftranc : Si boc tantum ( aie ipfc) fpeBmtt^ 
ferjonam a puero femper geffèrim, fi, qui amor mgé B^tfakt* 
ammeus fuerii» « tmius y/f* ms cnr/k > w aBmibus omntbm , 
atque fludiiit & marihit tmfideretur , fi* quam multa boc tem» 
fan cmietirrerint , ut illi » & doéi » & font u[u\ ejfe pojfem , 
yf, puma 4»km coment ione tgerim , ut Ksgi ad illius incolumi* 
tatemy bonorem , & ad Rsgni quietem infervirem , cogitetur , 
^uod maxime ex bac Legatione jujcepta omnibus perjpicmm effe 
potefi. Hjcc omnia li f alfa effe, Schelhorni, contendas , ve- 
reor, ne hac perluafìone tua vetus illud diólum comprobes : 
^imium altercando veritas amittitur . 
TeftiniopUs fiogularis erga Heoricum pietttis (cacentcom- 
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plures infuper Poli Epiilols , quz ad primam illam Lcgaiio- 
nem lefenintar . Quoniam vero ipfi nuDas cador » nallas 
amicirìor Contatenò » ac proinde nuUus exticiCy cai aperrìas , 
& nicidius cogicaca Tua paccfaceret, horum ceftem faune igicnr 
fi afferam , nihil amplius deHderare pofTe videris , Schelhor-^ 
ni, u( fine fuco nuda fiinplcxque vericas Tibi confpiciendam 
fe praebeat. Comarenum aucem loquenrem audire , non Poli 
tantum pietnti illi fidcm adftruet , (ed certo demonftrabic , 
CCS iplos lenlus Coatareno etiam communes fuifle , ac prajte- 
rea eiga Regem Henricum optime animatum cjuoque fuiffe 
Paulum Poncificem , quem comperium eft, in gravibus qui- 
bufque Ecclefiz negotiis Contareni fententiam plurimi feciife* 
Polo igicur in huftc modam fcrìbic Qoncarenus : Smmn^e 
cupio urtm fitti i loto cùnBituta fit m ji^glicana , qua fit 
fpes fanitatis, Stis quamoptre dokam tétitmt etmaumh » (y p9h 
biicdg militatis Ecclefiaf mtnc cum hifpicmm , pr<ttvt iMibèra"- 
norum Stbijma , Rsgnitm illud jlnglia , membrum pracìpmm 
bujus corporis, dìvuìjum e/se, ingemifio, &daieopiamum fiiSy 
immo fortajfe quantum ne/cis ; doieo infuper , quantum T'ibi non 
pcrfuaferis y l{cgis i/Iius , qui oriebatur , utlucifer^ 'vicem y 
cajum . Qui fieri potè fi j per Dcum iinmoì'ta/cm ! ut animus il/e 
tam mìtis , tiìm manfuetus , ut ad benemcrendum de bominum ge- 
nere a natura faHus e/se vidcretur , Jit adeo immutatus ? Dcum 
Optimum quotidie /ere rogo, ut ex ejus animo aboieat omne illuda 
qucd ipfi non fuafity fed mtmkus «jus àeirrìmms iiiujjìt , tibique y 
qui B^gem femper, p/u/quam vita» tumt amafti , &£OÌMÌfii. t 
adfit in boc negotio, ut per te miiverfa JExeltfia Cbfi/Hi K^sb 
tuus y ac mniver/à ^giia patria tua V l^to gratias agat , Diè 
ìandes decuntet , cum videbimus inventam efse margarìtam i 
qunm amiferamus , àf reduBam ad ovile ouem pu/cberrimam , 
qu<€ deerraverat . Conrarenus , ut omnes norunc , homo ca: 
serate, fi quisalius, ingcnio Ino mitidimus , an non mcretur, 
ut ipfi de Poli animo ita fenticnti animi qLU)que nollii fen- 
lentia lufFrageiur, ac proinde ad ejuldem Scripta , &: GelH 
interpretanda eam Tu ienicatem adbibea», Schelhotni , caju9 
ille mirum exemplum pnrmohftrafit » eam «liam ipTam , 
quam iSc a me in caufa religionis percra4taixlaadhibiraiii.iair« 

T t fe 
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(e conficeris, quamque, qnod tninimeparioer abfìjeric ab Epìi 
Uola ìlla tua , qua Diatribam meam expendifti » magnam eoa* 
fitcor ego eìdem gratiam naa.apad me taatniii , feil4tiaai 
tpod Aule RoBunx PioocEes, quotqoat .eaodiaii legcmoc « 
eondliaiire? ; 

Ad alccram Legacionem venìo, quam biennio poft, anno 
feiiicec kiPXXXIX. Polus obivic, ut eam quoque ab ea invU 
4ia eximam , qua ipfam onerare Tibi pofle vilus es , Sicida. 
ni, Beccatelli, & Raynaldi iocis in medium adduéUs. Nihilt 
imitar facis,qus de Icojx) cidem propolìro enarrar iplc Poiusin 
Epift. Apoiog. ad Edunrd. his veibis: Cum utroque nutemPrin- 
cipe ( Cicfare Carohì , & Rege Francifco) fic egiy ad id unum" 
que Jemper bortatns jum , ut amoris 6* anùcitU ratimtm potius 
adbibcrm, qua émietum & /ratrem ffravktt léffim trigerm g 
treBtmqtie m ntgh Bàm confirmamir t ftum , mt ódii » & ntU 
tmchwwnsma utumiitr, ^rnhiseum of^tmewit, éUjue fpo* 
liarenf , Hot tgt mmqmm fff^eHo vobti , mque cum illis egi $ 
ftà hmi^^ t fumm» torum vtl miSarifài m iam boaefta pia* 
que cauft valere pojjèt , ab utroque id contenuti mt mm auàtri" 
fate & grafia apud ìllum nìterentur , ne dìuiius in ftia a communi 
omnium mane Eccicfìa de/cfìione perfcvcraret , nequc a reliquìs 
Cbrijìianis Principibus bac in re fejuiìilus ef]e vellet . Quod fi , 
Untatis omnibus amoris ^ ér* henevoiemi^ offici is^ nibil fe profict" 
(ere viderent , tum quidem non ncgabo i fuafilp me , ut minas etiam 
4ddtrtnt, & éh mm cum eo ufus & commercii genere prorfus ab' 
BiaMMt» Hoic carnea Poli atrtarìoiìì fimmam iaetfe Bdem , 
mafiilefte probanc bine allx Itter.T % vuue nimiraai Poli ad 
CoDtarenum , altera; Cardinalis Faraefii ad Paulam III. fvio lo* 
Co.Uadands* llle ftadk foa eo ferri teftacuf , ut Caroli , Se 
Francifci nomine xntctancar , qui Aoglo proceilentur ( id ipfum 
fi:ilicec, de quo perhibec tefltmoniam Epillola ad Eduardam) 
Anglo vero non obediente, e.i: minr adjicianrur , de quibus 
ipfe ad Eduardum . Qua- aurcm icribic Paulo III. Caidinalis 
Farncfius adeo evincane, ejus Legationis (copum ab omni (x- 
vixia» & afpericace abfuiflc, uc poiius inftiruiam doccanr, ne 
4otìsrefneéiiaadhibeQdis» cu)ufcemodi Apoflolics Paulì III. 
IkecK jam paiavccant» locos daracor. Quicunqae extra partes 
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pofitus tiium harura Epiftolarum cxpcBiicric verba , certo 
inteliigec» nihil iscvi t nibii afperi cam LegaUoD«m prxtulif- 
(c> praecerquam quod fi ia fcopum ilIuiQ crìminatio aliquA 
pfte cadere poflec > iiifiBM'Mlhitc Poiiu jhabcodtts fette , ' u( 
Itmiliiiy quippe qui »0B propria fponce» icd iajuDAa fibf 
«Pbotifiee ttuiier^ mgoiioilUleiniiiiìiaicffit* Exbibitam 4 
Moiftet Lcgttione BdcOk il laaium cafpem, iitantoindanit; 
aabMiCy ^ fibi pccfuiiierisic » PrtiH3Ìpii«k AdmxMftros» fiiti 
|«dus, qinm domtnorum volumatt in pubUcs tei piociua* 
«boe <J}reqtiendo> ofHcio Tuo rc^e defungi. 
• Muoeri meo» quoti in biice Animadveinonibus Cafctipì > 
jain faiis dcfunéius mihi videor, Schclhorni, iisalUiis, qua 
adverfus altcram Epiftolam tuam opponenda judicavi . Has 
ergo Animadverfiones claudo» ac unaiìmulTe moneo, con- 
filium a me captum fuìflìs» qnod cum \»Sds in calce Animad- 
wfionom ad ptimam illam Epiftolam tuam feminibus apce 
coofemire nemo* ut fpero, negaverìc. Quomenim ob oca- 
Jos ibidem Tibi pofuerim Romanx Ecclefìa: Confpedbum, ut 
comprobarem» Majoribus veftrìs fas mìnime fuifleab eadem 
defcìfcere , Òc novam Ecclefiam fabricari, eundem nova buie 
Voiiunini prscpofita Diatriba apertias adbtrc, & fufius expo- 
nere conflitui , unde clarius quam antea innotcfcat, eoldcni 
graviflìm^im vercri Ecclefia: injuriam feciflefeceflione illa i cujus 
iu^uoridìnia damna inlatiabilirer , arternumque a bonis omni- 
bus deflendaj tìamc^uc Nu/Zadies twbù marorem e perori fernet, 
Deflevecunt ìpfam amaii/Iìine Polus» Coniarenus , Sadoletus 
( ut hos tantum Hominem > quorum excellentem picuccm 
cum esìmia doArina , & Cbriftìana prudentia conjundam , 
Seéirarit omnes ea «tate fulpicerencn rccufarunc) , at illorum 
conftantia ìnavita leligione rctinenda, M.i;oribus illìs vefttis 
documento effe poterai ^ ChiiAiani quidem hon^inis partes ea 
state fui(re9 prò eluendis co<poiis n aculis ^an(^;te , A'iapicnter 
Jaborare , non vero nienibra a le invicem dinidentia cffingere, 
&corporis naturam pcidere. Quod enim unum objicitisPolo, 
Contareno,Sadoleto , hcrun^que Sodalibus , quorum virtusfoli- 
duro decu scxbibebat, eos infiimitaie humana implicatosfuiflc, 
guminHS C veiba fuat Seckcndorfii in Prcloquio ad primum libr. 
' Te* Hiftor. 



A*]:4BGGITO&I. 



Mencr* era fiicto il torchio viciaa ad nfcime qnefla 
Raooolta , ebbe 1* Emioentiflimo e Reverendiflimo 

Sig. CARDINALE QUERINI occaGone di fcri- 
vere alcune altre Lettere Paftorali . Non voglio però 
defraudare il Pubblico neppur di quefte : anzi , per- 
che la Raccolta ila piò piena , fbggiungerò in fine 
alle medeOme tre altee lettere, le quali, benché non 
ikno Paftorali , pare fanno apparire magoificamente 
r animo di S. £• tatto PafloralCt religioiò i e rivolto 
al colto del Signor Iddio. 
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Editto per k ma^ghr Jicurer^ della, cH^odU dU Sdotilfimo 

SAgrametuo, 

L'Incomparabile zelo , e àoa mai abballaoia oommeodaM 
<ìi<luefto Sereniamo Governo per l'onore di Dio» e 
della Cattolica Religione , giuftameate commoiTo dalle fre- 
quenti dolorofe notizie , che con forprefa gitiogono al Tribu- 
nale Ecceiio, de' molti facrileglii furti che fi commettono nelle 
Chicle con immediata offcG di Macftà Divina, e con notabi- 
le fcnnd.ilo Clelia Crillianità , ora più che mai eccitato a porre 
ogni pofiìbile riparo ali* invalfa ficilità di commettere per la 
Terra Ferma sì clegrandi delitti , inerentemente alle pubbli- 
che deliberazioni in altri tempi fu tal propoiìco emanate , tro* 
vafi lodevolmente neceflìcato a doverle ora vieppiù rifolura^ 
mente replicare a diverfione di si ocm dannatimme trafgreC> 
fioni . 

' Che però, oltre le Sovrane Comniifiaai di doverli in ogni 

Città di quello Screnillìmo Dominio &r eftendete , c pub» 
blicare rifoluto circolar Proclama» die commetti a chi s' afpet* 
ta , ed a Communi , che le porte , ed altri fori tutti delle nsr 
fpettive Chiefe Parrocchiali , ed altre , dove cfifle il SantiiU- 
mo Sagramcnro , fieno ridotte alla maggior ficurezza , ha 
fatto recentemente infinuare per mezzo della Pubblica Rap- 
prefcntanza a tutc'i Vefcovi dello Stato , acciò vogliano per 
tutte le Parrocchie della Città, e Diocefe a'medefùni fogg<t- 
te rilafciare gli ordini più rifoluti , perche fieno rinfbrseacc le 
Cflftodie a* Tabernacoli eoo forti , e doppie portclle > come 
frattuafamenie fi pratica in queUa Dominante , onde rendali 
moralmente impolfibile i'eftectuaxione di taatx> (àcitleghi at» 
tentati . 

Modi Noi pertanto e dal Noftro ftefTo Paftoral Zelo , che 
niente dee efler minore del fopralodato > e dalle Sorvrane piif- 
fime infinuazigni , comandiamo in virtù di Santa Obbedien» 
ra , e lotto le pene che a Noi pareranno , a tutti voi Paro- 
chi della Città e Diccela Nollra , che alla vifta delle prefen- 
ti dobbiate lenza indugio por mano alla efecozione di quan- 
to c ftato di fopra efpcelTo) non mancando di racoonKuxiarvi 

in 



ki ciè qnella madore diligenza e pfeniifn , cht giaftameii:; 
te efiee Tonor di Dio , e beo mericanfì le commendabili re- 
liginiiiTime premare della Pubblica PieuL i dandovi per fine 
la Noftra Paftoral Benedizione. * * - 

Oacin Brcfcianel Noftro PaUzxo Epile. U 1 3. DicemU 1 74;; 

[ ^. Cardinale Querint F^efc. Q(c* 

Giacomo Piozoni Oocc Caocell. Epifc. 



Qgdim Ltnm Pàfiwaii nfàte in cecùfiant àtUa fikmù^iM 
tffofitjfiM èdk Sam'^pmt Croci. 

■ * 

SEnopre più penetrato, o Diletti/Timi, l'animo Noftro pa- 
terno dal pericolo di vedere il Territorio Brcfciano.mife- 
ramente percoÒb dal flag^ello dell* Epidemia de* Bovi , che ha 
già fatto ftrage ne' luoghi contermini , troviamo neceflario di 
ricorrere nuovamente con pubbliche illraordinarie divozioni 
air interceflionc di Maria Madre di Dio. Ci iìamo però deter- 
minati di far precedere alla profGma Fella della Tua PuriHca- 
zione una Novena all' iftelfii Altare della Noftra Canedrale » 
ove abbiamo {blennizzata altra limile, e per la cagione mede? 
iìma , avanti la Fefta del Santo Natale . Riulcitod allora d' in- 
dicibile teneriflìma confolazione l' infinito concorfo di popolo» 
eguale farà quello per efTere certamente a quefla feconda Fun- 
zione , la quale però farà celebrata con quell' idedo metodo 
che ci piacque d'introdurre per l'antecedente. Si reciterà dun- 
que in primo luogo ogni fera la terza parte del Rofario , po- 
Icia vi farà il fuo Sermone, e dopodi quefto il canto delle Li- 
tanìe di Maria Vergine, bensì fcnza organo, e fenza quelle me- 
lodie, efìnfonìe, che bene fpelTo fervono più alla pompa , ed 
al diletto, che alla divozione, ma impiegata farà io eflb nni- 
cameme la voce de'Noftri giovini Seminari^ . Ben vi Pocece 
credere , che non farà per mancare in veruna delle nove fere la 
Noftra prefenza , tale quale abbiamo elàttamente predato alle 
funzioni tutte del dccorfo jnefe di Dicembre. La yoce del Pa» 

ftore 
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ftore unica a qaelladel Tuo popolo in foggia niente diverfa da 

J|uclia, che fuoleufarfi da' Parochi, o altri Rettori delle Ciiie- 
e , nella recita di dette preci , vogliamo fpcrare che pofla a 
Maria Vergine efler accetta in maniera particolare, e però va. 
levole ad ottenere dalla noftrft Santl&. Avvocata « che impegni 
appreTsó il Divino fnoFiglio l'efficace fna interceffione per i£è- 
rare <^uello NoftioTerricoriodallafunefta Epidemia. A ^ueft' 
iftelso fine tenete ner ficuro , o Dilettidìmi , cbe gioveranno 
aon poco le tane* altre ftraordinartc divozioni , con le quali la 
pietà Brefcianaha danon mole' anni inlliruiro di faotìficare an- 
che il tempo del Carnovale , quando però le medefime fìano ce* 
lebrate con Ipirito veramente Criftiano , cioc a dire quanto 
intento al culto di Dio, tanto nemico di tutto ciò che può di- 
fpiacere afuoi occhj. Senza l'efatta ofservanza de' Comanda, 
menti dei Signori: nonòccone attendere che gti fìano grate le 
aoftre preci, le noftre divozioni 9 anziché non potreboonoaU 
Iota meritare fe non il rimprovero fatto altre volte da Dio» Odi" 
w fifii^miMts veSlras , & fo&imutatit vtftrat odh bàM, 

Reda ota che vi dicbiamo come tanto la Novena da Noi 
Inftituita, quanto te altre divozioni tutte fotire, come abbiamo 
detto, del CaraoVàle lerVfràntio di molto utile difpofizioneai* 
la folenne Erpofizionc delle Santiflì me Croci Oro, e Fiamma, 
teforo inelUmabile, la quale Tappiamo aver divifatodi fatela 
pubblica religiofilTima provvidenza di qucfta Città , e la quale 
làrà per cadere naturalmente nel principio dell' imminente Qua- 
refiina . Oltre il vantaggio adunque che rifulcerà ai culto di 

S' eUéSagiofante Reliquie dalla fattiti di detto tempo , come 
* sii più proprio per il racooglimento 9 pèrla oompiinaioBet 
fiet^lar.peiiiienaa» vi (ad ancora il vantaggio d*acco6arfi I Fe* 
deli a venerarle con animi preparati dalle! lagre funzioni , che 
faranno precedute , e di più con animi concordi rifpecco gli abi> 
tanti di quella Città, e finalmente eoo comodo rifpetto le geli» 
ti del Territorio, ed anche fuori del Territorio , che hanno 
in uio di accorrere in gran numero alla fu ddetta venerazione, 
poiché in quel tempo non faranno, fe piace al Signor Iddio, 
cosi impraticabili le ftrade , come fi trovano prefentemente 
per la ftravaganza della perverfa (lagiooe . Appunto anche 

' V u guefta 



«Ueftft tìétverfi»hiaaefferè motivo d'invocare oggidì inprodi 
QUcftowéfecon ititto fervore il cuore mifericordiofo di quel 
Dio, che fu imnìoUto fuqoeirifte£foLegao, dlcaifi»opirr 
te prezicfifllma le voftre Croci i ed HO lerwl «crfrfw^iw^ 
più rinforzare le noftre preti ci ticftc poi fommiaiftrtio dall« 
iìcinaMa delle Armile, foli» tdapporcarc , coi«eM»t ttop^ 
fapete , ovttnqucMtivilio» «Utoiiofiffiml cftm ^1 ttB Wa* 

kdc'popòK. . 

Riwcriamatdonqttetutti uniti, oDiIettiOimi , perotrcncrt 

quelle moltegrazie dal Cielo, delle quali haal cerco grandemctt» 
M bifogttolielledfcoftanzeprelenii il noftro Territorio, ctioe- 
i«e intanto perpegDodelie mcdefiroc dal ^oftro Paftore laPa* 
terna tknedizione . 

Dar. in Brelciancl Noftro Palazzo Ycfcov. li y Gennajo 1 74^. 

lAM^ Cardinale Querim Fefc.^ ' \ . • 

Giacomo Hiixoi|i Dàu«€aiiosÌL£(tilb 



P Uefa fi nella giornata di jcri dalla pubblica religìoGflìma 
provvideifzii di ^befta Ónè-Ia <Ìvliberaziooe , delia qua<. 
le vi abbiamo parlato nella recente Noftra I^aftorale , non 
poflìamoa menò , o Dilettilfimi , di non eccitarvi a render 
grazie al Signor Iddio, che ha moffi i cuori di tutti, prima t 
dcfiderare ardeacemeate la Itnta delibcraiione, tt p<Ji «jueWidi 
quello Nobile , e Magnifico Maggior Coniglio a ' ifetbiHri» 
eoo pieniÀìiDi voti. Offre il foddcico debivo , iche a tiài 
C0tre ^ VlaoddiiaiaioiaiicHo' pare Ri pacificare cooognéiftv^ 
Jjb le Voftte:dDÌine avaoci che giungado i gionii« ne- -quali fi 
4Ì^ri:anoo in quella Cattedrale le SantiffimeCROOt$ onde vi 
xeplichtamo ciò che dstnabbiamò nell'ai tra Padorale, cheta 
^unztòoi lolite praticarfi còtidianamefiM dalla pietà Biefcia ma 
nel Carnovale ferviranno opportunamente a àzxio fino, e però 
di molto congrua preparazione a venerare il noftro ineilima* 
bile Teforo. Quei giorni poi, concrtui che fiano , vi faran* 
fio lollo notiÀcatl, celiando Noi riipetto a' oaedefìmi nel feiH 

' tioiento 
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10 bene d'aneiklcie il tempo dell' immtMnio QjiAr^fiqAa^ i« 
coi tppttBto, fecondo U piatica e della noilra S<r«ni(fima Do- 
minante » e delle Girà turco dei Oominio , lì fa cadere la pub^ 
Uicazionedel Santo Giubileo» piuuofta che nel Carnovale . 

11 culto» cbe pienii&mo , ferYorofìnìmo , e coq animi varv 
menre concordi defidciiamo fn rcfo alle Saniiffimc CROcr , p 
che ha di comune col Giubileo la previa intimazione , che 
dovrcm farvi di rre giorni di digiuno , obbligherà il Pallerai 
Nollro zelo ad iniìnuare l'iftclk» f^otin^euto :al pritnario 
giftrato di qucft* Citi* , eoa ytv* fiducia , che debU efferp 
favorevolmente accollo dalla fui pietà » della tft^U oe abbiv 
fnèr frcaueqtl ttpcero. £ per Jm lilciimo cutct con 1» Noftm 
PaibctU BeQtdiaioae.: ' 

• OauiiB«elckiifliKoftioFakES9 VclÒQiv» li |.<katia|i> i74^ 
. . Giacoma PÌAzoni Don; Otc^lk Kpife- : 
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|Opo prodotte ae proflìmi paffuti giorni (e jiot N^ftrè 
^ Ltttere Paftofaii ^^wJi «WWf «tttftluf qf9 fe»gU Oc- 
elli , o Pifcttifllini , il Hfdarà p^K aach* «tcpciiutara» anzi .i«- 
ncrvecbte viepiàà.le dirotrìlfimc. pioggia > ba uimeute fpm- 
noflb r«iai«ei&lsdliqo«aà Nostro Popolo a delìderare con 
iodentii&fna impazienia laiieltiiiiei Efpofizione delU Sapfill^- 
meCiìoéi, checi vodiimo ili nlsBdCiàd'ftfr«ud«rci alla viva 
iole, quale con Noftra incfpiteabile tenereiza veggiamo nu- 
drijfi verfo il detto ineftimabile Teloro, parendoci d'eff^jrncl 
cafo che di Brefcia proftrata avaitti il medcfimo poQa avcrarfi 
la fcnianza del Divino Salvatore , ì^ida tH(i, $f Jfitvmh^if - 
Vi notifichiamo però con la prefente , come fi faiàfenia in- 
dugio la detta (olcnnc Efppfitìept ; e<Kmdòe|. Wp* » 
più volonticri determinati, quanto più giufte fono le yèran- 
zc, quali abbiamqcttittqpilfi.IcJbe H Corpo de Magnifici Si- 
gnori . che prcficdoBo alle cofc pubblicha di ^uclU Otta. 
. , ' V II a ini- 



impiegherà con ogni vigoie i mezzi totrì per fare o tfoio 
«dMK , o moderare molco il libertinaggio delle Mafchere , 
de'Teatri, e d'altri trlpnd)» runlooede'qualicontlrìoorfodie 
mMi 'tanu fede verrà &noda*dÌVMi Fedeli al validifsimo noftro 
•Rifu gio , ben vede ognu noqoanto £ofk per effer difdicevole ; il 
Qual riflefTo appunto ci aveva prima portati a defìderare, che la 
iagrofanta Fonzione fi faceile piottofto in Quarefima g che io 
Carnovale . 

Vcnghiamoadunqae con ogni maggiore follecitudinc a de- 
ftinare tre giorni per il folito digiano, e fono Mercordì, Ve» 
nerdì, e Sabato della prorsima feccimana, ne' quali verri io 
oltre celebrato un divoro Triduo alla Chiefiidi S. Maria della 
Grazie da'PP.dellaCompagniadi Gesòcoa Prediche». Dialoghi^ 
ed £fpofizionedel Santissimo . Servirà tanto il diglono.» quanto 
il Triduo fuddàti a produrre nell' anime noftce quella mag- 
gior compunzione, che (ìa valevole a render più fruicuofo i[ 
ticorfo alle noftre Santifsime Cacci /per i' £Ìpofiziooe delle 
quali vi lignifichiamo , che i tre giorni concercati faranno la 
Domenica , c Giovedì ( che non dubitiamo doverfi riguardare 
come feftivodalla divozione de' Noftri Fedeli ) parimente delia 
profsima fettimana immediatamente fufleguente . 

Il Signor Iddio , checi hainfpirati a far cedere alla fede , ed 
impazienza di quefto Noftro divoro Popolo le mifure , che 
avevamo prefe con le due aotecédefiti Pàuorali , fia pur queU 
lo'che benedica e le voftre brame, e la ooo^ rìiblozloae del 
Pallore , ranco che pofsiamo in breve feftar confolaci oio vc^ 
deicl liberi da tanti difaftri , che ci fovraftano , anzi ci per* 
cuòtooo attualmente ; e rotti d'accordo pieni di giubbilo celew 
brare con cantici di ringraziàmènco il noftro Tenecabilifsimo 
Teforo, Quia mirahilia fecit . 

EperfinediamoatuttilaNoftra Paftorale Benedizione. 

Dat. in Btefcia nel Noftro Palazzo Velcov. li 7. Geaaab 1 746. 

i A Cardinale QueriniVefc, (Se, . . , 
; • * Giacomo Piami Dwr. CàacelL Bpifc . 

- • * Non * 
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NOa potevàno i Oilcttifsinkt Bnicù , eoa più chiaro ed 
evidente minoolo leftare edttdtci ^uei voci » che psc 
lo fpizio d*otco giorni nell* avete fiuto gli occh) le tue SS. 
Croci efpofte tre volte coq magnifico apparato alla pabblica 

venerazione, hai prefeoraco alla Divina Mifericordia . Mille 
-e poi mille vohe fìa ringraziato il Sovrano Dator d'ogni be- 
ne , che Ci è degnato di benedir la tua Fede, e però di avve* 
rare il prognoftico che avevamo Noi facto, ufando le parole , 
l'ides tua teja/vam fecìt . Ma come un miracolo folo? N05 
è egli vero, che nell'iltefla giornata, nella quale fu da Noi 
pubblicata la Pailorale , che annunziava la Funzione da farfì , 
tolto di mezzo ogni sitatdo , ceCTarono tofto le pioggie , o 
che in appreflo intorfe quella bella ferenltì di tempo , che ab^ 
hiàiXkò ^ttta kau: veruna incerrazioiie Ile* detti otto giorni , 
eche giMiamo anche piefenremeàte ì .INon è ^li vero^ che V 
Épidemìa degli Animali , già introdotta in una delle Terre del 
soAib Territorio, non foumcnte non ha fatto altro progrefTo, 
ma^ oggidì intiera mesce' ivi pure fvanitay ed eftina- ì Non 
e egli vero, che le Armate , ch'erano il terzo capo, per cui Ha* 
mo rìcorH al nollro gran Rifugio , reftano ancora lontane da 
noi, e però fiamo noi liberi da quelle funefte confeguenze, che 
porta feco inevitabilmente la loro prefenza? Tre dunque fono 
i miracoli, che nell' ide^To tempo ha riportato la vodra Fede^ 
o DileitiUìmi, dai mifericordiofiiEmo Salvatore . Commodo 
dalle lèrvorolé preghiere che fpariè avete gennfieifi avanti la 
Mzioia porzione di quel benedetto Legna, fa coi ha compito 
-Vópéra della ìioftra Rcdeosione,.- iRml» voluto che U puolo» 
|>ro£sriteda eflb, mentre pendeva fopra il medefimo , poteflir 
ateo' noi. appcópriarlé alle noftre prefenti fciagure. Deus f)tux 
mtMSt^are mt dcre!ì(juiflì s ma anzi ci ha fatto lecito di ado* 
perarc pieni di giubbilo la frafe ufata dalla Chiefa nelle folcn» 
nità della Feda dell'Epifanìa, nell' ottava della quale H fona 
fatte Te e prime noftre Bfpofiaioni i Xrtbus miracHiis diea» 
fejium colimus , * 
Non h faprebbe poi da Noiefprimervi , quanto ci (ìamo in< 
teneriti nel ravvì(àre la vlvirsima Fede di quel popolo nume- 
rofifsimo t eh' è accorfo arduamente alle fante Funzioni ; 

cofic» 
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«oficcbè iioft {Mcndo òpiré la gfaft inrlNi M medefimo m* 
éut Dttoi9Ì< vecchio , .è nuovo «^lieftavA io aggiuaca occupata 
ulrocime la gran f>iazsa di ambidue i Tcmp) » che noo vi era 
più modo d'attraverfaiia » o Noi ftdfi-^ aóche dopo encraii noi 
Ptesbiterìo , daravamogian pcoa a poter peoecfare fioo al 
luogo della Cattedra . Tanta pietà de' buoni Brelciani c ria- 
fcira di prodigio agli Efteri pure, che molci non fono mancali 
da' vicini Territor) , e che tutti per riguardo della mcdclìma , 
e n'.olco più dei feguìti patentiifinoi miracoli, hanno a piena 
bocca confolTaio, eflferc U noftrc Sante Croci la tutela anche 
delle loro Provincie , fatte partecipi ^Sc pure dclU Cerenità 
d'aria.^ della- ^le avmao bifo^tuB «oii .ineM clic h 

(ciana. » . . • ; r 

. ^Alrcoora iioB>itft»« o DiLetttffimiv Te. non j^ie ooA fiw^l 
^rvbro» che hi éà focfirpoodere alla ooflc a aTnkanza , faccia* 
ino fermi pcopofiti di tener lontano da noi cono ciò che mal 
fi combioaicbbe con le pafTate divozioni» c con le graicie^oof 
feguitei' e però fpecia lidi ma mente vi raccomandiamo di co^ 
/ìderare il tempo del Carnovale, in cui (ìahno , come deftina- 
io,piuttofto chealle pur troppo coofuete diCfolutezze, a rico- 
norct:rc con pratiche di Crìftiana pietà i favori legnala tiflimi 
compartitici dal Ciclo i il che facendo potremo con fiducia ri- 
jvolgerci al Signor Iddio , (applicandolo con le paiole dflf 
Orazione the'ci avebo fcntifo caorare piò volte al giórno nel 
coriò dalle Funzioni : Coutdt ^ pi^fumiit ^ nt pn 
C%\jcìA gaudmt Ifuman^ mmwlbìfm priieBione grntkn * £ «01^ 
queda fiducia diaimna tacfiì Cfm. Paisrilo ai&t|o la.NoÌ|ra Pj^ 
dorate Benedizione . 

; JDacJoBieicia nei Noftio Palazzo Veiicovdi 1 MjQBIuJo 1 7441. 

' L Giacomo Pinzoni Dott. Cancella £gifi;»* 



■ • . : •. . . • ' 
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M fiidtt D. Gio, Cark Oa/imherti Jibate Gimrnle 
' ■X^egazim de P.ì'i GiroUmitU di Lombarda ^ ' 



SEiVtrà'li prefeflcé^flcndccfiBOfD:* V; P.^àt uà „ 
àtteftftto 4ei mio amore verfo U CoogragaiiMie tli dui 
è EiU degnameote Generala > « ili cui mi reco io a inoJcagla. 
tfit pòrtar it titolo di Piorétcorc . Se bo beneficato fin ora 
là loroChiefa di S. Aleflìat<ii R,oiBa còn la biiinia di feudi 
5000. Romani, applicando alla medefìma il frutto di quel 
fondo, che viene riputato proprietà de" Signori Cardinali , e 
di loro libera difpofizione ( in prova della qual cofa ni fi e 
prcfcntatò ÌA.queftieiorni in una lettera- (crirca al Cardinal Polo 
di<1Ìf8€ÌÌBlÌfc»te lE-iwfliyìtWOiiératllabile ) pore potendoli dare 
il ci(òi''cAiè'vei^(& to4ifeftir frwó didm^fnUt», iàppia £Ua ^ 
éll^^rèAfld'òri Iffiiii^iioctoik k roa iUligiilOft tutta di cótftiritisrB 
UtófàitìXlA^mt alla iiMdefifna Cfaiafii «{òcUrifiefla quaoHcà.A 
^éìéMÌ elle 'giWfhmeQckcow^|hHida an^^ ii'pnl* 
ife&H di^qltèlui fondo v ; pen^Kufiamkfnea'iiic cetTa fsero-, ciò 
^ih, dutatece Mattnonoe II iccnpo delia vacanza del Titolo di 
ilTa Chtef^V <lO*'c fordto'chq abbia dalla pietà di N.5. il fua 
Spofo , cioè il fuo Titolarei,: farà Egli quello che jwnferà di 
provedere a' bifogni dell' i^fio, e con ciò mi renderà libero 
dal pefo, che fpontaneamence mi lono adunco , e che non ^ 
In vtfun conto proprio df' Gafdiwili Protettori. 

Mfl dlibiid puACo » 'tàtt vA tàkr i^npegoo fk per ^vere ìi 
fgtMikmtìmàì Vi ^^ll&t^^ tcAès'làifiwfljetigiM»«; assidi 
infciaià 3''^ cui elTin dèe ^aoddoMate a. cttore il cgJn 
del Tempio-dedicato ad un fuo «amo nobile» tanto .gloriofo.» 
e benemerito CiccadiQo li- Signor Iddio mi ha fatto Ibrgere 
in cuore quello buon penfiere , quale non ba Ella da credete, 
cbé fì^a' pùnto per pregiudicai^ alla cura , che unirameare mi 
prendo di ornare alcre due Chicle di Roma, cioè S. Marco» 
e S. Gregorio, circa le (^uaii voglio dirle d' eisere io entrato in 
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una fan» fttpérbia , clie nella lóro clafTe non fiano .per avere 
le fimili in quell'Alma Città. Vi è anche la Chicfa diS. Praf- 
fcdc, ch'cflendo prelèntertientc il mio Titolo, ho giàdiV.ifaco 
come beneficare . V. P. Rina con aver celebrare nell* Ifcrizio- 
ne marmorea, che ha fatto collocare nel Coro di S. Alcflìo , 
quefte pie follccicudini , mi ha dimoiato t *pco(ègnire nelle 
inedefimccohijttttio fèciott,; Ugakla-iioaj&rà-Geminefice per 
•MBCire alUTabbrict ii -qoeAo nuovo Dooino,- cbepuie hf 
Ella avuto la bontà ili ìBagnificare in derca llcrizione » e pèr 
U quale la mìfericordia di Dio ipi ha dato il coraggio d'im- 
piegare ogni mio sforzo (ino ne! pdfni giorni > ! in cui ven^4 
deftinato Vescovo di Brefcia , quafiCttoqUe. ml coccaffe allorjfl 
combattere con il fopracaricodi gravidìme penfì^ni , e del mio 
alleftimento in ogni genere . Gli avanzamenti che ha avuto 
detta Fabbrica nel tempo del mio governo, gli ha V. P. Rma ri«« 
conofciuti due anni fono cogl'occh) propr), ma quanto. mag<v 
giori il iìano refi in apprelTo , lafcieiò ch';ElU ne,((Q:iinformaH 
U dairannefso Decreco» ufcito receatemeote dal .P^bbjipp di 
qoefta Cicci. Se da Breicia pafsaco loffi a 9adoya,:(qqal Cbi^iàk 
non vi è di prefentechi -ttdfli..tia pieoamenik mvliin^.-.iirser^ 
fiata da. merifiutaca*» non io(^Bte.(dM.inie. .U v^f^affi /oÉFern^ 
eoo vantag^iofilBrao progetto ) p<KroÌ aJkir<l^ fvf due , anz| 
tre voice, piu di qaello che faccio» ima non [potrei mai £irÌa 
con un cuore fuperiore a quello , ohepccdfito del Cielo m^ 
porta a valermi delle prcfenti mie foftanze , e che trova in fa 
ftcfso un fondo aisai più ricco del jammwiiaipjdi. fopf<b. 9,di 
qualfifia mcnfa Vefcovìle. ' ' 

, V.P.Rma,intcfo che ha il mio impegno, niente differifca a 
cònunicarne h notìzia, anzi l'intiero tenore dì quella mia let- 
ièra a MonaKer| cntd di (ba CoDgregaziooe , incaricand^i di 
ciddoppiareJe loro preci all' AlcUfimo per le mie rpiri^uaU oc* 
lEorrenze . E per fioelepre^ dal X^ielo ogiù bene.- • 

X>i V. P. RAa . Breicia.ao.:Fdbhrajo 174^. ; , 

= AffezionatifTìmo nel SigHom;.; 

DE. 



DECRETO 
degl' llluftiiTsimi Signori Pubblici della Ciuà di firefcia ; 

jidi x6, Dcctmbre 1744. 

L' Inceffanti gentrojìfjlme Muni/ìcerixe del Emo Signor Cardi- 
mie jìNGELO MjìBJA QUERJNl ZcUmiffimo Vef 
covo di cjuefìa Città impartite alla Fabbrica del Nuovo Duomo 
barmo ambi nel breve periodo di pochi anni prontfffo il fuo viftbile 
avvan%amento , coficcbè , oltre f avere con notabili fuo dijpendio 
rtfi àttùil Coro ai Dh)tn Cuito^ ha fucccfjivamntt confuqHtn* 
ff copioflftmi Juffuij cooperato ai pro/eguimmoM/a Féitiaia dei 
Munifico Ttmpk . Mediata per tiò giuflamentt la fMhtafi» 
tmufittnifi con Tmttiàassjuitdiegr lllujirijfmi Freceffori 1 %. Mar* 
^ i7ì9. fu decretato, ih empita ìa fùteiaià fuddttta dovejfi 
m ejfa effervi mcifa m onorevole Ifcrh^one , con cui venga di ren- 
ierjt noto alia perpetuità il merito inarrivabile di S.E.yifu puf 
ordinato , chi fopra di effa collocarvi/i doveffe il fuo Bujìo , ed 
Effìgie in fino marmo. Ora avendo gf lilufìriffxmi Signori Depu^ 
tati Fubblici infrajcritti in conferenza con gi' Illu/ìriffimi Signori 
Deputati eie Efpedi'^on degi^ Oratori , ed alla Fabbrica di detta 
ìmvo Dmarn emnema f Jfcri7,ionmdmatm haim ordinatoti 
feguente regiflro. " ' 

ANGELO MARI^ CARD. QUIRINO 

TEMPLI HUJUS BENEFACTORI 
MUNIFICENTISSIMO 
QUOD 

IN ISTAM BTtAM EJUSDEM FRONTEM 
MAGNAM AURI VIM CONTULERIT 

SEPTEM-VIRI 
ÌEDIUMQUE SACRARUM CURATORES 
NOVUM CRATI ANIMI MONUMENTUM 
P. P. ANNO DOMINI 
....•••••«•••9 

( Aogclo Perùai Abtx 
( Gio: Arici Avoc 
i Rutilio Calìni Deput. 
. ( Girolamo Avogrado Deput; 
( Velpafiano Luzzago Deput. 
( Bartolamio Gauago Siod. 
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A Monjìgnòr jititoneUi Segretario del Sagro Colltgio» 

■ >,«•• '. • •. " » 4, • ^ • 

Illuftrifsino , e Reverendifsimo Signore 
» Aonuu 

IN concambio della noiizU recata per ordinediN. S.da V.S. 
lliuftniTìma al ipio Agente, e dell'aver Ella lafcìacaaquedo 
trar copia del Breve emanato lì 3. del mefc corrente, fi compiaccia 
diricevere là qui annefsa (lampa di lettera , quale (piega il par- 
tito, a cui mi fono appigliato dopo avuta detta notiza. Unico 
quello mi e parlo, giacche efifo Breve leva il luogo a chififia 
d'effere uditi, farpetjf fuoruM indulforutn, ve l privi legiorum vi- 
gore , cmjentìre , /èu vqcarit Ól'Mffri^ feme/,vcl£/u^ qu<h 
quo moitikhuilfent , e ^iatxb'^ Hlìeilb devie'avéré ò 
te il foo etfecio, non ollance quaififia difetto ttigm maxim, 
fubfianna/i, ùfformaRy am incqgieato , e giacché finalmente 
eiciudé la facoltà d' i m petra re ftù4ct4mqne juris , vc/ fa&i , vtì 
gratiét ftmdiim . Vedt^ .dunque V. S. Illulhìinma in detta 
ilampa quanto mi Ha (lato a cuore il culto di S. Ale/Ilo, cHe ce* 
lebre pei le miracolofc guarigioni dovute alla Tua interceflìone, 
avrei temuto che in avvenire non fi rendelTe così grazìofo co- 
me prirpa a (uoi Romani , quando la ^T^hi^fa , dopo i lavo- 
ri in efla intrap(e(ì, leftaiTe in abbandono,, at.\o (ledo mi ter- 
rei ficnro dalie Tue vendette, Te cpa^caiomiildenaro, all'idei 
fa Chiefada me coofegrato , noto ani prendelfi cura di profe- 
uire f th(^|n}hetàto bòne ^on' fòilf^àitc'- à'i&I- èffetóx altro 

Avrà poi V- llltt(lriniroa eia ricevute di prefemei tutte le 

quattro mibPaftorali, e che «dira ora nel fentirecome grpiiate 
quelle in Olanda c ivi ufcito' un Ordine di quei Stati Generali 
riferito dalla Gazetta 4' Anillerdam , contro ehi ftampa cofe che 
offendono Trtmipì , 0 perfone di rango e condi-z^om rifpenabi - 
iey fta (he tali cofe ftano fatte inpaeje , 0 d'altronde vi vengano 

Avrà anche ricevuto il falcio dei nuovi foglj che le ho (pe- 
ditoda porfi nel fecondo Volume della mia Opera , la quale 
ho fatto avvaozare fenza dar quiete al miÈfaib ftndbenel mag. 
gior rigore della corrente fta|ionjS . Mi onori di fare fopra i 

mede- 
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mcdcfiroila più aitenu riflelGoo^, A^ìncbc v<;jwndo io a Ro» 
ma fecondo ilfolico dopo Pafqua polTa godere il vantaggio di 
quei lumi, quali mi puòib^mincft/are Uruagraad'erudizto* 
ne. £ per fine le bacio di cuore le mani 
m V.S. Illma e Revma 

Brefda Febbrajo 174$, 

Servitore vero 
A*M»C0fd»{ii!erim 

Jfcri-x^one Marmorea fatta porre mi mexT:^ del Coro de/la 
Cbieja di S. Meffio di J\pma dal P. Abau Qeaieraà 
de' Monaci Qirtìkmini , 

ANGELO MARIiE QUIRINO 

S. R. E. CARDINALT, 

EPISCOPO BRI XIENSr, 
VATICANA BIBLIOTHECA 
' PR^FECTO, 
HIEROÌ^rMINIANiE PAMILIA 
PROTECTORI , PATRONO, 
CONSERVATORI BEN E F I C ENT IS SIMO, 
MAGNIFICI BRIXIANI TEMPLI,' 
CELEBERRIMAS ROMAMAS, 
GRiECASQUE MOLES ^MULANTIS 

CONDITORI, 
£T PRìETEREA R0M£ , ET BRIXIÌ& 
PLURIUM SACRARUM ^DIUM 
IN.STAURATORI, 
QUOD 

HU1US ETIAM PRINCTPEM PARTEM, 

DUM TITT7 L tJ S ISTE 
MISERE VACARET, 

LARGO PROFUSO -«RE 

REPARAVERIT, AnXERIT, ORNAVHRTT, . 
IX JOHANNES CAROLUS GALIMBERTI 
ABBAS GENERALIS, 
ET MONACHI HIERONYMINI ANI 
Ì&TERÌ4I OBSEQUII MONUMENTUM 

PP. 

ANNO DOMINI MDCCXLIV. 
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M fudàtioMwfigmrJlntontfii Segrefarìo del S acro Cothgk* 
lUuftrìffinió^ eKeveieBdiililliDSigiioce • 

Roma; 

Siccome con mio foglio, in datà lo.Febbrajo (^iranno ptofsi» 
me (3ecorfo,refinotoaV.S.Illma l'impegno da meaffanto 
di continuare a contribuire alla fabbrica dcllaChiefa diS.Alef- 
fio, anche dopo la pubblicazione della nuova legge circa la 
partecipazione del Rotolo Cardinalizio , cjuella tal fomma di 
denaro, che tre anni ptima gli avevo io aflcgnata per pura cooi- 
jniferazione della ttifte vedovanza di detta Chiefa , frallc pià 
antiche al certo, e veoerabiU di Koma : cosi con il pcefente 
Ilo creduto doverle figoificare d'aver lo |miiroaliiieiiie iòddif- 
hxxo alla mia paiòla . Le trafmetto però , in prova dei paga- 
menti da me fatti ne* due decorfi femeftri, il tenore degli Or* 
dini mandati al Banco di S. Spirito, e glieli trafmetto in iftam- 
pa , affinchè , oltre il confervarfì i medefimi fralle Carte dell* 
Archivio della Tua Segreterìa , polTano anche diffonderfi altro- 
ve, come memorie vantaggiofe al decoro del Sacro Collegio , 
Nefltino, voglio credere che iarà per negarmi, conferire non 
poco a detto oggetto, che reftiapprelfo i poderi un monumen- 
to del retto 6nc , con cui c iUco praticato da on «pialche Car- 
dinale due volte ali* anno, dentro i cerminl prefcricci dalle Co- 
IHtuzioni deirifteiTo Collegio, il viaggio di Roma, e però fen- 
za cheegli 'iiÌS» m«nu£aJa.^rave.ceDruxa , che 'fi trova ef- 
prefsa nella nuova legge contro quei Cardinali, quali bis per 
amm ad Urbem vcntitflbam , u: cr.tn •.'e/ìijtsij Cardimlibus in 
partem Kfttu/i admitrermw , ut B^uti fruSvm fereifcrtm ut 
B^tuU ptirtitioncm compararcm . 

Con ugual puntualità m' impegno ora con V. S. Illma di 
foddisfare in appreiso di femcllre in Icmeftre ai dovuti paga- 
menti, e cosi pure con l'iftelsa ilarità, che mi muove a rin- 
graziare Iddio di vero cuore d' avermi data l'apertura di far 
quell'opera buona . Benedico dunque S.D.M. a motivo di nien- 
te aver giovato per non farmi comprendere focio la nuova legge, 

• • nè 
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fiè l'applicazione della mia quota di Hototogiì facca alIaChle- 
fa di S. AleisicH nè aloe fommedi deoaio miopcopcio» che fok 

glìo offerire a varie Chiefe di Roma, ogni qualunque riagglo 
che vi faccia , nè i'effermi trovato folo nel cafo di dover (og- 
giacerc alla multa importa da efsa legge, e così' folo (olo in 
poflefso di detta quota, godutofi da me pacificamente da mol- 
ti anni, cioè nel corlo di tre Pontificati. Trovo ciie il Cardi- 
hai Sadoleto ammefso , anche ftandofeoe al fuo Vefcovado 
di Carpentras, alla parcecipaztooe del Kotob Cardiniatizio, 
nerìograzia il Card.Contarìni eoo le patolechefeguooo: Etfi 
mbi mlium emoinmtmmn , mUà^ militài ha tìi ecrdtf ut vei 
minimum velim de mea dìgnitate propter cani deperdert, tamen 
babere b<ecindida amoris a fimmis Virisi Wkoùakm tg» arbisrw 
èffe dignitatem. Cofa dunque dirò io, a cui, dopo la nuova 
legge, oltre il nibil deperdere de mea dìgnitate , oltre /* babere 
indicia amoris a fimmis Viris y tocca anche in forte il teforeg. 
giare tbejawrum in cotlis , ubi fm non ^pro^iat > ne^tte tinca' 
corrumpit ì 

A quefti tre vantaggi , che oggidì fpecial niente riporta* 
nò i miei viaggi di Roma» fe ne aggiunge un quarto ancomy 
del quale V.S.IlIma ha Tempre dimóllrato di far qualche con- 
to » cioè a dire lo ftudio che fi fii da me coftl nel breve cem-^ 
jx> della mia permanenza , in raccogliere da' Manolcrint Va- 
ticani quanto può conferire alla caufa della Religione Cattolica^ 
ed alla gloria del Pontificato Romano. Quelle mie quantun* 
que tenui fatiche, rivolte prcfentcmcnte a confutare le calunnie 
Iparfe dagli Eretici contro il Somma Pontefice Paolo ccon- 
irò i membri più illultri della Chicla Romana in quel tempo, 
iono talmeiue benedette dalia Divina Milericordia , che do- 
po le allegazioni da me prodotte , fe coloro , o altri Scrittori 
pur vole£ro cootinuare a vituperare la faccia della ChiefaRo* 
mane di detto tempo , altro non fàrebbooo che mi cantra 
impetiem fimùniSt ed in tMridie ateuthre , fecondo le efprefsio* 
ni ufate dal rimmiatirsimo Sig. Safst, Prefetto della Biblioteca 
Ambrofiana. I miei Benedettini di S. Germano di Parigi, cir- 
ca la guerra da me fatta al Chiaiifs. Bibliotecario di Memmin- 
ga ciano quelV altre s Fims avèstaimè, (st fnlverise le paitvrt 



2«t 

Mwjìettr Scbekmms, Ma colà dirà V.5. illaftrìf& io fentire 
cfò che mi vieii.lccictoin quefti giorni da ttaode'più celebri» 
* ed eruditi Protettaod dell* Accad^ia di Lip$a * £cco le di lui 
parole: QuamdoBeÙt acute Buraetii, & a/iorum, qui partiwn 
Jhdìo ahreptì , dt tomi Viri ( parla del Card. Polo ) memoria 
dtirabm aufi fim i commenta é* ealiunnuis profligafti! ut qui 
tat in poflerum repetere 'ue/it, fe omnium ludìbrio certijjtme Jìt 
txpojtturus . Come poi io non ho alerò merito in tutto ciò che 
di raccogliere, e produrre le Carte iomminiftratemi principal- 
mente da' Codici Vaticani, così pregherò Iddio che feguiti a 
darmi Iena, tanto di far i viaggi necelTarj per dcice raccolte^ 
quanto di applicarmi qui ia Bréfcia a pubblicarle eoa le ftam- 
pe, aggiuogeudovi di mio quel picdoila^voro, dicuiioiamea- 
te è capace il povero miocalenco. Senza una particolariflima 
aififtenza di S.D.M. quello farebbe più che fufficientemeùte oc- 
cupalo dalla reggenza di queda valla Diocefi , della quale t 
ipntam rpiricuali mi fono al certo così vivamente a cuore , 
come le non aveflì altro penfiero che de' medefimi , ed i quali 
per grazia dell' iftefTa D. M. vengono da me diretti, lenza che 
mi ua nata giammai , come ben lo fanno le Sagre Congre- 
gazioni di Roma, veruna di quelle contefe , quali fi rendono 
pur troppo freq uenti in altre Diocefi, e ciò dopo il corfo d'an- 
ni veoti, che loftengo il pefo di detta reggenza . Il Signor 
Iddio fla di tutto benedetto. 

E per fine le bado di caoie le mani 

Di V. S. lUAa, ^y„aiyift> , 

Biekia U y Febbrajo 1746; 

Servitore vero 
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Ordine primo al Banco di 5. Spirito 
per il Rotolo di Giugno 174J. 

Sigmrt Mtnijiri del Banco di S. Spirito ft compiaceranno pagare al P'. Riho Ab- 
bate Muttoni ProcHrattre Generale de Padri Gnolamtnt Se. 4^ifp.y e fj. ly. mo- 
mt*; e fono cioè St» 19^,, e B. 40. che fotta quefiogiom» tMiamf» fatto depofttare 
tn cote fio loro Banco provenienti dalla porzione del Rotolo della p9fma pafJtmL 
difirihuiionedelSeme/lrediGiugnodecorfo toccataci fecondo la nuova difpojiyone 
PmttifetaemàmétàfHf n^.P^^tUteerrenteanHo , e Jf.300., eB.ji.mo- 
tuta compimento di détta fvmma xipéYtitafdipii agH altri Sigitwi CardimiS 
ftri Colleghi in detta difirihziom di Giugno per il Rotolo , li facciamo pagare de' 
profrj denari a tenore di quanto ci f amo ffontaneamente impegnati con noftra Let- 
terafiriftaf(Ui0lÌ%o,PeirarofcorfoalJÌàhP. AUmteGenerate de Girolamini , 
dtHa^e Religione fiamo Protettore j di contribuire per la continuazione della, 
faUtidadelUCbiefa dtS.AleJfio di Roma fn tanto che farà priva di Titolare., co- 
mM9ÌHrteàpafim$ delintieraJi$tolocbeabhiamogodMt» fino adora a tenore di 
€Ìo , the abhiamantifcato al detto P. Generale iitlF ueemtata nc/fra Lettera , eie 
con li fc.76y.-io. fattiglijl da noi pagare fotta li i p. Feiraro 1 743. /e. atf»:^/. 
/otto // 33. Mar^o di detto annofc.^ ^p:^ sfotto li 1 p. Ago/io di détto annofc.j r 4: 
jt.Jktta/i 2 7. Apnkdeltanno 1 744./^ ip^:%p, fotto li 22. Settembre di detto 
anno, efc.2^y.2z.em.fottoltp.Fehar»S74!f,pr»j!tmpaJfat*, Aeeompongot^ 
la fommadt Scudi duemila fettecento quarantuno e B.ó^.e m. provenienti dal/i 
'intieri Rotoli avuti, che con li prefenti foùraddetti fc^pp:ij, remeranno faldati 
CM Scudi 2 y 8:3 j. lafomma di Stadi tremila ferviti per lave^adelh ^gapute deli 
la Tribuna dtdcttaChtefa, eh' è terminata fecmdaUmi^pHlIfìmp^tiaf aS 
rejìduali Scudi duecento Quaranta e B. 80. /} doveranno impiegare perhconitnuà' 
\ione della fathiea delh Chiefa medejima, che con Ricevuta faranno ben pagi- 
r- .a Se.4Pp:i^, 

Brejaa la. 4s^' '745* 

Il Card. Querini. 

Ordine fecondo al medefimo Banco 
per il Rotolo di Dicembre dello ilelfo 

Signori Minijhi del àama di S, Spirito fi compiaceranno pagare al Revere»» 

di fimo Abbate Muttoni Procuratore Generale de' PP, Girolamini Scudi ottocento 
ventitré Bajochtfei, ch'è lafomma ripartitali agli altri S'ignori Cardinali nofiri 
C»t^ÌÌneUadi]iribui;Jone del paffuto Dicembre, che facciamo pagare a detto P, 
PrùeanUm de'fraptjdami tfifìenti in cetefto loro Banct a tenmedi qmmt9 ti Sa' 
mofpontaneamente impegnati di contribuire alla fabbrica della Chiefa di S. AUJfia 
di Roma, fintanto che farà priva di Titolare, fife eg» Ricevuta faranno ben 
pagati Se. Sii: 06, 

Brefiié 3. Feh, 274^. 

U Card, incrini • 



NOI 



i»4 

NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

Avendo veduto per la fede di revifione , ed approvazione 
delP.F.UDroMatiaPiccinelIi Inquifitordel S.Offiziodi 
Bidcia , nel Libio intitolalo : Cure J'agrt , t tanrark itff 
i Rgho Sig. CarimtikjIngehiMa Sìstrki FefinwS 
BnjèM » Ttndute palefi mlkffrfme Bsficcolta puhbtkM déJC 
jibate D. Antonio Sambuca» non v'eHèr coU alcuna con» 
ero la Santa Fede Cattolica , e parimente per atteftato del 
Segretario Noftro, niente contro Principi, ebuonicoftumi, 
concedemo licenza a Gian-Maria Rizzardi Stam patorc in Brc- 
icia, che pois eiTer ftampato, olTervando gli ordini in mate, 
tia di Stampe , e prefentando le folicc copte alle Pubbliche Li* 
brarìe di Venezia , e dì Padova. 
Pat. li 1 5* Cenato 1 74J. 

[Gim Emo Frac. Rif. 



• lUg^Arato m Libro a mtu 18. al auia. ijl. 



itìikiei Jl0idf Mtmm S^. 
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